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GIANROBERTO SCARCIA 

IN MORTE DI TABAS E DI BOMBACI, DEI .PAHLAVI, 

DFI MOSAHEBAN E D’ALTRI ANCORA 

Alcuni non ci sono più, altri bighellonano qua e là 

Era trascorso poco più di un anno, alle prime nevi del ’54, e si parlava, 

si discuteva ancora, nonostante le fucilazioni. La politica non era ancora passata 

di moda nei salotti, che erano ancora cuscini disposti a cerchio intorno al korsi. 

Qualche sporadico volantino di sinistra, la notte: un collega italiano di destra 

dichiarata, rientrato tardi una certa sera, era stato espulso su due piedi, a testi- 

monianza di un apparato poliziesco ancora tutto da rieducare. 

Le abiure infuriavano però sulla stampa, nè le autorità religiose erano da 

meno di quelle civili nel dare addosso ai colpevoli di sempre, gli atei traditori di 

Dio e, allora, dell’Imperatore. 

Complicazioni estenuanti per viaggiare: dozzine di fotografie di chi non de- 

mordeva intasavano gli archivi della Questura centrale, dietro le carrozzelle dei 

venditori d’acqua. Inaccessibile, anche a chi non demordesse, solamente il Kur- 

distan: la conoscenza occasionale, fatta al bazar di Urmia, di un signore in co- 

stume, accendeva una serie di scandali a catena. 

Poi, piano piano, tutto si smorzò, come qualche volta fanno anche i venti 

più impetuosi; col disgelo si parlava già d’altro; fanciulle nude castissime pas- 

seggiavano al solstizio con le bige madri monacali, e meretrici dal chador translu- 

cido, l’unico autorizzato da Reza padre come divisa, prendevano posto vicino 

ai fanali, ancheggiando nel loro tetro entusiasmo. 

L’anno dopo, alle porte della città campione e martire, hojjat ol-akrad, 

c’era un bel cartello in inglese, cioè in americano, welcome to Mahabad, il proto- 

tipo, addirittura, di quello che sarebbe comparso di li a poco in tutte le città 

dell’impero; e, più a oriente, i turcomanni infiioravano di bandierine tricolori i 

proclami dei loro khan, inneggianti al ventotto di mordad. Esaurita la campagna 

contro il Tude, il vertice osuli lanciava quella, in verità più blanda, contro i Baha/i. 

Su di un settimanale illustrato, accanto all’effige bonaria e minacciosa dell’ayato!- 

lah supremo, c’era un gran punto interrogativo: ieri il Tude, oggi i Baha'i, quali 

takfir e quali teste da far cadere ci riserba l’avvenire?, si domandava un redattore.



I sodomiti si riunivano posht-e shahrdari, proprio dietro la forca, e anche 

l'Imperatore si manteneva per il momento fedele ai gusti grezzi del padre: a un 

campeggio estivo, sul Caspio, consumò una volta insieme agli studenti stranieri, 
con poca scorta e in pantaloncini da scout, il peggior pasto che ci avessero mai 

ammannito in quei mesi. (Il caviale, quasi non si sapeva che cosa fosse; si tro- 

vava, ma quello d’oro, con ponte aereo di vodka d’accompagno, in casa del Capo 

della Polizia, lontano dai venditori d’acqua). 

Tabas viveva ignara di tutto ciò nei suoi giardini in mezzo al sale, protetta 

dalle sue cento parasanghe percorribili solo agli eroi, con lo shagerd dell’autista 

che camminava avanti al camion, come un cammelliere, a spianare ogni volta il 

sentiero. A Tabas c’era la luna, qualche telaio, un monello vispo, maggiordomo 

del caravanserraglio-garage dove s’alloggiava sui tetti, e una vecchia guida di 

carovana che tentava, a ogni straniero in arrivo, di convertire in liquido corrente 

alcuni titoli di credito zaristi, istoriati come tappeti. 

Ancora un poco, e venne la Tehran sinonimo di futuro e di spreco. L’acqua 

potabile arrivò insieme al gin tonico. Il sole si velò di qualche subitaneo vapore, 

e Ia polvere, il vapore e il fumo diedero anche a quella capitale il volto delle 

grandi città convulse, decise a raggiungere e superare Los Angeles. Il servizio 

segreto si organizzò, e si mise al bavero un distintivo di riconoscimento. Il centro 

prese a spostarsi vertiginosamente, ogni anno un chilometro più su e un gradino 

di volgarità più giù. I sodomiti si costruirono la Torre di Londra, locale più gaia- 

mente scespiriano. 

Nel ’66 fu un vero choc. Al congresso di settembre, i veterani educati al- 

l’iranistica dallo yoghurt e dal pane e cipolla erano veramente colpiti. Dichiarò 

Gilbert Lazard, di fronte alle tavole imbandite che si stendevano a perdita d’oc- 

chio nella notte: On dirait que c'est un pays riche. Una boutade che era embrione 

di una ‘agide. 

Dentro il dalan della moschea dell’università ci fecero ebbri di whisky: ne 

colorammo i sajjide, e quasi pensammo a un valore mistico estremo di quel 

laicismo provocatorio. 

Nel parco di Niyavaran l’imperatrice ci versò personalmente il tè nelle chic- 

chere danesi, mentre rideva di cuore, facendo eco al marito un po’ più torvo, al- 

l’idea che un Pio Filippani Ronconi, persona in apparenza così seria, potesse vera- 

mente perdere i suoi giorni studiando ‘erfàn. Una coppia di persianucci qualunque, 

tra il rashti e il barforushi, ma, al tempo stesso, due monarchi, d’ora in poi, di tipo 

scandinavo. Il che non scioglieva, non si sa mai, il dilemma della signora Lockhart: 

stringere la mano allo scià tenendo il bastone con la sinistra, ovvero nascondere 

preventivamente il bastone stesso in un cespuglio fiorito? Più rischiosa, a parer 

mio, la seconda alternativa, alla quale finì pure per cedere; ma i savaki s'erano 

ormai organizzati: senza più distintivo esteriore, sapevano distinguere in fondo 

i claudicanti veri dai falsi. 

Da quei giorni la situazione precipitò, e fu cosa fatta. Credemmo del tutto



al boom economico, quasi quasi anche all’esercito in grado di competere con 

quello degli Stati Uniti; approfittammo dell'asfalto sempre più diffuso e degli 

agi estesi alla provincia, pur deridendo la buccia achemenide di quella paro- 

dia di noi stessi, di quello specchio deformante che faceva bubboni mostruosi 

di tutti i nostri nei « occidentali». Zahhak infuriava, però teneva a bada, come 

s’usa, le coorti dei demoni minori. 

A tutto ciò Tabas si manteneva straniera, non più inaccessibile e tuttavia 

come non permeabile all’estetica pahlavi, unica città persiana che si potesse am- 

mirare ancora senza nessuna riserva; neppure le corone in bilico sui trespoli di 

latta, gli obelischi declamanti le parole d’ordine della rivoluzione di gesso, gli 

archi di trionfo sorretti da Immortali con gli occhi strabici. Il pellicano volato a 

posarsi con la tempesta tra i cipressi di Golshan se ne stava racchiuso nella propria 

cupa nostalgia di Cildir, e solo i suoi accessi di furia improvvisa laceravano di 

quando in quando il silenzio del sale. 

Più lontano, sfasata di un ventennio, arrancava Kabul, puntualmente morti- 

ficata, a ogni verifica, che a un suo passo avanti ne corrispondessero dieci della 

maggior sorella e rivale; ma l’altopiano sacro ritrovava la sua unità al di là 

degli asfalti, nelle vallate e nei campi, tutti parimenti lontani, non più e non meno, 

dalla follia della capitale, nonostante gli spacci avestici traboccanti di cose inutili 

qua, sunnitamente austeri laggiù. Nelle vallate e nei campi non accadeva nulla, 

nè a oriente nè a occidente di Tabas. Accusato poi d’ogni nefandezza, in realtà 

più di buon gusto, più indolente del suo maggior fratello gelido e crudele, il 

Kabol-shah sonnecchiava nella sua apatia di possidente d'altri tempi tra le acace 

di Ajar, pauroso solo del terribile cugino, il lewanay sardàr, in cui s’era concentrato 

tutto il vigore e il nerbo antico dei Mosahebàn. 

A metà cammino degli Anni Settanta ci accorgemmo, sì, che qualche cosa 

non andava, forse soprattutto perché il nostro stesso confort risultava sempre più 

di frequente in pericolo, e l’urbanismo dei bulldozer ci aveva ridotto alla dispe- 

razione. Così scrivemmo pagine che sembrano ispiratamente profetiche a rileggersi 

oggi, ed erano invece escatologiche; ma non avremmo mai osato sperare in una 

fine dei tempi così ravvicinata. 

Il miracolo s'è prodotto improvviso per noi malaccorti. L'autunno del ?’77, 

all’alba dei primi assalti ai ristoranti e ai supermercati, era come se il tempo fosse 

per l’ultima volta sospeso su tutto l’altopiano, a dare alla nostra nomadica irano- 

filia l'occasione suprema. Non era tanto un autunno quanto un'estate che frenava. 

Nell'aria tersa non alitavano presagi; immacolato il giardino di Am@anollah, 

qualche foglia d’oro sui platani di Estalif, a rendere più amaro il rimorso del 

Kabol-shah ormai in esilio, e nell’immensa distesa tra Paghman e Isfahan, attra- 

verso il mehragan dolcissimo di Herat, trecento parasanghe di via libera per la 

steppa, da percorrere senza controlli, senza ostacoli, senza blocchi nè lasciapas- 

sare. i 

Pure sentivamo, come si sente Satana nel sangue (nel nostro sangue), l’appros-



simarsi di una fine, e, a mano a mano che gli orti di Tabas si avvicinavano, la 

angoscia guadagnava terreno. A Tabas il pellicano riposava, il becco sotto l’ala, 

d’un sonno reso tranquillo dalla pietà dell’imperatrice che aveva voluto alleviargli 

la solitudine col dono di due compagni, ora anch’essi dormienti. Nel silenzio 

della sera e del sale, un lume lontano, liscio sul deserto, girando attorno al giar- 

dino di Golshan faceva temere, ma non era, una grande circonvallazione d’asfalto 

che abbracciasse i palmeti. Un medico del servizio civile, quello che un tempo ci 

aveva insegnato a giocare a carte «in persiano », fasciava paterno, sulla soglia 

serena dell’ospedale tra le rose, le stigmate misteriose di un giovane hippy, l’ul- 

timo a transitare, senza ritorno, mite come il mehragàn di Herat verso cui si 

avventurava ignaro, e non sospettava nè quella nè la sua propria morte. Il ru- 

scello correva agli aranci. Il caravanserraglio era ancora in uso, per i poveri, 

come la luna, e il monello d’un tempo, che nel frattempo era stato fino a Yazd 

e Mashhad, era un sanculotto di quasi trentatré anni, che non immaginava d’essere 

giunto al suo traguardo di vittima sacrificale. Tutta una notte, sul balcone lam- 

bito dalla brezza, di fronte al palcoscenico vuoto che delimitava il giardino del 

mehmdansarày, come una recita per uno specchio, lamentammo il destino incom- 

bente: il nostro, naturalmente, inconsci quali eravamo della morte degli altri. 

E come poi fummo a Isfahan, quella città a noi nota dall’infanzia ci parve 

finalmente simile alla nostra eredità sperperata, ma non presentimmo lo scorrere 

del sangue degli altri, a noi pur così cari. Ci liberammo dell’idea della morte, ma 

della nostra soltanto, mentre i giocattoli di Peter Pan bruciavano nell’esplosione 

dell’altrui pubertà. 

Poi sono venuti, tutti insieme, gli incendi veri e i carri armati, il tentativo 

temerario degli eredi di Amàanollah e la terza crociata osuli, e, ahimè, il dialogo 

tra sordi delle due rivoluzioni parallele. I sodomiti sono stati fucilati. Abbiamo 

avuto anche noi i nostri velleitari cento giorni, ma senza convinzione. Angoscia per 

loro, una buona volta, non più per noi stessi e per le nostre futili libertà di mo- 

vimento, di libido e di penna. Tabas non ha vissuto altri mehragàn; è stata l’of- 

ferta votiva, l’agnello migliore, reclamato dal dio feroce di el-al, indignato, stu- 

pefatto, incredulo. 

Troppo islam a occidente, troppo poco islam a oriente, gridano ora gli os- 

servatori. Oppure: troppa folla osannante nell’arsura a ovest, troppo pochi osan- 

nanti a est, perché si possa avere democrazia. Con qualche breccia nelle frontiere 

ormai sbarrate avremmo due grandi vasi comunicanti, e l’islam e i comizi rag- 

giungerebbero, a destra e a sinistra, un livello pari. Ma sarebbe, quello pari, il 

livello giusto, il livello che non dà fastidio agli osservatori, razionalizzatori insu- 

perabili della storia altrui? 

E noi, comunque, nel nostro egoismo e nella nostra impreveggenza, abbiamo 

ancora il diritto di smentire queste ed altre sciocchezze, solo perché molto rite- 

niamo di amarli? Il toro Iran non è il nostro. Non hanno un senso nemmeno 

i ricordi comuni, anzi i ricordi delle cose vissute insieme non sono veramente 
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comuni. I ricordi, come i sogni, non interessano l’interlocutore: valgono solo 

per l'analogia che quello unilateralmente costruisce con i suoi ricordi e i suoi 

sogni, e non sappiamo mai come in concreto funzionino tali meccanismi della 

anima. In loro l’anima stessa è per noi un atto d’amore, d’amore più che di 

scienza e di fede. E questo amore, poi, che è protezione senza confidenza reci- 

proca, quest’agio d’esser tra loro derivante da un incoercibile complesso di su- 

periorità che cancella le insicurezze e le tensioni, non è amicizia reale, e repentino 

può far esplodere il rifiuto: il taglio di qualche testa da parte loro, qualche al- 

largamento di braccia, e tratto di penna sconsolato, anche sui giornali di sinistra, 

da parte nostra: è questa una rivoluzione? Anzi: sono queste rivoluzioni? Tanto 

più che coloro i quali maggiormente ci assomigliano, laggiù, sono quanto meno 

agli arresti come misura precauzionale, non insensata: una piccola categoria, un 

gruppo minimo di gente perbene, ben vestita e limpidamente pensante, quasi 

come noi senziente, più di noi spaesata, spiace nella stessa misura ad ambedue le 

rivoluzioni, ed è l’unico esempio di vasi comunicanti da subito in funzione. 

(Ben altre intellighienzie, del resto, altre rivoluzioni hanno ben altrimenti mal- 

trattato). 

Dobbiamo esprimere il nostro pensiero lo stesso, e dire che quel che più ci 

rattrista non è la cecità nostra, a lungo andare impotente; non lo scherno per 

i folclorismi e i talmudismi del vertice osuli (i censori, per lo più laici, non vanno 

a confessarsi da quando sono adulti, e non ricordano le impertinenti morbosità 

inquisitorie dei preti nostri, pur è la libertà cristiana a garantir loro la parola), 

che hanno ormai preso il posto del grande sconcerto dinanzi alle folle sterminate; 

non l’affidamento nei rampolli ed epigoni delle grandi famiglie di mistici e kulak 

che uccisero il risorgimento afghano degli Anni Venti; non la pretesa d’insegnare 

come si gradualizza il progresso, quasi che, tra il nulla e un numero qualunque, 

non si dovesse fare una buona volta il terribile, abissale salto dallo zero 

all’uno. 

Hanno pur detto che la tirannide non è più giustificata quando l’assedio è 

tolto. Allora è giustificata prima? Chi ha mai tolto l’assedio all’oriente? Sarebbe 

bello, certo, che non vi fosse arbitrio neppure stante l’assedio, ma non era un 

assedio di «fede» anche quello che guastò una rivoluzione più nostra? Tutto 

questo, s'è detto, non ha grande importanza: l'occidente dimenticherà rapida- 

mente ciò che non lo interessa. Peggio è che, tutte queste cose, e i loro effetti 

secondari, e le relative sovrastrutture divenute strutture, l’oriente insensibilmente 

le assorba oggi per ostentarcele tra vent'anni, filtrate appena un pochino, come 

cose sue e perché noi come tali le recepiamo indietro. Triste è che l’unico che 

non si comporti da esaltato, il prudente erede tabrizi dei Thegat ol-Eslam proto- 

borghesi, dubbioso tra l’altro, e a ragione, dell'ortodossia neppur duodecimana dei 

colleghi, non veda le radici comuni sue e della riforma sacrosantamente hanafita 

di Nur Mohammad; che quegli altri, poi, non ci sappiano dire, oggi primo mizan 

1358, se Nur Mohammad fa già parte, e perché, della composita schiera di cui 
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fa parte Eurialo, e Turno e Niso. Ed è esotismo di riflesso, o malafede infantile, 
quella per cui i Franco e i La Pira dell’islam, gemellati dal nostro colonialismo 
impenitente, sembrano solidalizzare sul serio? 

Questo non è islam. L’islam non c’entra più, quasi quanto non c'entra la 
pazientissima e fin troppo prudente unione dei sovieti, così fuori anch’essa dei 
giochi. L’islam, probabilmente, non ha mai ricevuto batoste sciovinistiche così 
fiere come in questo suo apparente trionfo. È adesso che veramente si vede « esplo- 
dere » il Touhid: Corbin celebra, anch’egli morendo, il suo trionfo impensato e 
tardivo. 

L’islam, probabilmente, non esiste più. Non perché il vertice rasenti da tempo 
Peresia (un babismo sembra, maoisticamente acceso dall’alto, il grande entusiasmo 
e afflato dei nostri giorni a occidente di Tabas), ma perché non è vero che Moham- 
mad ha avuto la meglio su Dario, a eventuale tardiva soddisfazione di Alessandro 
Bausani, il quale è invece tutt'altro che soddisfatto. L’istlam non aveva paura di 
Dario. Proprio la tanto reclamizzata e laicissima indistinzione del sacro e del 
profano permetteva a Mohammad di non sentire Dario come un rivale, come una 
luna irrorata dai raggi notturni del suo sole, tipo evo medio nostro bacchettone. 
Il Corano era una déa’erat ol-ma‘dref senza confini, una volta, quando /’umma 
non aveva confini. Oggi l’umma pare identificata dai confini di Dario, e un Dario 
con galabiyya non è meno grottesco della mascherata del jashn persepolitano, e 
difficile si fa replicare a chi vede a torto nel libro sacro l'enciclopedia pei ragazzi 
dei nostri antenati. Gli Immortali dagli occhi strabici si redimono a Mahabad, 
il cui assedio è compreso, come canonicamente, fra i primi atti rituali delle inco- 
ronazioni dei re dei re per mano dei loro mobed. Subito dopo vengono le riven- 
dicazioni sul Bahrein. E guai, naturalmente, se Ahwaz si volesse trasformare in 
un secondo Kuweit. Proprio oggi che, ove il petrolio veramente ci servisse, non 
esiteremmo ad andarcelo a prendere; oggi che il diritto di secessione dell’Italia 
e dell'Iran stesso, con tutte le sue sublimi rabbie anti-yankee, e i sacrosanti 
contrappassi alle capitolazioni, e i processi di Norimberga generosamente cele- 
brati senza aver vinto guerre, e senza aver bombardato Dresda, né Hiroshima, 
è attuabile quanto quello della Repubblica Kazaca. Salva naturalmente la libertà 
di sfogo verbale, che, se è libertà, fa battere Roma da Qom. Perché l’umma non 
esige il ritiro delle forze armate irachene, turche e persiane, dal Kurdistan? Fare 
giustizia in terra d’islam dipenderebbe, una volta tanto, da loro, non dal sionismo, 
non dal socioimperialismo, non dall’imperialismo tout court. O almeno, che cosa 
costerebbe illudere gli sciafiiti con una costituzione alla kazaca? Ma l’Imam 
è rigidamente onesto, e la sfida è inaccettabile, troppo rischiosa. 

In quella sola marthiya dolorosa che è l’introdotta celebrazione del ruz-e 
Qods, nel solo culto di Gerusalemme mazium, un’idea pura, il mero simbolo, 
ormai, di ciò che è ineluttabile, sembra rifugiarsi ogni residuo anelito della reli- 
giosità imamita classica; per il resto, al di là dei confini - ed è un secondo pa- 
radossale sistema di vasi comunicanti già in azione - tutti sono, piuttosto che 
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fratelli nell’islam, ekhwan osh-Sheitàn: e Satana-Zahhak ha tuttora sede a Ba- 

bilonia e in Arabia. 

Restano le grandi folle neo-babi entusiaste da un lato, e lo sparuto mani- 

polo hanafita di Carlo Pisacane dall’altro, da tutt'altro circondato che da entu- 

siasti. Da quella parte il giovane Esfandyàr, pressoché solo, braccato, e con tutta 

probabilità, se l’assistenza scitica si fa tanto desiderare, ancora una volta vitti- 

ma, che pur finirà col generare un giorno l’ira definitiva di Bahman, dirompente 

su tutta la casa di Zal sagrestana, nonostante la tradizione secolare (Dio renda 

profetiche anche queste nostre ultime parole); dall’altra le guardie di Cosroe che 

emergono con le loro lance-forconi di sotto la neve, miriadi di povere betulle 

scortecciate da duemilacinquecentotrentotto anni, nella più firdusianamente dise- 

redata e meno internazionalista di tutte le rivolte, naturali come la primavera. 

Assista Dio, quello clemente e misericordioso, se ancora un poco regge la storia, 

entrambe le forme della devozione armata a Lui, poiché alla tavola della Sua 

munificenza, come ai giornalisti d'Europa non è in genere noto grazie anche 

ai poveri mullà che li disinformano, l’ateo e il monoteista, il cosiddetto prete e 

il cosiddetto marxista, il genuino e l’acculturato sono una cosa sola. 

* 
* * 

Et in Arcadia et in Boeotia et in Laconica ego 

Come un gemello interamente costituito d’altri cromosomi, salvo un tratto 

di parimenti timida, irsuta e imbarazzante ritrosia, il fratello Paolo Minganti. 

Proprio come certi fratelli veri. I primi passi e poi i successivi scatti della strada 

accademica nell’ordine stabilito e consueto, tutto sempre insieme, quasi a reci- 

proca emulazione, sotto gli occhi e per l’impegno vigile e inquieto della comune 

zia Maria Nallino, che il nipote più anziano cautamente, e con la sola remora 

d’una pallida solidarietà di classe con il minore, prediligeva. Ma sempre ognuno 

solo, con la zia e con gli altri, mai con l’altro: al di là di una stima strettamente 

tecnica ma non di prammatica, diffidenze, complessi, che ci sarebbe voluto un 

nulla a superare. Proprio come in famiglia. Anche l’ultimo giorno, la vigilia della 

morte di lui, un accordo, una convergenza, che parevano, finalmente, idilliaci, 

e pure non erano cosa spontanea, quindi non bastano oggi a consolare di ciò 

che scioccamente non s'è dato. Più rasserenante, se mai, proprio il ricordo di 

qualche bisticcio aperto e pubblico, verbalizzato, già in quanto tale migliore di 

tante subdole mene, e sorrisi forzati, da baroni d’altra tempra. 

Con il che lo scrivente ha detto tutto, e il lettore è pienamente messo in gra- 

do, se vuole e gliene importa, di comprendere tutto e di credere al rimpianto. 

Ad essere naturali non abbiamo, in vent'anni, fatto a tempo. 

Più facile ricordare Bombaci, per l'immensa distanza che c’era. 

Quando mi capitò di parlare a Francesco Gabrieli di un giovane quasi-col- 

lega, di cui ero « il primo ammiratore e lanciatore », come della maggiore speranza



iranistica delle Puglie, intendevo dire in realtà qualche cosa del genere: « Il mas- 

simo arabista italiano sarà forse lieto di sapere che quella stessa generosa terra, 

la sua terra, ha dato i natali anche a un promettente iranista ». Poi, magari, 

avrei aggiunto: « E forse è nato (il turcologo) che l’uno e l’altro, ecc. ». Solo 

che, nell’imbarazzo imprescindibile che si prova quando si presenta a un maestro, 

non necessariamente severo, qualcuno, a lui sconosciuto, cui si tiene (potremmo 

sempre sbagliarci, in fondo), era venuta fuori quella sintesi piuttosto goffa. Al- 

trettanto grottesco sarebbe ora dire che la turcologia italiana degli ultimi decenni 

ha perduto con Alessio Bombaci, scomparso in gennaio, il suo massimo rappre- 

sentante, dal momento che la turcologia italiana fra Rossi e tempi recentissimi 

ha avuto più o meno la consistenza dell’iranistica pugliese. 

Bombaci era tuttavia una personalità di rilevanza europea, e come una sorta 

di specchio, nella ruggine e nello splendore, dell’ancien régime nell’accademia 

orientale. Salvo, sia detto subito, che gli mancava il gusto, tra molti diffuso, di 

mettersi in mostra in un modo o nell’altro, come risulta per esempio dal fatto 

che il Rettore dell’Università di Ankara non fosse turbato dal triste annuncio 

perché non sapeva di chi si trattasse: a suo gran disdoro, commentava Sabatino 

Moscati; a onore di Bombaci, riteneva invece, più saggio come sempre, Alessan- 

dro Bausani. 

Personalmente, io l’ho conosciuto pochissimo, e quel pochissimo è compreso 

tra due vividi ricordi estremi. Il primo ricordo, quando comparve inatteso, nel- 

l’estate ’57, sulla soglia della Zojre numero venti al mio collegio universitario 

tehranese. « Lei parla bene italiano », gli dissi, visto che preferiva non rispondere 

agli inviti a entrare rivoltigli nella lingua locale. « Ha forse studiato architettura 

a Roma, a Firenze o a Venezia? ». A stento mi convinsi d’esser di fronte a un 

compatriota. « Perché questo azeri parla italiano?», pensavo seccato tra me. 

AI suo aspetto fisico un po’ miyane’i si congiungeva infatti uno strano accento, 

la mia immersione totale, a quei tempi, nel salutare bagno esotico, il fastidio di 

una riemersione sia pur temporanea dallo stesso, e il rifiuto giovanilmente osti- 

nato del «non altro ». 

L’ultimo ricordo quando, all’Istituto per l'Oriente, da tempo malato e preco- 

cemente invecchiato, intervenne in un assalto (in fondo generoso) di Anna Masala 

alla mia maniera di fare letteratura turca: « Di fronte a codeste traduzioni poe- 

tiche, così belle, così efficaci (rendono perfettamente), io arrossisco per le mie ». 

« Giusto, risposi, ma io dovrei arrossire per il fatto di non conoscere il turco, e 

invece non mi capita, perché sono sicuro, appunto, di rendere, anche se non 

soprattutto quando ‘ invento ’, perfettamente ». 

Fra i due ricordi estremi non solo incomprensioni, questo non si può dire, 

ma dialogo difficilissimo e molta polemica. Già il primo giorno, nella calura 

estenuante, era stato tutto un gran discutere, tra un pranzo chic offerto da lui 

e una cena economica offerta da me, per taxi e per librerie, sullo sciismo di 

Hafez, (secondo lui), sull’ejma‘ presso gli sciiti (impossibile secondo lui) e sul 
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significato profondo delle ta‘zive. « Ma perché non se ne va via un po’ da Teh- 

ran l’estate?», mi chiese a un certo punto, che sbuffavamo. «Perché, risposi, 

il faut voir Téhéran sous le soleil, e questo è l’unico slogan di Corbin sul quale 

io sia completamente d’accordo ». Con il che volevo chiudere, convinto com°’ero 

allora di essere pressoché l’unico al mondo a intendermi veramente di Persia 

e di Shi‘a, cose di cui oggi s'intende anche Oriana Fallaci. 

La lite sull’ejma* e sul /otf dell’Imam —/otf allora delicato e impercettibile 

— si trascinò invece a lungo, perfino in Italia, dove fu istituito una specie di tri- 

bunale arbitrale, alla Scuola Orientale di Roma, con la partecipazione di Roberto 

Rubinacci che a quei tempi faceva il magistrato. E tutta un’altra serie di batti 

becchi: tema malizioso e interruzioni e riserve alla mia lezione — superiore di certo 

all’impertinente esibizione di assistentato — per la libera docenza (più contenute, 

devo dire, di quelle del terribile Geza de Francovich alla docenza di Umberto 

Scerrato - il rapporto era un po’ analogo — che aveva dimenticato i Selgiuchidi 

di Rum); parere sfavorevole a che depositassi il diploma della medesima a Napoli, 

perché una mia residenza stabile laggiù, grappolo d’uva acerbissima, avrebbe 

voluto dire sparizione sicura di tutto il patrimonio della locale biblioteca (« Se 

è per questo, avevo reagito, i libri posso venirli a prendere apposta »); affida- 

mento a me dell’incarico di Diritto Musulmano, «meno impegnativo », chissà 

perché, di quello di « Storia... », pur corrispondente al detto diploma. 

Ma non sto facendo, almeno spero, il necrologio mio, nè l’avvocato del dia- 

volo a un processo di beatificazione, nè il Pascoli che non sono d’uno che non è 

un Carducci. Il maggior torto che sia stato fatto a Bombaci rimane del resto la 

mancata cooptazione lincea, nella quale le responsabilità dello scrivente sono 

minime. Quanto ho detto era solo per fornire esempi concreti e immediatamente 

evidenti del genere di controversia metodologica che ci divideva: controversia 

che ho tuttora, o meglio potrei avere, con epigoni e untorelli, in quanto l’ancien 

régime conosce le sue restaurazioni di San Martino, magari ad opera di Primi 

Consoli che diventano imperatori del Centrafrica. 

Tecnicismo filologico dunque, sosteneva l’altra parte, ma non tecnicismo spe- 

cifico, bensì come ancillare, di tutto il resto. L’edizione critica di un testo lette- 

rario, o religioso, o delle idee di una «scuola», come condizione non solo ne- 

cessaria, che è ovvio, ma sufficiente, per fare critica letteraria o storia delle reli- 

gioni. Ancora più insidiosa, forse, la disposizione in ordine cronologico severo 

di documenti d’archivio criticamente editi per fare storia politica, ma questo pos- 

sono dirlo meglio gli storici, anche del diritto; d’altro canto, proprio in tale sua 

partecipazione piena alla visione imperialistica della storia orientale Bombaci 

rivelava il suo non provincialismo. 

Ma ho sempre provato gran pena soprattutto per il materiale letterario 

« orientale » sottratto dagli specialisti della sua buccia o involucro alla giurisdi- 

zione naturale, appunto avanzando l’eccezione dello strumento linguistico e gra- 

fico inusitato. Così esiste, un po’ in arretrato certo ma volenterosa, una storia 
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ella dfilologia orientale, e Bombaci ha in essa, non solo tra noi, una parte di 

primissimo piano. Non perché la vivesse e respirasse, godendosela a tavola, al 

« Rosso e Nero » e nel hammam, la sua professione, anzi, ma per la mano sicura 

con cui sapeva servirsene ogniqualvolta fosse necessario. Forse è stato addirittura, 

tra noi — esclusi solo i più giovanili Tucci e Cerulli — il più bravo in assoluto negli 

ultimi decenni, specie poi se si tiene conto del poco tempo utile allo studio, da 

lui straordinariamente valorizzato - anche palesemente imparando e pervicace- 

mente contraddicendo a ogni conversazione — concessogli da una sana pigrizia, 

e più dall’inclemente e immeritata fragilità di salute. (Meno vigile, certo, era nel 

vagliare l’opera degli altri, e non solo nel deprezzamento, prevedibile, ma pure 

nell’apprezzamento, più singolare e talora sconcertante: mancanza forse di con- 

centrazione, in quei casi, dell’interesse). La decifrazione dell’iscrizione di Ghazna, 

per esempio, mi è sempre parsa una magia, l’ostàd Khalili se l’attribuiva invidioso, 

anche se il virtuosismo filologico puro, cioè fine a se stesso, di quella scala che 

da nessuna parte conduce e pur è staticamente perfetta, che è Vindagine su shad, 

non mi sembra meno gioco vichianamente fantastico, o meno «rito», di qua- 

lunque «fumosa » (l’aggettivo era suo) chiacchierata estetica modernista. Altro 

aggettivo rivelatore: « esoterico », da lui usato a definire un testo semplicemente 

filosofico, e addirittura scolastico. La mancanza di attitudine all’esoterismo, infatti, 

può indurre a sospettare ovunque la presenza del medesimo, sentito come dato 

esterno certo, ma pur sempre, democraticamente, come legittima categoria dello 

spirito altrui. Da ciò, non certo dai risvolti razzisti subconsci del nipote di Gobi- 

neau, la fiducia (non per nulla se n’è già accennato) nella scientificità del corbi- 

nismo, pur tanto lontano dalla sua dimensione, che era però, allora, l’ipotesi più 

« corrente ». 

Senonché, nella «letteratura » vera e propria, la situazione è più singolare. 

Quel poco —- non pochissimo — che s’è fatto è certo critica testuale. Le ingenuità, 

ovvero balordaggini, di un Pizzi, sulla superiorità dell’oste o del bevitore rispetto 

all’enologo tedesco, semplicemente non contano, non esistono proprio. Ora è 

impressionante che la critica estetica orientalistica sia, o applicazione meccanica di 

una metodologia (magari) «stabilizzata » (per Bombaci, in fondo italiano e bi- 

siciliano, si trattava sostanzialmente di un Croce nonostante il correttivo, appunto, 

piuttosto del filologismo assoluto che non della interdisciplinarietà, come oggi 

curiosamente si fraintende — fonti in turco + fonti in cinese! — il sorgente astro 

d’insegnamento delle Annales), ovvero suggestione improvvisa di un articolo di 

terza pagina letto la domenica, più o meno casualmente, sul Corriere della Sera; 

il quale articolo fa certo parte, sia pure come prodotto collaterale, di una scono- 
sciuta e remota storia culturale che esiste, ma viene recepito senza che ne sia 

neppur minimamente sofferto il contesto. Il contesto, oltretutto, è sempre troppo 

snob; è un canale, un binario, ab origine diverso da quello più austero e più 

concluso in cui si trova in genere inserito l’orientalista fin da quando era studen- 

tello. Ambedue le cose, comunque, sono l’opposto dell’applicazione a scienza 
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esatta della propria dimensione spirituale pari pari, non necessariamente sno b, 

con veste filologica meramente se pur irreprensibilmente formale, del tipo rappre- 

sentato tra noi da un Gherardo Gnoli, (raramente riscontrabile però nella storia 

di lettere viventi) la quale esige altro genio e altro genere ancora di attitudine 

(un Ugo Bianchi, per esempio, che pur scrive cose mazdeologiche almeno altret- 

tanto valide, non sente il bisogno di un diploma di filologo iranico). 

Le sporadiche cose serie e centrate, per farla breve, che siano state dette fino 

a poco tempo fa sulla poesia islamica classica sono soltanto l’eco, diffusasi un 

giorno per Praga, in seguito a circostanze pressoché fortuite, di una scintilla 

dello struttural-formalismo slavo di cinquanta anni orsono, più qualche « genia- 

lizzazione sul tema» di Bausani. Nel Bombaci letterato il paradosso si esprimeva 

alla maniera seguente: « Attenti, non disponiamo del testo critico, quindi non pos- 

siamo azzardarci a parlare del tal componimento poetico ». Però: «I poeti tur- 

chi, fra l’altro tutti omosessuali checché ne dicano per paura di Stalin i critici 

sovietici, sono tutti imitatori, tutti disperatamente uguali». Imitatori di chi, 

poi? Dei persiani, nel caso, e qui timore reverenziale, quasi che i persiani, a parte 

quella sessualità particolare che Bombaci sentiva un po’ come l’esoterismo di cui 

sopra, e che invece è tutta scolastica, non si imitassero tra loro. Questo significa 

non aver voglia di poesia; forse, secondo paradosso, o postulato-premessa, pro- 

prio l’orientalista, filologo puro, sente la poesia di casa, così eterosessuale e so- 

prattutto così « variata », e non sente la poesia di bottega. Cose che Francesco 

Gabrieli ha, in fondo, onestamente confessato per ciò che lo concerne. Di qui 

l'occhio « sfocato », come già scrissi una volta, di Bombaci critico. 

La storia dell’insegnamento fa peraltro, e questo lo diceva un filologo spac- 

cacapelli quale Jean de Ménasce, di simili provvidenze: Bombaci nulla ci ha detto 

di poesia, soprattutto in questo non ha avuto allievi, ed ecco che tra i turcologi 

giovani più d’uno, oggi, soprattutto la poesia turca ci fa finalmente apprezzare. 

Laddove, con tutti gli sforzi di Bausani e miei, suoi di penetrare nel mondo poe- 

tico persiano per quello che è, miei di restituirlo com'è in maniera adeguata, 

non possiamo contare oggi che su di un Riccardo Zipoli — uno, per quanto ec- 

cellente — che ci segua e ci superi. 

Noi, d’altra parte, io soprattutto, naturalmente, eravamo meno provetti 

filologi; non solo per la nostra impazienza, insofferenza, misticismo e, perché 

no, snobismo, ma proprio — sempre io soprattutto — per minor attitudine a quella 

scienza. E anche per via dell’odierna sdrammatizzazione, forse, delle « lingue orien- 

tali », che un tempo pochi sapevano e nessuno parlava (Bombaci, bisogna dire, 

le parlava anche, audacissimo e imperterrito, oltre a conoscerne è impararne rapi- 

damente, per uso passivo ma prezioso, la quantità che di volta in volta gli serviva), 

mentre oggi le sanno e le parlano tutti, almeno quanto si sanno e parlano le 

lingue normali, cioè il poco che basta a gustare, sol che Satana prema da dentro 

le arterie, i testi poetici di tutto il mondo editi da altri e spiegati da altri ancora. 

Il rischio di questa nostra divisione socialista del lavoro è naturalmente che 
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tutti, facendo ognuno un pochino, non facciano a un certo punto quasi nulla; 

il rischio, come dire, del socialismo reale, che un’intera brigata di lavoro non 

abbia più incentivo né occasione di fare, nonostante l’aiuto dei calcolatori, quelle 

cose grosse, non snob, che uno solo, robusto, dell’ancien régime faceva. Ma la 

storia, sempre la storia, cioè Iddio clemente e misericordioso, saprà pure il fatto 

suo. A ognuno il suo diverso favo di miele, vuoi di corbezzolo, vuoi d’acacia, 

vuoi di tiglio (sai la differenza), da gustare sull’albero mentre i due inesorabili 

topolini, il bianco e il nero - l’ario e il semita, spiegheranno i filologi - rodono 

le radici, e il drago-renard si tiene paziente e sicuro all’agguato. Ci sono, fuori 

albero, corvi col formaggio in bocca, che si posano ogni tanto, piuttosto rashti 

che non barforushi, e ci sono corvi più lugubri, svolazzanti intorno, parassiti dei 

topi. Bombaci apparteneva senza dubbio al novero della gente in fede e convin- 

zione aggrappata all’albero, che miele non eterno ma dolce consola, e certo era 

da quel suo temporaneo alimento nutrito nello spirito come non a tutti occorre, 

qualche goccia almeno commensurabile con la nostra sete. 

* 
* * 

C’era pure, sulla tua scrivania, il ritratto di Lev Davidovié... 

Prima che una vita finisca, può accadere di tutto 

a 

E morto poi anche Jurij Dombrovskij, la voce dei pioppi e dei meli di Alma 

Ata, ma nel suo testamento il paesaggio non c’è più, cioè non è più la verità 

stessa, è tornato semplice se pur intenso sfondo per cose più tradizionalmente 

vere. C'era voluta la guerra, e quella guerra, perché un’Anna Achmatova si ren- 

desse conto, da sfollata nell’esotico, di che cos'è un albero, e di che cos'è l'ombra; 

voi eurocomunisti non lo saprete forse mai, ma un albero, in realtà, è ancora 

molto di più. E il paesaggio sovietico dei non emigrati può, senza neppure farsi 

esotico, anzi, assumersi carico di tutto, essere tutto, e neppure allusione a tutto, 

bensi assorbimento, dilatazione, levitazione di tutto. Ma ora, appunto, Dombro- 

vskij liberato dalla morte ci fornisce misura di quello che potrebbe risultare, Dio 

non voglia, un Tarkovskij emigrato. È questo, caro Vittorio, che permette al 

mio accademico samizdat (venti copie come un’edizione di Tartu, se tu non mi 

aiuti sul mercato di quaggiù, una delle quali raggiungerà pur la Biblioteca Cen- 

trale della Repubblica Kazaca, dove un monaco sapiente la decifrerà forse un 

bel giorno) loggettiva, impercettibile inserzione in un discorso da te lanciato, 

o meglio rinnovato, il 27 agosto di quest'anno, su quello che è il più noto quoti- 

diano della nostra occidentale repubblica liberale e cristiana, nonché il tramite, 

come dicevo sopra, tra la cultura del giorno e molti tecnici della filologia pura. 

L’intervento è — più che del non specialista del discorso medesimo ma più 

specialista d’altre cose, contigue — soprattutto del membro della stessa parte, e 

di quella stessa istituzione universitaria che chi può abbandona al suo destino 

e chi non può trascura soltanto, a favore magari di militanze dal respiro più 
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ampio. Ma è anche di chi si sente un po’ coinvolto perché è tra quelli che nu- 

trono una qualche fiducia nella provvidenza, come dire, appunto, nei pioppi 

e nei meli, e al tempo stesso si sforzano (le diverse categorie di « stalinisti » da 

te acutamente delineate tollereranno simili fenomeni di contaminazione) di trarre 

da tutto tutto l’utile che si può: loda l’Onnipotente, si diceva in altri tempi lu- 

minosi e bui, «in cheunque modo poi ». 

Mi pareva dunque, quel giorno di agosto, che tu rispettassi senza sforzo le 

regole comportamentali dell’Unione Baroni di cui fai (facciamo) parte, regole as- 

solutamente gemelle del galateo dell’Unione Scrittori che tanto poco ti garba. 

Gemelle, e con meno attenuanti: i presidi infatti non ci denunciano nonostante 

la viva tentazione, i rettori non ci fanno arrestare, e i ministri non ci fanno fuci- 

lare, come poteva accadere laggiù una volta, neppure se, per tarkovskiana distra- 

zione quando correggiamo le bozze, ci sfugge uno Stradolini là dove bisognava che 

comparisse uno Spadolini. « Giudizi brucianti », dunque, sui colleghi in privato, 

ma convenzioni immutabili (atmosfera da «democrazia popolare », diresti tu) 

per iscritto: il fatto abituale, nel caso, recepito a freddo come singolare infortu- 

nio - rimediabile, solo che l’interlocutore si ravveda - dell’insigne confratello. 

No, non riuscivo proprio a credere che una recensione « acritica » di più da parte 

di uno zelante russista milanese ti avesse davvero turbato tanto: il tuo vaso, per tue 

certo plausibili ragioni, traboccava da anni. Tutto ciò la tua replica del 16 set- 

tembre ha poi ampiamente confermato: la disistima si è fatta sincera e palese, 

ma certo ci voleva l’altrettanto palese indignazione dell’accusato. 

Tuttavia mi pare ancora, a mezzo inverno, che tra le caratteristiche del co- 

siddetto stalinismo ci fosse soprattutto questa: fare dell’esponente di posizioni 

politiche e culturali diverse il bersaglio di una campagna morale (non ideologica, 

come ritiene Eridano Bazzarelli, facendoti in fondo un complimento). E qua io, 

che avevo avuto occasione di concordare con te anzi di precederti su certo « acri- 

ticismo » del collega e compagno milanese, il quale acriticismo poteva anche ma- 

nifestarsi a spese di un semplice e innocuo Tjutfev, ero pronto a scommettere 

che l’ansia, a tratti patetica, certo, nello studioso in questione, di comprendere 

«quella realtà » (come suol dirsi), fosse genuina, compartecipe, quindi proba 

(non per questo « candida », vale a dire stupida) e commendevole cosa. 

Ma ora Dombrovskij ci chiarisce più cose ancora; ci spiega che 1 primi col- 

pevoli sono stati i caporali — i caporali almeno — di Trockij, onde la reazione 

a catena fino ai discepoli più cari di Gesù Cristo, anzi fino al peccato originale, 

e il risaputo diritto di tutti quanti alla comprensione. L’ometto georgiano è da 

lui trattato con maggiore simpatia che non ce ne fosse per l’ometto corso in 

Tolstoj; poi un poco dell’eterno Dostoevskij con correttivo bulgakoviano, e 

anche la logica tipicamente femminil-stregonesca, da inquisitori-baby gogolia- 

namente ingombranti (c'erano già tante brutte cose belle e pronte al mondo, 

da dove sbucano questi?) che si estrinseca nel linguaggio dei giudici istruttori— 

burattini. 
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Ripudiato, e perfino perdonato, il dittatore, la Rivoluzione si stempra. La 

apertura non è che un ritorno: la libertà creativa ci reimmerge nell’ovvio, in ciò 

che esteticamente ha fatto il suo tempo, pur se è cristianamente (o islamicamente) 

eterno. Meno dialettico il dittatore, allora, o l’uomo libero? 

Ma non è questa domanda che interessa qui il mio samizdat: è l'assurdità 

critica di codesta abusata bipartizione, rigida o flessibile che sia, della cultura 

sovietica in « conformismo » ed « emigrazione » (magari interna, ovvero dissenso), 

della quale ultima soltanto sarebbe onesto occuparsi (il tuo « non tutti scadenti », 

detto delle persone gradite all'Unione Baroni, sic, è concessione che sa di clausola 

retorica, mentre gli « incontri... stimolanti », che ammetti possano darsi anche là, 

acuiscono il contrasto che vedi con lo squallore della parola scritta, volevo dire 

pubblicata a stampa), che curiosamente emerge non solo da quanto sostieni tu, 

ma anche dalla troppo timida autodifesa dell’autrice da te criticata, e perfino dalla 

risposta del suo generoso avvocato difensore. Persino in lui, infatti, l’eventuale 

filosovietismo « per libera scelta » è una sorta di facezia (una boutade, stavolta, 

che è il sudario d’una ‘agide) sulle cose implausibili. Come dire: « mi voglio ven- 

dere un occhio, ebbene?»; l’intellettuale nostro odierno può permettersi ogni 

stravaganza, ogni anomalia, ma non questa, altro che « democrazie popolari », 

anche quelle, beninteso, d’altri tempi!, e sentirsi dare del decadente gli fa tutto 

sommato piacere. 

Quanto a me, avrei sempre meno dubbi. Se tale dicotomia esaurisse davvero 

il campo (il campo estetico, ripeto, chè quanto a «diritti umani» umiliati, qui 

dallo status quo, là dalla rimozione del medesimo, mi pare d’aver già pianto 

anch'io supra, vanamente) troverei comunque più interessante, cioè intellettual- 

mente (decadentisticamente, direbbe la Literaturnaja Gazeta) occuparmi, io pri- 

vilegiato fin che regge, e studioso d’accademie, di « conformismo » piuttosto che 

d’emigrazione. Da un lato, infatti, conoscemmo la raffinata ipocrisia erenburghiana 

(e pure tanto EjzenStejn, prodigiosa conciliazione degli opposti tra l’individuale 

e il canonico), e scopriamo ogni giorno ancor più sofferte raffinatezze. Dall'altro, 

ogni volta che viene superata, e sia pure con la morte, quella barriera del suono 

che è l’egira dei sovietici, c'è una vera e propria caduta verticale: non necessa- 

riamente nella libera corruzione (che pure ha il suo peso, e, quando c’è, è incom- 

mensurabile con la povera poltrona dalle molle rotte del burocrate rimasto a 

casa o rimasto vivo, perennemente in bilico), non tanto nella gnosi neocristiana, 

quanto nel disperatamente banale. E mi domando che cosa pensi quando rileggi 

oggi, se lo rileggi, ciò che scrivesti una volta di SolZenicyn. 

Non mi pare proprio che le cose stiano così. Convengo che, tra i due poli 

dell'emigrazione ovvero dissenso e del conformismo, una «certa poesia », con- 

sonante con le nostre abitudini culturali, scarseggia in « quella realtà ». Tuttavia 

c'è dell'altro. Uno studioso nostro degli Anni Venti o giù di lì, fuori moda da 

destra ma che attende forse come Bucharin la sua riabilitazione, notoriamente 

parlava del « secolo senza poesia » con riferimento non già alla città futura hege- 
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liana, ma nè più nè meno che al nostro Quattrocento, tra Petrarca e il Magnifico 

Lorenzo. Non c’era poesia, ma c’era indubbiamente dell’altro. Altrove avevano 

Villon, ma un Brunelleschi non se lo sognavano. Io non ho il minimo dubbio 

sulla posizione brunelleschiana di un Tarkovskij (fino a che non emigra), anche 

se non trionfa ai concorsi ufficiali per le porte dei battisteri di stato. La dimensione 

e tensione « futura » del Rinascimento italiano, del resto, con quel suo tecnicismo 

ingegneresco-alchemico e antropocentrico, con quei suoi demoni non più chie- 

sastici ma non per questo meno inquieti, è ben lungi dal rifulgere in letteratura, 

anche dopo il Magnifico, tra le pastoie classicistiche e gli Zdanovismi dei vari 

Castelvetro (del quale siamo tutti un po’ nipotini, con la nostra retorica mai 

aggiornata): è una temperatura balenante qua e là, generante ovunque un’impres- 

sione di incompiutezza, e si realizza appieno solo in quel figurativo dove l’ermeti- 

smo più spontaneamente e impunemente trionfa. Analoga sensazione di incom- 

piutezza produce certo la dimensione « futura » di « quella realtà » che studi, o 

studiavi, o studia lui, e più profonda: essa è ancora più balenante e inafferrabile, 

non ha neppure il suo « genere », tipico e congeniale, privilegiato, di espressione, 

pur se il cinema sovietico d’oggi, anche d'Asia, è tutto, a parer mio, una divulga- 

zione di Tarkovskij, e l’eventuale pendant sovietico dell’ermetismo dei nostri 

padri sta in una straordinariamente sofferta autocoscienza del quotidiano, del 

reale e del terrestre. Cose queste che a me paiono in ogni caso più interessanti 

e più moderne, proprio più moderne, non solo degli emigranti o dissenzienti, 

nostalgici più di passato che di futuro, ma anche dei nostri processi di continua 

riproduzione per gemmazione di quelle meduse tutte parimenti esangui che sono, 

a cinquant'anni dagli Anni Venti, le avanguardie. 

Come nel primo Dombrovskij: parlavo una volta, e lo ripeto, di meteoro- 

patia come sinossi suprema del dolore universale e di quello specifico. Come 

negli scarti dei cavalli, nelle slitte fruscianti, nella traccia di vapore inesorabil- 

mente evanescente delle tazzine di Tarkovskij. Sempre beninteso, non voglio 

fare l’apologia di quei singolari, e veramente marziani — più che « futuri» — me- 

cenati che costringevano e forse costringono le loro maestranze a tanta ginna- 

stica mentale, a così «economica» utilizzazione del proprio certo non sprov- 

veduto cervello, per poi storcere il naso di fronte ai risultati inattesi, e magari 

ricorrere al licenziamento (tanto più che, come effetto finale, licenziamento ed 

emigrazione si equivalgono). Neppure voglio vagnerianamente accarezzare il 

nero velluto della notte sovietica solo perché fa risaltare meglio il canto delle 

donne innamorate. A questa immagine più nota corrisponde in certo senso il 

verso del poeta persiano ogni sbarra è una porta che dà sull’eterno, ma io pre- 

ferisco ancora l’altro verso, sempre persiano, la notte è gravida del parto del- 

l'alba. Se poi si vuole girare il discorso e dire, più banalmente, che non c’è po- 

litica culturale che tenga dinanzi non tanto ai Tarkovskij quanto all’attitudine 

di un certo ambiente a produrre i Tarkovskij, per me è lo stesso. Sta di fatto 

che i Tarkovskij nascono là, e perfino — questo è l’incredibile ma questa è pur 
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la ragione per cui mi interesso qui di queste cose — nella steppa e nell’islam. 

Sostengo dunque solo che di nutrimento per lo spirito di russisti non mi sembra 

ne manchi, e che i giorni a venire promettono bene nonostante i tuoi dossier. E lo 

sostengo con invidia, soprattutto nella congiuntura attuale in cui, a noi « orienta- 

listi », due o tre dyartollah sembrano intenti a bruciare in sei mesi, dopo averci pur 

dato qualche speranza, anche gli anni tra il ’17 e il ’33. (A meno che, natural- 

mente, non ci ripensino, a meno che, viceversa, non abbiano ragione loro, alla fin- 

fine, ad auspicare, invece della comprensione universale, un mondo intransigente- 

mente pulito e candido, senza Corriere della Sera, senza Literaturnaja Gazeta, 

senza radiotelevisioni sciorinanti baggianate su tutti i loro pluralistici canali, senza 

affidamento dei diritti umani ai grossisti di noccioline). E non possiamo prender- 

cela, noi, con nessuna degenerazione interna o mostro storico, dal momento che 

è colpa nostra (non dei sovietici, unici « bianchi » che nessuno invidia pur nel- 

l'ammirazione tecnica), dal momento che è proprio a ogni passo avanti delle 

nostre occidentali libertà che puntualmente corrisponde un nuovo trauma delle 

anime terzomondiste acculturate: quell’angoscia di rimanere ancora una volta 

truffati, quella mimesi incosciente, perfino iconografica, e rivalsa cieca, inestri- 

cabili dagli slanci più generosi, che fanno del rinascente cosiddetto islam un com- 

plessato, sessuofobo, « integralistico » sosia coloniale di un cattolicesimo vecchio 

stile più estraneo alla tradizione della cocacola e dello champagne. Un'altra verità 

storica è pur questa, che se il colonialismo è l’ombra, il prezzo pagato da altri 

(come la terra d’Israele è il gerovital dei vampiri) del nostro europrogresso, lo 

stalinismo (dovrei dire sovietismo, ma anche Londra è nel contempo madre del 

liberalismo e vaso di Pandora di tutti i mali mediorientali), lo stalinismo, almeno, 

di tale ombra non dispone, e sia pure per mancanza di solleone. Al contrario, 

proprio la brutale semplificazione dei termini, la mortificazione delle intelli- 

ghienzie (e il livellamento degli snobismi), l’inconfessata dostoievschiana autoumi- 

liazione di chi potrebbe limitarsi a sfruttare e a godere, tutto questo autolesio- 

nismo, insomma, pare a noi, di un sistema «imperiale » veramente unico nei 

secoli, nel quale, man mano che si procede dalla periferia al centro, s’intensificano 

l’austerità e la clausura (persino il ’37 si preferisce riservarlo alla capitale federale, 

Alma Ata se ne resti tranquilla), ha pure avuto il risultato oggettivo di una pa- 

rificazione, su di un massimo comune denominatore panumano, e con diffusione 

endemica di quella temperatura che si diceva, di tutti i colori e culture e fasi 

di sviluppo. Un specie di editto di Caracalla, insomma, certa azione del Capo. 

Ma Dombrovskij contribuisce a darti torto anche altrove: l’« Amico di Galileo » 

non viene affatto sequestrato, viene anzi cooptato nei proclami, perché la perver- 

sità non è ufficiale; il bene e il male coesistono ma vicendevolmente s’ignorano, 

come i vivi e i morti nizamiani che non sentono il canto gli uni degli altri, come 

le attività quotidiane e i sogni, si tratti pure d’un solo e unico incubo ricorrente, 

e pur non rimanendo immune un solo e unico mortale dalla malattia del sogno. 

E il paradigma dombrovskiano, coi suoi protagonisti caucasici che tagliano verti- 
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calmente il bene e il male, il giorno e il sogno, ignora, credo inconsapevolmente 

ma per ciò stesso più significativamente, fra i tanti orrori notturni quello della 

discriminazione per colore, per piega mongolica e per tipo di cultura. Ahimè, 

forse solo chi non ha fiducia negli uomini, come il Capo o il Cristo, santificandone 

peraltro l’immagine astratta ovvero anima ovvero futuro, sa quanto spaventosa- 

mente uguali siano gli uomini. Forse. Il fatto è che, visto dai poveracci, come dire 

da oriente (e ciò spiega forse, almeno vorrei scetticamente augurarmelo, la parte 

meno volgarmente pragmatica di quanto chiami lo stalinismo « ambiguo » cinese), 

lo stalinismo come categoria, dico, non sgomenta nessuno: ha pesato soprattutto 

su di «loro », spaventa noi, ma per la maggior parte dell’umanità funziona (ecco 

la provvidenza, ovvero il paradosso gobettiano al quadrato) quale l’unico esempio 

di decolonizzante serio finora sperimentato. E allora, forse, il tuo giardino di 

complessità, nel quale un Eridano non sarebbe in grado di penetrare, sta ai de- 

serti e alle steppe come l’orticello accademico sta al giardino medesimo. 

Da questo, non da altro, dal fatto che per i più la storia civile non è ancora 

cominciata, e più ci crediamo civili noi meno comincia, discende per me la pa- 

lese insufficienza e peggio provocatorietà della formula « europea », così esposta al 

sospetto (davvero gratuito?) del razzismo appunto, o quanto meno di ambiguità 

« alla cinese » (non era meglio la desueta « via nazionale »?), nella quale vedi, 

forse per te, per me, per i tuoi, ma abbandonando amici e parenti eurasiatici 

al loro destino di Samoiedi, la garanzia e la salvezza. Si spera che l’eurocomunismo 

non sia per nessuno, in polemica con le asperità e i disagi, forse evitabili, della 

via socialimperiale, una sorta di comunismo con piscina; temo però che sia rece- 

pito spesso come valvola destinata ad attenuare il rimorso, spontaneamente emer- 

gente nell’anima di qualunque ex-rivoluzionario, per una sostanziale (lasciamo 

stare quell’America che oggi risulta tanto amata dagli umili di questo mondo) 

Beneluxian way of life ricca d’ogni conforto (libertà compresa anzi prima inter 

pares) che si sia ormai ben decisi ad accettare nella vita quotidiana, crisi ener- 

getica permettendolo. Chè allora si tratterebbe della solita antica valvola della 

pura fede, prescindente o non da opere, la quale fa star buone le coscienze: e 

quelle dei bravi calvinisti convinti che sia fallito solo il « modello romano » del 
cristianesimo, e quelle dei bravi dyatollah convinti del fallimento congiunto liberal- 

cristiano-marxista, e quelle dei preti nostrani da che mondo è mondo, sia i 

crapuloni, sia i donabbondi, sia i generosi portabandiera, dopo due millenni di 

fallimenti, del toccasana conciliare. Inevitabile sarebbe in tal caso, se non addirit- 

tura la sola cosa leale, l'adesione al testamento di Dombrovskij, a quella terribile 

universale comprensione che ci farebbe per sempre così terribilmente inermi. 

Dunque, se la moda un po’ leziosa dei pochi Ghiberti non ti basta, aspetta 

pure il tuo Poliziano: verrà, tornerà, purtroppo, anche lui, e nostra unica conso- 

lazione di tal universale ritorno al risaputo potrà essere, eventualmente, l’arcaica 

e giovanissima lingua permiana, vergine alla versificazione, con cui saluterà il 

Primo Maggio ovvero, che fa assolutamente lo stesso, la Strage degli Innocenti. 
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Per ora, col grave carico che ci ricordi incombere su chi, militando dove pare 

sia onesto militare, sa osservare le cose con la tua lucidità, e sotto ogni angola- 

zione storica e dialettica, mi accorerebbe molto vedere un giorno o l’altro anche 

te, e ancor vivente, nell’emigrazione, oltre la barriera del suono, magari per 

l'amor proprio ferito da un visto che ti venisse, un giorno o l’altro, negato sul 

serio, e ragionevolmente rifiutandosi l’eurocomunismo stesso di dichiarare per 

questo, speriamo, il jehdd all'Unione degli Scrittori della Steppa. 

Mi turbano dunque non poco, assai più del troppo placido (chissà) corso 

di quell’Eridano che è poi, fra i tanti fiumi e fiumiciattoli, il meno inquinato, e 

di ciò che di funesto tradirebbero le pur legittime reazioni di quell’« annoso 

monello », le difformità che non si possono non registrare fra la tua Rinascita 

d’un tempo e il tuo Corriere di oggi. Ma s’intende che, questa volta, è per fare 

il Belinskij che non ho titoli, e il Belinskij d’uno che certo non è un Gogol”. 

Alla memoria di Dombrovskij la gratitudine per avermi incoraggiato, al di 

là della delusione già accennata e irreparabile, a chiamare almeno tutti con il 

loro nome: cosa non facile, prima della morte, neppure fra noi tanto liberi, 

anche quando si tratti di meri deuteragonisti della storia; e sarebbe meno facile 

ancora, forse, ove si trattasse di comparse. 

Continui a proteggere Dio onnipotente, nel frattempo, le buone repubbliche 

dell’islam sovietico, ma senza continuare a privilegiarle, se possibile, sulle due più 

recenti repubbliche, a noi altrettanto e parimenti care. Quanto a noi appunto, 

se dovesse risultare definitivamente vero che, con una sola strategia e con un solo 

univoco slogan, più rivoluzioni insieme non si possono fare, anzi l'una è d’osta- 

colo alle altre, è alla nostra rivoluzione, e quanto meno alla nostra tranquillità 

di coscienza, che intendiamo anzitutto rinunciare. Sopraffarli prima con le nostre 

esigenze coloniali, poi con i nostri principi irrinunciabili di rivoluzionari d’avan- 

guardia, quasi che l’« Occidente » non sia stato sempre convinto, anche nel 1856, 

delle belle cose che andava via via predicando? No grazie, noi non ci stiamo, ed 

è soprattutto la coscienza che non ci vogliamo mettere a posto, il che accadrebbe 

solo, ma forse neppure basterebbe, se avessimo il baironiano coraggio di andare 

a insegnare l’abbiccì persiano, piuttosto che a Ca’ Cappello, nel Badakhshan as- 

saltato dai briganti dell’islam pechinese. 

Certo è che queste adolescenziali fantasticherie tra il velleitario e il narcisi- 

co, questo tristissimo ottimismo confinato in un samizdat nutrito di morte altrui, 

questa voce sacharoviana immodestamente alle prese col blocco staliniano delle 

intellighienzie editoriali e delle pubblica opinione bempensante che a ogni banale 

verità segnalata grida al paradosso, sono ben lungi dall’alleviare una solitudine 

forse ampiamente meritata, comunque, si creda, non perseguita. 

Licenziato mentre giunge la felice notizia (febbraio 1980) che gli amici di cui 

alla pag. 5, dati ormai per fucilati, sono invece liberi, sia a Tehran sia a Kabul, 

grazie agli ultimi eventi. Miracolo, miraggio, o il solito privilegio dei più civili? 
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GIOVANNI CANOVA 

UN’INVOCAZIONE 

PER LA NASCITA NELLA TRADIZIONE DELL’ALTO EGITTO * 

1. «La ricchezza e i figli sono l’ornamento della vita terrena » (Cor. XVIII, 

46). Non c’è dubbio che tale asserzione trovi riscontro nella società araba: gli 

ideali di una famiglia numerosa e di una sposa prolifica rappresentano i valori 

fondamentali nella vita dei fe/lahin egiziani. Avere molti figli (maschi) è motivo 

di vanto, non averne è causa di rammarico e di vergogna, quasi sempre di divor- 

zio. La sterilità (« naturalmente » femminile) è considerata un’infamia. Il deside- 

rio di una prole maschile numerosa trova una sua giustificazione, oltre che nella 

speranza di un sostegno nella vecchiaia e di una continuità della famiglia e del 

suo patrimonio, nella necessità di ripartire il pesante lavoro dei campi, e di di- 

sporre di validi difensori nelle contese interfamiliari, così frequenti in Alto Egitto. 

In base a questa radicata ideologia, non è sentita nelle campagne la propaganda 

ufficiale, per la verità né troppo convinta né convincente, per la limitazione delle 

nascite (tanzim al-usrah, « regolamentazione della famiglia »), e non ci si preoc- 

cupa eccessivamente del peso economico che grava sulla famiglia per i molti 

figli Un primo contatto con la realtà egiziana può far pensare che i genitori 

non abbiano molta cura per i loro figli. La realtà è diversa, come osserva un 

profondo conoscitore del fellah, Henry Ayrout: 

«On pourrait croire que ces enfants, qui vivent en troupeau, qui semblent 

abandonnées et n’ont que des prénoms, appartiennent à la communauté et que, 

parce qu’ils sont négligés et ignorants, leurs parents s’en désintéressent: il n°en 

est rien. Les parents les aiment à la folie et beaucoup plus qu’ils ne s’aiment entre 

eux » (Fellah’s d’Egypte, pp. 152-153). 

2. La nascita di un figlio comporta un mutamento nella condizione della 

famiglia, che dovrà ricostituire il turbato equilibrio con una serie di riti. Il bam- 

#*) Inizia con questo primo saggio la pubblicazione di una serie di studi dedicati alle tra- 

dizioni orali dell’Egitto meridionale (Sa‘id) relative al «ciclo della vita », in base ai documenti 

registrati in una ricerca effettuata nel 1978 nel Governatorato di Qena, in collaborazione con 

Daniela Perco. 
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bino deve essere « purificato » nel suo passaggio dal non umano all’umano, prima 

della sua aggregazione alla famiglia e al gruppo sociale che l’accoglie. Tra i riti 

che sanciscono questo passaggio assumono particolare significato il «settimo 

giorno » (subi), che prevede tra l’altro l’imposizione del nome, e successivame- ‘e 

la circoncisione (fulir o taharah). 

Nel periodo della gravidanza (habal) la donna continua a svolgere la sua 

normale attività, che riprenderà poche ore dopo il parto. Sono tuttavia neces- 

sarie precauzioni di carattere magico volte a garantire il corso regolare della 

gestazione, allontanando e neutralizzando le forze malefiche, in particolare il 

malocchio (‘eyn o hasad), contro il quale sono recitati appositi scongiuri. Come 

sottolineano alcuni detti popolari «il malocchio svuota le case e riempie le tom- 

be », « metà del genere umano muore a causa del malocchio » (citati da Wester- 

marck). Vedere una persona morta ha per conseguenza la morte del bambino al 

momento della nascita; per evitare ciò la futura madre deve spezzare la sua col- 

lana in modo che i grani le cadano sul grembo, e quindi spruzzarsi acqua su] 

viso. Si ritiene che la madre possa influenzare l’aspetto fisico del nascituro fis- 

sando intensamente una persona che ritiene bella, alla quale vorrebbe che il 

bambino somigliasse; per rafforzare l’efficacia lecca zucchero dalla mano di que- 

sta persona. 

3. Al momento del parto (wiladah) la donna è assistita dalla madre, da qual- 

che parente, e quando possibile dalla levatrice (diya4). Il parto avviene su due 

sgabelli, o su una specie di bassa sedia aperta davanti fornita dalla levatrice 

(kKursi ’I-wiladah). La nascita è contrassegnata da trilli di gioia (zagàrit), soprattut- 

to nel caso di un maschio. Secondo una tradizione diffusa il bambino piange al mo- 

mento della nascita perché, recalcitrante, viene spinto « dalla tenebra alla luce » 

dall’arcangelo Gabriele, che colpisce neonato e puerpera con la sua ala. Un 

hadit afferma però che « ogni bambino quando nasce viene toccato da Satana, 

e per questo tocco si mette a gridare, eccetto [‘Îsà, Gesù] il figlio di Maria» 

(al-Buharî, Sahih, tafsir al-qur’în, s. Al ‘Umran, bab 2). 

Ogni bambino nasce assieme al suo « compagno » nel mondo sotterraneo 

(garin o qarinah), un dèmone familiare che gli assomiglia come aspetto e carat- 

tere, e gli è intimamente legato nei vari momenti della vita. Il bambino, ancora 

nel ventre materno, deve essere protetto dalla garinafr della madre che, gelosa, 

potrebbe farlo morire. Per precauzione la donna si fa preparare un talismano 

(kigab) dallo sheikh o dalla sheikhah locale, talismano che passerà poi al figlio; 

aggiunto ad altri, formerà una specie di collana portata dal bambino fino al set- 

timo anno di vita, dopo di che l’influsso malefico della garinah perde la sua effi- 

cacia. 

Dopo la nascita il bambino non viene lavato; la ferita ombelicale e gli occhi 

sono cosparsi con un miscuglio di Koh/ e succo di cipolla, a scopo profilattico, 

e per gli occhi anche estetico. Il neonato riposa su un setaccio usato come culla, 
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nel quale sono posti semi di diversi cereali. Il periodo di impurità legale per la 

madre si protrae per 40 giorni nel caso di un maschio, 30 nel caso di una femmina. 

4. Il settimo giorno ha luogo ia cerimonia del sub&' per festeggiare la madre 

e il bambino, il cui nome viene comunicato a parenti e vicini. La levatrice procede 

a una purificazione rituale del bambino, usando l’acqua contenuta in un ibrig 

(brocca metallica dal lungo becco) o una qu//ah (brocca panciuta di terracotta), 

a seconda del sesso. L’aver differito per diversi giorni questa operazione, come 

pure la successiva noncuranza per la sua pulizia e il suo aspetto esteriore, sono 

dovuti al desiderio di preservare il bambino dal malocchio. Dopo il lavaggio il 

neonato viene rimesso nel setaccio (gorba)). La levatrice prende un mortaio e vi 

schiaccia semi di cereali e hennà°; spargendo la polvere nelle varie direzioni recita 

a bassa voce delle formule magiche. Ripreso in mano il setaccio vi fa saltel- 

lare più volte il bambino, affinché « viva ». La madre passa quindi sette volte sul 

bambino adagiato a terra sul setaccio, allo scopo di preservarlo dalle malattie. 

La levatrice si fa portare del sale e lo scaglia contro i presenti con il duplice 

scopo di allontanare il malocchio (dicendo e/'-malh el-fasid fe ‘en el-hàsid, «1il 

sale corrotto nell’occhio dell’invidioso ») e, con funzione propiziatoria, di molti- 

plicare la prole (ya malh ddrna kdttar ‘eydlna, «o sale della nostra casa molti- 

plica i nostri bambini », o formule simili). Dei dolci sono posti sul setaccio, e 

tutti ne prendono poiché in essi c'è barakah, « benedizione ». 

Si può rilevare in quanto precede lo sforzo per superare questi momenti 

critici dell’esistenza umana, la gravidanza e l’ingresso nella vita, che costituisco- 

no come afferma E. De Martino «una condizione organico—psichica di morbi- 

lità magica ». La frequenza di azioni di magia omeopatica, la potenza della paro- 

la, del gesto rituale e dell’amuleto, concorrono ad arginare gli effetti malefici 

del malocchio e dell’invidia di esseri umani ed extra-umani. È presente una sim- 

bologia relativa alla fecondità (sale, setaccio, cereali) e al sesso (la brocca), come 

pure un continuo ricorrere in tutti i riti del numero 7, di antica eredità vicino e 

medio orientale. 

5. Abbiamo sinteticamente riportato riti e tradizioni legati alla nascita, dei 

quali in parte siamo stati testimoni e in parte ci è stato raccontato dalla levatrice 

e dalla madre, e confermato da molte donne. Nonostante le innovazioni e le 

trasformazioni in atto nella campagna egiziana, queste tradizioni risultano grosso 

modo le stesse di quelle registrate da viaggiatori ed etnografi del passato. Si va 

assistendo tuttavia a una progressiva perdita del loro significato, risultando sempre 

più slegate dal nuovo contesto culturale. 

L’invocazione che presentiamo viene salmodiata dalla levatrice per favorire 

il parto, mentre massaggia il ventre della madre, ed è diretta volta a volta al 

bambino, all’arcangelo Gabriele, al profeta Mohammed, a Dio. AI momento della 

nascita il gina”, nel senso di « canto profano », non è ammesso, costituendo un 

peccato (hardàm) presso Dio. Questa invocazione consiste in due parti distinte: 
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la seconda, comprendente gli ultimi versi, è rappresentata dal canto eseguito in 

occasione del subi, ed è diffusa in tutto l’Egitto; la prima è invece l’invocazione 

vera e propria, ed è formata da una serie di strofe che in base al ritmo del canto, 
al significato e alla rima, in genere unica per i due emistichi e diversa per ogni 

verso, abbiamo diviso in gruppi di un paio di versi. Il testo è stato registrato il 

10 giugno 1978 nel villaggio di al-Karnak, recitato da una levatrice copta di nome 

Umm Na°im. L’invocazione è la stessa sia che il bambino sia musulmano, com’era 

il nostro caso, sia cristiano, ulteriore prova di una sostanziale omogeneità di 

molte tradizioni presso i copti e presso i musulmani. Naturalmente, come ci ha 

precisato la levatrice, nel caso di un bambino cristiano alcuni versi sono modifi- 

cati: il figlio del Libro (il Corano) (v. 6b) diventa il « figlio del Vangelo », mentre 

Mohammed (v. 9b) è sostituito da Maria. 

Elo > geo 
vii Lo Jul 
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SU oli Li 45 

cui UL 
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L1 

I 

Enzil ya maknîiin 

men ed-dalam lin-nir 

el-batn® kérhatek 

wel-ard? hdbbetak. 

Sir beld ta‘asir 

zayyi ma sart el-mdrkab 

fel-bahr el-kebir. 

Ydlla s-samah 

men ter ‘atsan 

w-sayir keSman 

men galtat el-lisan. 

Gazala tdlba l-férad 
sa‘idha ya rabb? 

ya ‘Gli belà garad. 

Hel alléh ‘ala helek 

w-gut allah ‘ala giitek. 

Daf'‘a be-nat‘a 

dahma w-be-rahma. 

Enzil wald tet*hab 

ya wad es-sinna wel-kitab 

yomak el-maw°td 

w-Sahrak et-test*. 

Sir beld ta‘asir 

zayyi ma sart el-mdrkab 

fel-bahr el-kebir. 

Udribha ya Gibril 

be-ginahak el-yamin 

edmanha sdlma 

men dumn es-salimin. 

Gazdla tet°wallad 

sa‘idha ya Mohammed. 

Gazala télba l-férad 
sa‘idha ya rabb? 

ya ‘ali beld garad. 

Halagatak fe-regalatak 

halag ddhab fe-wdanatak 

ya salàm sdllem ‘ala Sarbatak. 

Scendi o nascosto 

dalla tenebra alla luce, 

il ventre ti odia 

e la terra ti ama. 

Va senza impicci 

come scorre il battello 

nel grande Nilo. 

O Dio sii benevolo 

verso un uccello assetato 

un mendicante imbronciato 

chi parla male [degli altri]. 

Gazzella che cerca sollievo, 

aiutala o Signore 

o tu che sei in alto, senza sostegno. 

La forza di Dio ti sia d’aiuto 

(idem). 

Una spinta con energia, 

uno sforzo con clemenza. 

Scendi e non temere 

o figlio della Sunnah e del Libro, 

il giorno che ti è prefissato 

il tuo nono mese. 

Va senza impicci 

come scorre il battello 

nel grande Nilo. 

Colpiscila o Gabriele 

con la tua ala destra, 

garantiscila sana e salva 

della garanzia dei salvi. 

Gazzella che partorisce, 

aiutala o Mohammed. 

Gazzella che cerca sollievo, 

aiutala o Signore 

o tu che sei in alto, senza sostegno. 

I tuoi anelli alle caviglie, 

anelli d’oro alle tue orecchie, 

ah, quanto sei bello! 

6. Abbiamo riportato il testo arabo nella forma grafica usata dagli Egiziani 

per trascrivere i loro dialetti, tenendo cioè conto delle modificazioni fonetiche in- 

tervenute, în particolare nella realizzazione delle interdentali come dentali (dahab 

- 23-



> dahab). La nostra trascrizione è semplificata, trascurando le enfatizzazioni e 

molte sfumature vocaliche; vuole però render conto della realtà fonetica, sia pure 

approssimativamente, più che di quella grafica araba (in particolare nella’ lun- 

ghezza delle vocali). Rinviando per maggiori dettagli alle opere di N. Tomiche e 

A. A. Khalafallah, ci limitiamo a qualche cenno sulle parlate dell’A. E. Sul piano 

fonetico si ha la realizzazione sonora (/g/) del cl. /q/, mentre il cl. /$/ tende spesso 

a /d”/ o /d/. A meno che il parlante non abbia intenzioni letterarie o oratorie, 

molte vocali lunghe si abbreviano. In una parola con due lunghe la prima è sop- 

pressa, come pure è soppressa la lunga finale di parola. Si ha una lunga solo 

in sillaba interna aperta e accentata, ma questa si abbrevia se la sillaba diviene 

chiusa per l’aggiunta di un suffisso o perde l’accento per una modificazione silla- 

bica. In sillaba chiusa CVC esiste solo in finale di parola; in caso di suffisso, 

questa sillaba si abbrevia, anche se continua ad essere accentata. Anche il ritmo 

della frase può causare delle abbreviazioni. Fi, ‘alà, wala, yi sono quasi sempre 

abbreviate in fe (talvolta anche nella scrittura), ‘ala o ‘a-, wala, ya. Gruppi di 

tre consonanti, risultanti dall’aggiunta di un suffisso o dall’incontro di due parole, 

non sono ammessi; tra queste consonanti è inserita una vocale disgiuntiva ?. 

I,1-9 costituisce l’invocazione per la nascita; di essa non abbiamo trovato 

riscontro. lb: dalam, è il cl. zalam; lc: batn, femm. 2a: a differenza del cl. è am- 

missibile una vocale lunga in sillaba chiusa finale si ha quindi sir e non sir; 2b: sart 

per saret; markab, femm.; bahr (lett. « mare ») normalmente indica per gli Egiziani 

il Nilo. 3a: ydlla risulta dalla contrazione tra ya e allah; 3d: lett. « dagli errori 

nella lingua ». 4a: il paragone tra la donna e la gazzella è comune in poesia, sin 

dall’epoca più antica; falba, cl. talibah, per caduta della voc. /i/ e conseguente 

abbreviazione della sillaba chiusa (ta/ > tal); farad, cl. farag, viene a far rima, 

grazie alla particolare pronuncia dentale dell’affricata /8/, con garad (4c), che a 

sua volta deriva, per metatesi, dal cl. darag. Sa: allàh è normalmente pronun- 

ciato enfatico; Sb: gi è il cl. guwwah, abbreviato per lo st. cost. e per il metro, 

in accordo con hel, cl. hayl, del verso precedente; 5b: dama è parola abbastanza 

rara, e deriva da dahama, « spingere con forza »; ralma è la « misericordia », ma 

è opportuno tener presente l’altro significato che la radice ricorda: ralim, « utero »; 

6b: wéd, contrazione di walad; con kitàb si intende il Libro sacro, in questo con- 

testo il Corano; 6d: tes‘, con vocale /ù/ per influsso del verso precedente. 8ab: 

per il significato del colpo d’ala di Gabriele si rimanda al punto 3. 

Gli ultimi tre versi (IT) sono cantati per il subi. Secondo Ahmed Amin sono 

di origine beduina per il contenuto e la forma: sono infatti i beduini che fanno il 

plurale di reg! e di wedn in -at, invece dei comuni reglen (duale) e wedan (cl. 

udun, adan) (Qamis, 229), Ahmed Mursi precisa che nel caso di una bambina i 

versi rimangono uguali, eccetto i pronomi suffissi resi al femm. in -ek o —he 

(halagàtek, ecc.) (al-Ugniyvah..., 44). Il verso IIc è tradotto liberamente: ya salaàm 

è l’espressione più comune di meraviglia (lett. « o pace! »); sallem ‘ala « saluta »; 

Sarbàat, lett. « sorbetto », è impiegato come complimento. 
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Bibliografia essenziale. Numerosi viaggiatori ed etnografi ci hanno lasciato testimonianze 

preziose sull’Alto Egitto, anche se raramente corredate dai canti che accompagnano i mo- 

menti più importanti della vita dei fe/lahin. Per un panorama generale della vita popolare (cai- 

rina) del x1x secolo fondamentale è l’opera di E. W. Lane, Manners and Customs of the Modern 

Egyptians, New York 1966, la cui prima edizione risale al 1838; ricchi di osservazioni sono anche 

B. St. John, Village Life in Egypt, London 1852 (rist. New York 1973); C. B. Klunzinger, Upper 

Egypt: Its People and Its Products, London 1878; H. Ayrout, Fellah's d’Egypte, Le Caire 1962 

(in particolare il cap. VIII La maison et la famille du fellah). W.S. Blackman ci dà un quadro 

dettagliato della vita rurale di cinquant'anni fa in The Fellahin of Upper Egypt, London 1927 

(rist. 1968); di particolare importanza i capp. IV, Birth and Childhood; V, Marriage and Di- 

vorce; VI, Fertility Rites; stimolante è il confronto con i riti della nascita (pp. 236-288) e le 

altre tradizioni nell'antico Egitto. Per gli amuleti si veda, oltre alle opere citate, R. Kriss-H. 

Kriss-Heinrich, Volksglaube im Bereich des Islam, vol. II, Amulette, Zauberformeln und Beschwò- 

rungen, Wiesbaden 1962, e per una visione generale E. A. Wallis Budge, Amulets and Superstitions, 

Oxford-Cambridge 1930 (rist. New York 1970). Interessante per i riti magico-medici J. Wal- 

ker, Folk Medicine in Modern Egypt, London 1934, opera basata sul manuale di etnoiatria di 

‘Abd er-Rahman Ffendi Isma‘il, Tibb ar-rukkah, Cairo 1892-4. Sulla garinah si veda S.M. 

Zwemer, The Familiar Spirit of Qarina, MW, VI, 1916, pp. 360-374. Per un confronto con il 

Marocco vi rimanda alle opere di E. A. Westermarck, Ritual and Belief in Morocco, London 

1926 (rist. New York 1968), e Pagan Survivals in Mohammedan Civilisation, London 1933 (rist. 

Amsterdam 1973), i 

La più importante raccolta di canti è quella di G. Maspéro, Chansons populaires recuillies 

dans la Haute-Egypte de 1900 à 1914, « Annales du Service des Antiquités » (Le Caire), XIV, 

1914, pp. 98-290, in cui sono riportate alcune ninnenanne (pp. 257-264). L'unica raccolta di 

invocazioni per la nascita a nostra conoscenza è opera di J. Jouin, /nvocations pour l’enfantement, 

« Hespéris », XL, 1953, pp. 343-357, comprendente una cinquantina di brevi testi estremamente 

interessanti (31 invocazioni a Dio, al Profeta e agli angeli, e 26 ai santi) raccolti in Marocco. 

Una scelta di queste invocazioni è riportata da E. Panetta, Poesie e canti popolari arabi, Bologna 

1956, pp. 31-46; interessanti anche i canti per bimbi raccolti dalla stessa in Libia, pubblicati in 

Forme e soggetti della letteratura popolare libica, Milano 1943, pp. 95-107. 

Per l'arabo egiziano fondamentali sono: N. D. Tomiche, Les parlers arabes d’Egypte. Maté- 

riaux pour une éiude de géographie dialectale, in « Etudes d’orientalisme dédiées à la mémoire 

de Lévi-Provencal», Paris 1962, II, pp. 767-779; Id., Le parler arabe du Caire, Paris-La Haye 

1964; A.A. Khalafallah, A Descriptive Grammar of Sa‘i:di Egyptian Colloquial Arabic, The 

Hague-Paris, 1969. 

Di utile riferimento, anche se avremmo preferito maggiori dettagli, risulta il dizionario di 

Ahmed Amin, Qamis al-‘adat wa t-tagalid wa't-ta‘abir al-misriyyah, Cairo 1953; si vedano le 

voci aligibah, usrah, ginn, hasad, hitàn, zawag, sab‘ah, subi‘, gorbal, qarinah, mar’ah, wiladat 

od-dukilr. 1 malocchio è oggetto del saggio di Nabilah Ibrahim, Zahirat al-hasad, in «al-Funun 

a$-ga‘biyyah » (Amman), n. 12, nov. 1976, pp. 4-13. Canti per il sub‘, la circoncisione e per i 

bambini sono riportati da Ahmed Mursìi, al-Ugniyyah aò-Sa‘bivyah, Cairo 1970, pp. 43 sgg., 

come pure da Sawsan ‘Amer, as-Subi' wa°l-musammayat fi *I-hayah as-Sa‘biyyah al-misriyyah, 

in «at-Turàt a$-Sa‘bi» (Baghdad), X, 1979, n. 5, pp. 51-58, in cui confronta le tradizioni dei 

musulmani e quelle dei copti.



EROS BALSISSFRA 

SAWQÎ BAGDADI POETA 

Le poliedriche esperienze letterarie e esistenziali del siriano Sawgi Bagdadi 

lo pongono in una particolare posizione nell’ambito della letteratura siriana, e 

araba, contemporanea. Assolutamente moderno, perché progressista, e impegnato 

per vocazione e stile di vita, è stato talvolta bersaglio degli strali della critica 

modernista radicale per un certo impiego, nella sua lirica, della metrica Khaliliana, 

che, secondo gli esponenti di quella critica, non può essere in grado di esprimere 

il contenuto realistico che il poeta si prefigge . Il realismo infatti fu il suo scopo 

fin dagli inizi degli anni Cinquanta quando, partecipando attivamente alla for- 

mazione del gruppo letterario progressista chiamato Lega degli scrittori siriani 2) 

si trovò completamente immerso in quell’atmosfera di realismo, realismo socialista, 

che doveva segnare così profondamente i suoi orientamenti pur senza arrivare a 

costringerlo in un modello rigido che non permetteva altri spazi. Suoi compagni 

furono Hanna Minah, Sa‘id Huraniyyah, Murad as-Siba‘, Salah Dahni, Mus- 

tafà ’-Hallaò e altre fra le più importanti penne marxiste, nazionaliste e libe- 

rali. La Lega non ebbe lunga vita. Il credo politico di molti dei suoi membri 

non le permise di superare l’unione fra la Siria e l'Egitto. Quello stesso anno, 

il 1958, il governo diede ordine di chiuderla e a parecchi dei suoi esponenti, fra 

cui il Nostro, toccò l’esperienza della prigione. La RAU di ‘Abd en-Naser non 

tollerava marxisti in attività. 

Nato nel 1928 a Banyàs, sulla costa siriana a sud di Lattakìa, in una famiglia 

piccolo borghese di origine persiana, stabilitasi parte in Siria, in Libano e in 

Palestina dopo un soggiorno a Bagdàd da cui assunse il nome, Sawgi Bagdadi 

ebbe l’educazione tradizionale che il padre, funzionario governativo piuttosto 

conservatore, riteneva consona ai proprî principî. L’ufficio di costui lo costrin- 

geva a frequenti trasferimenti. Sawqi trascorse la sua infanzia nella regione di 

Lattakìa: Banyàs, Gableh, Hafleh e nello stesso capoluogo Lattakia. Non es- 

sendoci in provincia la possibilità di conseguire la licenza di scuola superiore nel 

1946 fu inviato a Damasco dove due anni dopo lo raggiunse il resto della fami- 

glia. Nel 1951 conseguì la licenza in letteratura araba all'università di Damasco 

e l’abilitazione all’insegnamento. Subito intraprese l’attività didattica nelle scuole 

— 27 —



secondarie quale insegnante di letteratura araba. Quell'anno partecipò alla for- 

mazione della citata Lega degli scrittori siriani e per un certo periodo ne fu il 

segretario generale. Nel °58 dunque la Lega fu chiusa e poco dopo il poeta stesso 

fu arrestato. Così egli racconta questa sua esperienza: « Fui arrestato nel corso 

della campagna anticomunista condotta dal regime nasseriano in Siria, subito 

dopo l’unione di questa con l’Egitto. Fu un’infame azione a vasto raggio che 

colpi gli aderenti al partito comunista, i suoi simpatizzanti, chiunque fosse so- 

spettato di nutrir simpatie e perfino qualcuno che aveva parlato in qualche oc- 

casione del pensiero marxista. Io non fui mai membro del partito, ma il mio 

modo di pensare in generale era marxista e in varie occasioni mi ero affiancato 

pubblicamente alle sue posizioni. C'è da dire tuttavia che in altri casi avevo cri- 

ticato apertamente i suoi punti di vista, specialmente riguardo la questione pale- 

stinese e l’unità araba in generale. Mi consideravo un intellettuale progressista, 

libero pensatore, se così si può dire. Un complesso di buoni rapporti mi legava 

pure ai partiti nazionalistici e specialmente al partito a/-Ba‘f. Ma sebbene le mie 

simpatie nazionalistiche fossero chiare nelle mie poesie e nei miei scritti in gene- 

rale, di tutto ciò non fu tenuto alcun conto e fui incarcerato per otto mesi, dall’1 

gennaio 1959 alla fine di agosto. Quando fui rilasciato la stretta sorveglianza a 

cui ero sottoposto mi costrinse a fuggire in Libano con alcuni compagni scrittori 

ove restammo fino alla separazione della Siria dall’Egitto. Allora tornai subito 

in Siria, ma al confine fui arrestato dalle guardie siriane assieme all’amico scrit- 

tore Sa‘id Hurainiyyah. Dopo tre mesi di detenzione mi ritrovai libero, ma disoc- 

cupato essendo stato licenziato dalla mia attività d’insegnante. Per un anno e 

mezzo vissi d’espedienti, poi ebbi un contratto biennale d’insegnamento e solo 

dopo vari anni la mia situazione tornò normale » 3. Nonostante queste esperienze 

Sawgi Bagdadi continuò a dedicarsi alla poesia e ai racconti. Nel 1967 decise di 

collaborare al programma di ta‘rib * del governo algerino per cui trascorse cin- 

que anni in quel paese a insegnar l’arabo. Al suo ritorno, nel 1972, riprese il 

suo impegno politico e sociale e l’attività letteraria in patria e ben presto si piazzò 

fra i maggiori esponenti della poesia siriana. 

Sulla sua formazione letteraria egli stesso ci dice: « Ho letto la maggior parte 

delle opere letterarie mondiali tradotte in arabo. Tutto quanto è stato tradotto 

della letteratura russa, inglese, americana, tedesca. Quella francese la leggo diret- 

tamente. Fra i poeti amo Paul Eluard, Aragon, Hikmet, Prevert, Neruda, Lorca. 

Nel romanzo mi piace Dostoevskij, Gor’kij, Turgenev, Gogol’. Nel racconto 

amo Cechov, di fronte al quale Maupassant sparisce. Di Cechov ho pure amato 

il teatro per la sua profondità e la sua semplicità nello stesso tempo. Anche Ibsen 

mi piace. Però in questo genere ho sentito la mia vita impersonata soprattutto 

in Brecht che si caratterizza per la bizzarrìa del suo racconto dove fonde la realtà 

con la leggenda. Non mi piace invece il cosiddetto teatro dell’assurdo. Fra i dram- 

maturghi arabi amo Tawfig al-Hakim, uomo sensibile che si è continuamente 

evoluto... » 5. 
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La poesia nasce con l’individuo, è nel suo sangue, viene d’istinto. Sawgi 

Bagdadi manifestò fin da bambino questo talento e. durante la sua educazione 

elementare cominciò a darne i suoi primi saggi pubblicando lunghi poemi e rac- 

conti nella rivista della scuola. Quando s’iscrisse all’università parte della sua 

produzione artistica fu pubblicata su giornali e riviste. Si trattava spesso di poe- 

sia occasionale, scritta cioè in occasione di ricorrenze nazionali e mondiali ®. 

In quel periodo vinse il primo premio ad un concorso letterario con un racconto 

intitolato al-A‘da’ (I nemici). 

L’ispirazione, il talento, la sua cultura, lo spinsero a trattare quasi tutti i 

generi letterarî: la prosa, la poesia, il teatro, la critica. Durante il periodo sco- 

lastico e universitario scrisse parecchi pezzi teatrali, ma il pubblico richiedeva 

per lo più poesia e narrativa, specialmente la prima, più efficace e diretta degli 

altri generi e più facilmente pubblicabile. La sua prima pubblicazione importante 

fu la raccolta di racconti Hayyu-nd yabsugq damm (Il nostro quartiere sputa san- 

gue), stampata nel 1954 a Beirut nella collana dei libri della Lega degli scrittori 

siriani. L’anno dopo, il 1955, pubblica sempre a Beirut la sua prima silloge poe- 

tica Aktar min qalb wahed (Più d’un solo cuore), di carattere patriottico e senti- 

mentale. Nel 1962 esce a Damasco Li-ku// hubb gissah (Ogni amore ha una sto- 

ria), una raccolta di poesie d’amore seguite nel 1968 dall’altra silloge As*ar /a 

tuhabb (Poesie che non si amano). Nel ’73 pubblica a Bagdàd Sarhah bi-hagm 

al-fam (Urlo a pieni polmoni), poesie, e infine nel 1974 I’Zttihad al-kuttàb al- 

‘arab (Unione degli scrittori arabi) di Damasco pubblica la sua ultima raccolta 

poetica Bayn al-wisidah wa-'l-‘unuq (Fra il guanciale e il collo). A distanza di 

quattordici anni dalla prima, nel 1978 Bagdadi ha pubblicato a Damasco la sua 

seconda raccolta narrativa Baytu-hd fi safh al-gabal (La sua casa è sulle falde 

del monte). 

Una cosa a cui Bagdadi ha sempre attribuito la massima importanza è la 

questione della lingua nella poesia. Egli si prefigge una lingua efficace ma sem- 

plice, una lingua viva vicina a quella della conversazione quotidiana seppur con 

qualche correzione e politura. Tutto questo pur capendo e giustificando l’erme- 

tismo di certa poesia che rispecchia l’astrusità del mondo ingarbugliato e alie- 

nato in cui viviamo, ma rilevando che la missione del poeta è di purificare il 

mondo, mondarlo e non aggiungervi ambiguità e oscurità. In un suo saggio su 

certa innovazione nella poesia egli afferma che «la poesia non ambisce soltanto 

a liberarsi dalle catene del metro e della rima, poiché questo è un momento ormai 

superato per rivolgersi a mète molto più lontane. Certi poeti tendono a liberarsi 

dalle catene della lingua stessa attraverso la rottura di tutti i rapporti logici e la 

creazione di modelli d’espressione che non sono nelle possibilità della lingua. 

Qui si cela il vero dramma; i poeti possiedono solo la lingua quale strumento 

d’espressione, ma nello stesso tempo essi la rifiutano, o per lo meno rifiutano la 

lingua ereditata... per cui si arriva a togliere ogni comprensione al lettore per 

quanto questo si armi di pazienza, tolleranza e intelligenza. Questo non accade 
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solo nella poesia dell'Occidente, ma pure nella poesia araba... Dicendo questo 

non voglio si cada in malintesi ingiustificati. Io sono sempre per il nuovo e non 

conduco affatto questo mio discorso dalla posizione del conservatore, ma da quella 

del riflessivo che osserva il movimento della storia cercando di non restare indietro 

o di scostarsi dalla sua retta via. Non è più accettabile, questo è certo, che la 

poesia araba si cristallizzi nei suoi modelli tradizionali... I poeti dovrebbero spe- 

rimentare e liberare i loro impulsi in tutte le direzioni, ma quando i rumori co- 

prono le voci, anche la gente dovrebbe intervenire, per quanto è loro possibile, 

al fine di allontanare le stonature affinché i suoni veri divengano chiari. Quegli 

impulsi allora vanno frenati altrimenti il rumore diverrà la norma e l’orecchio 

vi si abituerà perdendo la capacità di distinguere la melodia originale. Sono ne- 

cessarie alcune ‘catene’ perché quando l’arte si libera da ogni inibizione non è 

più possibile chiamarla tale... Nella poesia è necessaria una certa musica per di- 

stinguerla dalla prosa, ma la musica della poesia non può sussistere se mancano 

quei rapporti geometrici a cui deve sottostare l’ordine delle parole. Questo è 

quanto vollero dire gli antichi studiosi di metrica con i metri e le misure. Ma è 

pure certo che la metrica di Halil?), come l’abbiamo ereditata, non è più in 

grado di esprimere le idee e le sensazioni della nostra epoca. Saremmo come quel 

tale che si appresta a compiere degli esercizi ginnici indossando un’armatura di 

ferro. Tuttavia questo non significa che si debba rinunciare a qualsiasi specie 

di armonia metrica come in quelle prose che chiamano poesia. Un certo ritmo 

ordinato è dunque necessario, sia esso in un unico metro o nella fusione tra due 

o più metri, se non si vuol rinunciare alla musica... Tuttavia il problema del- 

l'armonia metrica è divenuto secondario di fronte a quello prodotto dal muro 

invalicabile creatosi fra pubblico e poeta. È il problema della ‘comunicazione ’ 

e per delimitarne la natura ci si può servire di questo paragone: il poeta asso- 

miglia al cammelliere delle carovane che viaggiano nei deserti della vita. Il com- 

pito del cammelliere è di stare in testa alle carovane, ma egli non deve avvicinarsi 

troppo ai viaggiatori per non perdere la voce in mezzo al loro frastuono, come, di 

contro, non se ne deve allontanare eccessivamente altrimenti quelli non lo inten- 

dono e non capiscono la sua voce. Il problema sta dunque nell’individuare l’esatta 

distanza che deve correre tra il poeta e le masse... Il giusto grado di sperimenta- 

zione oltre il quale sta l’incomprensibilità. Ed è forse giusto rimproverare la gente 

di non capire ciò che si dice e di non voler compiere lo sforzo necessario per 

tener dietro al poeta? Non c’è dubbio che, almeno in parte, questo sia vero. Spe- 

cialmente nei paesi in via di sviluppo come il nostro. Ma molti poeti si barricano 

dietro questa scusa per insistere nell’astrusità fino a estraniarsi completamente dal 

pubblico. A questo punto il cammelliere perde la voce nei larghi deserti e non lo 

ascoltano che le sabbie, le rocce e qualche sparuto gruppo di avventurieri isolati 

come lui... Chi risolverà allora la difficile equazione: l’unione fra originalità e 

modernismo?» I grandi poeti, dice Bagdadi. E a questo punto dà un esempio di 

lirica del palestinese Mahmid Darwis definendola « poesia che si libera dai mezzi 
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diretti tradizionali, dalla similitudine e dall’artificio abituale, ma che non si li- 

bera da quel magico contorno che lega il poeta al lettore. Poesia che prescinde 

dall'unità del metro, della rima e del verso, ma che non prescinde dall’armonia 

metrica, cioè dalla musica » 8. Musica dunque che appare nella cornice del mo- 

dernismo, entro le norme della nuova gasidah araba. Questa è la poesia di Bagdadi. 

In quanto ai contenuti rileviamo che Sawgi Bagdadi, specie nella sua ultima 

produzione poetica, mira a dar corpo alle preoccupazioni del cittadino arabo fe- 

rito dai tormenti della sconfitta, delle umiliazioni, della repressione, continuamente 

afflitto da sentimenti di amarezza, di solitudine, di impotenza, ma avverso ai 

compromessi o a cercar una fuga che tanto non darebbe salvezza. Chiaro esempio 

ne è la lirica Fra il guanciale e il collo, che dà il titolo al suo ultimo diwan, il 

cui significato è la condanna dei regimi autoritarî e terroristici che schiacciano le 

più intime libertà personali e deformano l’uomo opprimendolo e terrorizzandolo 

dall’interno. È una invettiva, di protesta e resistenza, contro ogni ingiusta pres- 

sione che cerca di cancellare l’individuo e trasformarlo in un docile strumento 

che ubbidisce agli ordini. 

Fra il guanciale e il collo 9 

Il loro coltello 

è tra la bocca del poppante e il capezzolo, 

fra la bocca dell’affamato e il boccone. 

Come possiamo dunque incontrarci 

dietro la mia maglietta 

sopra la mia carne? 

Presero 

e si distribuirono il mio corpo. 

Il loro schiavo sono io 

e ignorano chi io sia. 

Ad ogni passo 

ho bisogno della carta d’identità. 

Come possiamo dunque incontrarci? 

* 
* * 

Tutti i documenti 

presentai. 

Tutte le mie imposte 

pagai. 

Tutte le mie attitudini 

misi a profitto. 

Come posso sapere 

di essere ancora un accusato? 
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Stai aspettando all’ombra di un gelsomino? 

Non sai 

o ignara 

che sono uno senza identità, 

una macchia senza senso nel tuo roseo quadro. 

Il mio antico nome poteva intercedere, 

aveva forma e rango, 
ma l’ho perso al mercato. 

Presti fede al fatto che io son stato derubato? 

Oppure pensi che l’ho perso di proposito 

perché sono un codardo? 

O che anch'io, al par degli altri, lho venduto 

poiché esso, come tutte le cose, 

è una merce che ha, così com’è, una misura? 

Se non mi credi 

come possiamo incontrarci? 

* 
* * 

Fra il mio guanciale e il mio collo 

c'è una corda di seta 

ed è impossibile cambiar letto. 

Qual passero son io 

se non volo, 

se nell’altra mia città 

incontro i loro volti che si sciolgono come i mostriciattoli 

che irruppero in me attraverso un muro fesso 

che io sbarro. Ma entrano lo stesso. 

Cerco di farli tacere, ma essi gridano, 

li supplico, 

mi inginocchio ai loro piedi, 

ma quelli ridono, 

e quando urlo atterrito 

applaudono 

la distanza pari alla differenza tra il sonno e la veglia 

per imporre la loro esistenza 

senza rumore 
poiché son tornato in me stesso dalla pazzia. 

* 
* * 

Amai, amica mia, 

immaginai la passione come un bimbo e una bimba. 

Spartii i folti capelli di lei in due trecce 
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e lasciai i capelli di lui 

spioventi sugli occhi. 

Stesi nei miei quaderni un prato 

e liberai due farfalle. 

Disegnai un ruscello 

in cui spinsi una barca di carta 

sufficiente per due. 

Il mio sbaglio fu di abbandonar la nostra casa 

solo col diploma del Kutrab 19). 

col fagotto del cibo e i vestiti 
e sul mio petto in un involucro il versetto del trono 11) 

e questo desiderio: abbracciare il mondo. 

Ma non appena chiusi la porta 

mi afferrarono, 

stracciarono il mio diploma, 

mi rubarono le provviste 

e in quel mentre c’incontrammo. 

No... non lo dico. 

Non ci lasciarono un solo istante, 

non han lasciato che le nostre spalle si toccassero. 

Erano dietro di noi e fra di noi 

mentre andavamo 

fianco a fianco circospetti 
osservando con terrore le nostre mani 

in cui si sviluppavano strani artigli 

e le nostre bocche 

in cui spuntavano zanne, incredibili per noi. 

Come possiamo allora incontrarci 

dal momento che ormai siamo due belve? 

È necessario, o mia amata farfalla 
necessario combattere, 

assolutamente necessario o mia terribile farfalla. Di
a 

De
 

La lirica seguente è del 1969, scritta in Algeria dopo un giro per l’Europa. 

Il viaggio aveva stimolato il poeta a creare, a poetare su queste esperienze e sui 

segreti svelatiglisi dopo aver « superato le soglie ». Ma si rende conto che la vita, 

«la grande mensa », è superiore e più complessa della poesia, per cui non riesce 

a rendere che una piccola parte di quello che ha visto e sperimentato. Cionono- 

stante egli cerca di rubare qualcosa alla vita e di fissarlo. In fondo scrivere è 

una maledizione che spinge a esprimere se stessi per cercar di rimanere eterni 

attraverso le proprie opere. 
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La fuga dalla maledizione 1% 

Tutti i sotterranei nascosti 

e tutte le stanze segrete, 

tutti gli antri di pietra 

e tutte le cavità dimenticate, 

tutte la capanne scagliate 

nel più lontano estremo del deserto, 

queste piccole cose 

piene di vitalità 

han fatto palpitare il passero del cuore 

come nei racconti di magia. 

Il portinaio superò le soglie 

e i segreti delle porte furono svelati, 

la passione degli ‘udriti 13) 

si traformò in appetito carnale 

e sussero con la bocca e le mani 

tutti i godimenti spirituali. 

Cosa c’è nella grande mensa? 

To son sazio alla nausea. 

Cosa c’è dietro le altre città? 

La mia collana è ben in ordine 

e vi si susseguono continuamente soli e stelle. 

Ma ora sento che la fame 

mi è tornata 

e che io mangiai solo per fame. 

Ora mi sforzo di negare la privazione dell’infelice 

e cerco febbrilmente. 

Mi immagino che la poesia con me ha superato le distanze, 

la raffiguro qual cacciatore 

che si addentrò soltanto per tornar più carico, 

dalla bisaccia sparge quanto vi è di migliore. 

Ma ora io vedo le cose diversamente, 

peggiori o migliori, 

non so, 

perché la vita non è come la poesia 

e non può essere compresa dall’uomo. 

Tuttavia ci sforziamo a disegnare coi colori 

un fiume 

o un monte 
o qualche ramoscello 

e vediamo di lontano che la scena 

— 34 —



non rassomiglia a quell’acqua 

né a quelle pietre 

né a quel verziere. 

Perché allora ci affanniamo a saperne di più 
giacché non è possibile ripetere quanto si vede? 

Domani passerò per la faccia buia della luna 

e continuerò il mio viaggio nel rimpianto 

qual esiliato nell’universo 

e maledetto che cerca di scampare al suo destino. 

Abdallàh a Granada, altra immagine di quel viaggio. Nella città andalusa, 

ridondante di monumenti arabi, il poeta arabo riconosce il tratto arabo nel- 

l’uomo della strada. È Abdallàh, Abdallàh come l’ultimo re arabo di Granada, 

‘Abdallah ibn al-Ahmar, che i casi della storia han tolto ai fasti della vita di 

corte relegandolo alle attività più umili. Ma l’antico orgoglio non s’è spento nei 

suoi occhi, pur se appannato dalla rassegnazione ad accettare questa sua condi- 

zione. 

Abdallàh a Granada 19 

Ho visto Abdallàh a Granada 

raggomitolato nella piazza della città. 

L’ho riconosciuto dal tono triste 
mentre gridava con sforzo sui giornali. 

Fatti due passi 

l’ho visto nel negozio di souvenir, 

vendeva versi del Corano 

ricamati sulla cornice di un’immagine 

della vasca dei leoni e della magsirah 15 

nel suo maestoso palazzo 

dove sedette nel tempo antico. 

E mentre sedevo dopo un po’ 

bevendo il mio caffè sul marciapiede 

l’ho visto venire timidamente 

con una scatola di patina 

e chiedere con soggezione: 

«Il signore permette che le lustri le scarpe?» 

Andandomene poi di mattina 

a visitar le rovine 

l’ho scorto che guidava un gruppo di turisti 

facendo mostra di un orgoglio 

tale da suscitar stupore e deferenza 
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negli occhi dei visitatori. 

Ho visto Abdallàh che continuava 

a piangere sui rùderi 

come un bambino. 

Ma nella notte, quando le campane squillarono, 

l’ho scorto affrettarsi alla messa 

prendendo il suo posto dietro tutta la gente 

che cantava 

mentre lui a capo chino 

borbottava cose. 

Quando finì la preghiera 

e il fedele uscì all’aria aperta 

scorsi come due lacrime 

e uno sguardo che implorava misericordia al cielo. 

Poi camminò percorrendo i neri vicoli 

per passarvi la notte, 

sotto il muro che cinge l’Alhambra. 

Infine ecco una gasidah del 1953, scritta in un momento in cui la Siria pativa 

la dittatura del generale Sifakli e l'atmosfera era piuttosto pesante per gli spiriti 

democratici. 

L'inverno e la notte al mio paese 1% 

Il mio paese è affamato, tremante, 

i suoi bimbi son gelati ormai, 

i camini del quartiere son pigri 

e al posto delle finestre c'è un’ombra nera. 

Questa gente sono i miei vicini di qua. 

Com'è che tutti ormai dormono? 

II mio dolce paese non è sparito anche se 

la luce fu soffocata e la stufa si spense. 

Il mio paese è sveglio, impaurito, 

le sue palpebre aperte non riescono a chiudersi. 

Il vento soffiò nella fenditura e pianse 

una bimba. Un cuore e una mano ne furono scossi. 

Un grido nella notte. Non sai chi 

l’ha lanciato, vento o fanciullo. 

Non dormire paese mio... Colui che 

seminò qui il terrore non dorme. 

Non avrai paura di un fantasma che crede 

di vincere... Sbaglia nel crederlo. 
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Noi non lo odiamo... Colui 

il cui amore riempie la terra non concepisce odio. 

Fsso è un cranio corrotto, 

se non fosse stato per la sua ignoranza, non si sarebbe corrotto. 

Occhi che se si guardano attorno, 

scomparirà la schiuma dalle loro pupille. 

Il mio paese veglia ed ha fame, 

sorveglia l’alba arabescata che nasce. 

ll nostro domani... Quanto lo aspetto. 

Che questo domani riesca a cogliermi? 

1) Wafiq Hansah, a*Siv wa-farigat al-kitàbah al-wéagi‘iyyah, in Mulhaq at-tawrah at- 

tagdti, 13, 19-5-1977, p. 3. Vedremo poi che per sua stessa affermazione Bagdadi non è molto 

lontano da questo modo di pensare. 

2) Rabitat al-kuttab as-siriyyin. La Lega nacque nel 1951 con la pubblicazione di un mani- 

festo programmatico, politico e letterario, che presentava dodici racconti di sei differenti scrit- 

tori fra cui Bagdadi. In seguito fu avviata una collana chiamata Kutub ar-Rabitah (Libri della 

Lega) stampata a Beirut. L'attività della Lega ebbe un peso notevole nella vita letteraria e in 

altri settori della vita siriana. Furono organizzati dibattiti e tenzoni letterarie per stabilire le 

basi di quella che veniva chiamata «la letteratura impegnata ». Nell’agosto 1954 fu tenuto un 

congresso che preparò l'allargamento della Lega dall’ambito regionale siriano a quello nazionale 

arabo. La nuova Lega degli scrittori arabi così sorta organizzò un Congresso degli scrittori 

arabi che ebbe luogo a Damasco dal 9 all’11 settembre di quell’anno. La sua attività durò fino 

al 1958. 

3) Notizie fornitemi da Bagdadi in una sua lettera dell’aprile 1979. Egli conobbe il car- 

cere una terza volta in Libano. Fu nel corso dei festeggiamenti in memoria del poeta libanese 

Nqula Fayyad a cui il Nostro fu invitato a declamare una poesia. Alla fine fu arrestato perché 

nei suoi versi si ravvisavano i termini dell’oltraggio contro «uno stato arabo fratello ». Fu de- 

tenuto due giorni e poi consegnato alle guardie confinarie siriane che lo rilasciarono subito. 

4) È il processo di arabizzazione, specialmente linguistica, intrapreso dal governo algerino, 

dopo l’indipendenza, in tutti i settori della vita pubblica profondamente francesizzati da oltre 

un secolo di dominazione francese. 

5) Da una conversazione con Bagdadi avuta a Damasco nel giugno 1977. 

5) Il peso esagerato dato da qualche critico alla sua poesia degli esordi nel classificarla oc- 

casionale spiace a Bagdadi che, pur non disconoscendo il valore di quel genere di poesia, mini- 

mizza il fenomeno, per quanto lo riguarda, concentrandolo per lo più nel suo primo diwan: 

Aktar min galb wahed e adducendo quale probabile causa dell’eccessivo attribuirgliene il rumore 

politico che accompagnò i suoi inizî letterari. Dice: « Ogni poema è figlio di un’occasione. Nei 

momento in cui l’occasione generale si plasma nell’essenza del poeta, allora il generale diventa 

come il particolare e non c’è più alcuna differenza fra l’argomento di una manifestazione patriot- 

tica, ad esempio contro l’oppressione, e la scena di un operaio davanti a un forno ardente che 

può ispirare come un argomento d’amore o lo sbocciare di un fiore... ». V. ‘Adel Mahmid, al 

Gina al-baSari alladi la gina ‘an-hu, quotidiano af-Tawrah di Damasco del 18-8-1975. 

7) Halil ibn Ahmad (m. 791), grammatico e lessicografo che fissò la prosodia araba. 

8) Sawgi Bagdadi, as-Si°r mugayyad, in al-Ma*rifah, 160, giugno 1975, pp. 110-123. 

9) Bayn al-wisadah wa-°l-‘unug dall'omonimo diwan. 

10) La scuola coranica. 
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11) Il famoso versetto del Corano, II, 256, che viene recitato come preghiera e portato 

come amuleto. 

12) al-Hurib min al-la‘nah, da Bayn al-wisadah wa-°l-‘unuq. 

13) Tribù araba famosa per l’importanza che attribuiva all’amor platonico. 

14) ‘Abdallah fi Garnatah, 1969, da Bayn al-wisadah wa-'l-‘unuq. 

15) Famose opere dell’Alhambra. 

15) ai-Sità" wa-l-layl fi baldati, da Aktar min galb wàhed. 
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GIAMPIERO BELLINGERI 

SULLA POSSIBILE FUNZIONE DI SARÎMSAQ OTÎ 

IN UN PASSO DEL DEDE QOROUT 

Leggiamo nel Dede Qorqut 

...Ogul ogul ay ogul ortàg ogul 

Qariu yatan qara fagum vikségi ogul 

Qaranagluga gòziim aydini ogul 

Sam yellàri ismdadi Qazan 

Qulagum éiglar 

Sarimsdq otin yemddiim 

lciim kbyndr 
Saru yilan soqmadin 

Agga tiniim qalqub Sitùr 

Qurumista gògsiimde siidiim oynar 

Yaluguz ogul gòrinmàz 

Bagrum yanàr 

Ogul hdbdrin a Qazan degil bagà 

Demdz olsay yana kòyiinà qargaram Qazan sayà... 

E. Rossi traduce questo passo come si trattasse di un lamento, abbastanza gene- 

rico, della madre che attende invano il ritorno del figlio giovanetto, partito con 

il padre Qazan per la sua prima battuta di caccia: 

« Figlio, figlio! o figlio erede! — O figlio alto come il mio monte che sta di fronte 

— O figlio, luce dei miei occhi bui! — Non hanno soffiato i venti avvelenati, 

o Qazan; (eppure) suonano le mie orecchie — Non ho mangiato l’erba del 

camedrio; (eppure) il mio intestino arde —- Senza che mi abbia morso il ser- 

pente, la mia pelle si alza e si gonfia. Nel mio petto come inaridito palpita 

il mio latte. — L’unico mio figlio non si vede — Il mio petto brucia. - Dammi 

notizia, o QaZàn, del figlio! — Se non (me la) darai, ardentemente ti male- 

dirò, Qazan! ...» D.



Crediamo invece che il luogo possa essere interpretato in maniera più pre- 

cisa, più tecnica, come allusione alla presenza dell’entità mitologica A//Albasti, 

ampiamente diffusa nel mondo iranico e turco. 

Al è evidentemente un demone che ha permeato di sè anzitutto le credenze 

iraniche: A. Houtum-Schindler lo menziona come spirito che danneggia le puer- 

pere riferendosi alle usanze dei Parsi: ma più che di Parsi, se si bada al contesto 

di quell’articolo, si tratta di Persiani 2. 

E. Browne, a proposito dell’imprecazione femminile 4/ bezanad-at, ricorda 

la strega 4/ « dai capelli chiari », e la sua analogia con altri demoni del deserto, 

che sviano i viandanti facendo loro sentire voci (Gi/, sorta di Fata Morgana 

acustica), che li annegano nei corsi d’acqua (Ifrif, negazione della vita), che li 

uccidono succhiando loro l’anima dal piede (Pa-/îs, sorta di vampiro) 3. 

Naturalmente, anche il Massé ? e la Donaldson ® dedicano qualche pagina 

alla medesima figura. 

La notevole antichità di tale forma di superstizione è testimoniata da Zahir-i 

Faryabi, poeta persiano morto a Tabriz nel 1200, quando istituisce una simili- 

tudine tra una persona in preda al terrore e una donna incinta colpita da Al: 

Sab ragib az zangi-yi gisi-yi i Sud haufndk 

can zan-i àbistani angah ki i-rd Al zad 

« La notte il rivale fu spaventato dalla nerezza dei suoi capelli come una donna 

incinta colpita da 4/» 9. 

La credenza in un demone ostile alle puerpere, non limitata alle sole zone 

iraniche, appartiene al folclore universale, e paralleli anche abbastanza precisi 

dell’A4/ si possono rintracciare pure da noi ?, benché non sia poi chiaro se si 

tratti dell'eco di un fenomeno ‘normale’, comune, o non piuttosto di un’eredità 

araba. 

Anche in arabo, infatti, esistono sia il motivo, sia il nome, con significato, 

questo, di « miraggio » 8), «immagine vaga » 9, entità tipologicamente non tanto 

lontana dalla nostra, ed I. Goldziher, evidentemente suggestionato dal contesto 

« desertico » in cui E. Browne introduce il demone, richiama 1° 4/ persiana ac- 

cennando a un possibile parallelo con la « Fata Morgana » araba 4/10. 

H.A. Winkler si è comunque occupato più estesamente del fenomeno dal 

punto di vista comparativo, con particolare riguardo all’area semitica, ma non 

ad essa soltanto 11), 

Per venire a un altro mondo geneticamente diverso da quello iranico, anche 

nel Caucaso, in terra georgiana, esiste un’entità Ali che colpisce le partorienti, 

vera e propria derivazione da Al, con caratteristiche speciali: « ... parla una lin- 

gua umana, ma all’incontrario, e lei è fatta come a rovescio, mentre le sue mem- 

bra sono, per così dire, svitate... » 12. Pur se E. Virsaladze, quando scrive «... 

La protettrice delle fiere Dali ha dato origine ad Ali per un processo di demoniz- 

zazione... » 13, sembra non tenere conto in questo caso di un influsso straniero, 
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a noi pare lecito sospettarlo, dato che anche B. A. Donaldson segnala la presenza, 

in terra iranica, di un «fratello di 4/», chiamato 7@/, che tormenta i bambini 

dopo la circoncisione 19: la coesistenza dei fratelli 4/ e 7@/, demoni sessualmente 

specializzati, permette di postulare qualche precedente iranico non solo per Ali 

ma anche per Dali. 

Nel folclore armeno, per restare in ambiente caucasico, il demone A/ divora 

i bambini e mangia il fegato delle donne 15: l’analogia è evidente, e anche in 

questo caso una «ascendenza » iranica si imporrebbe. 

Esula dalla nostra ipotesi interpretativa qualunque questione etimologica. 

Oltre al «sospetto » di I. Goldziher e alla vaga possibilità che si tratti di un 

«nom d’origine turque » 19, si veda comunque, nel Lexicon del Vullers, sub voce 

Al: « hind. (...) nom. arboris, e cuius radice color ruber paratur, rubiae tinctorum 

(...) similis, vestibus tingendis inserviens et in medicamentis adhibitus. Morinda 

citrifolia »; e, sotto la voce che immediatamente segue, 4/: « subruber, subrubi- 

cundus (...) (quae significatio ab h. Al, arboris nomine, derivanda videtur); 3) 

morbus puerperarum mortifer, qui feminas potissimum inter primos septem dies 

post partum invadere solet... » 1. A sua volta, il legame del morbus puerperarum 

col « rossore » può essere parso evidente a molti. 

Giunta ai Turchi, la parola fu, in ogni caso, accolta e rielaborata sulla base 

dell'elemento linguistico o della suggestione fonetica: « 4/: scarlatto, vermiglio, 

incarnato » !8) (ancora una volta!). Scarlatto che a noi risulta anche da informa- 

zioni ottenute nell’estate 1978 durante un soggiorno presso i QaSga’i del Fars. 

Tuttavia altre fonti parlano del colore splendente che caratterizza il demone tra 

i medesimi Qaiga'i, i quali costituiscono comunque, si tenga ben presente, una 

isola turcofona in mezzo a persiani: «... il genio 4/ dai capelli d’oro (tela’7), 

venuto a portarsi via il fegato (jegar) della donna per gettarlo in un corso d’ac- 

qua o nel mare. Per neutralizzare questo genio cattivo si ricorre a persone che 

(...) pretendono di avere tagliato un ciuffo dei lunghi capelli di Al... » 19). 

La formula allitterata in uso fra i Qa$qa'i per allontanare il demone, Qa$ 

Qara Qa$t 20 « Fuggi Nero Fuggi! », fa pensare però anche a una sua originaria 

tenebrosità, del resto confermata dal già citato Faryabi. Tenebrosità percepibile, 

inoltre, dal contrasto con l’assoluta immacolatezza richiesta per il mantello del 

cavallo lanciato in una corsa sfrenata intorno alla perpuera per vincere i malefici 

dell’A/; il minimo neo ne comprometterebbe l’efficienza, come s’intuisce dal di- 

stico di Salik-i Qazvini: 

Farib-i daulat-i pà-dar-rikab-i dahr mahwar 

Ki asp-i Al-farib-a$ sitàra-piSani-st 

« Bada a non farti ingannare dai beni fuggevoli del mondo, Chè il loro cavallo 

ingannatore di 4/ ha una stella in fronte» 21. 

Del resto, tra il rosso «interno », uterino, e il nero, i confini sono molto 

labili in sede simbologica 22). Fra i turchi (e conseguentemente fra i tagichi, isola 
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persofona, questa volta, nel «mare turanico », prevale però la forma A/bastî, 

tanto vicina all’4/ zad persiano di cui sopra, da indurci a pensare a un calco, e 

assistiamo a un processo di ripersonificazione dell’intera forma Albasti a scapito 

di Al e a un uso più tecnico della forma stessa, che assume anche il significato di 

« Febbre puerperale » 23. Un simile passaggio è pienamente comprensibile: lo 

« spiritato » si comporta spesso come lo spirito che lo perseguita, e allo stesso 

modo diventa vampiro la persona che il vampiro ha morso. 

I due tipi di Albasti, l'una nera (Qara), l’altra gialla, o bionda, o dorata 

(Sari), di Kazachi e Kirghizi 24, ci ripropongono poi sia la coesistenza di due 

demoni — fratelli, come nel caso iranico (4/ e 741), o rivali, come nel caso geor- 

giano (Ali e Dali) — sia quella duplicità cromatica, o forse diacronicità, di nero- 

tenebroso e dorato—chiaro, già notata fra i QaSga’i e nei distici sopra riportati. 

Il Radlov, parlando della diffusione di A/basti in tutte le lingue turche, fa 

riferimento anche al mongolo, dove indica, abbastanza singolarmente, «un de- 

mone che appare di notte sotto forma di fuoco fatuo » 25, suggestione certo non 

lontana da quella di « miraggio », «immagine vaga» degli arabi. La forma 

Albasti, con varianti 29, è ampiamente diffusa anche nella lingua popolare e nel 

folclore russo, ma la penetrazione del motivo era qui avvenuta, probabilmente, 

in epoca più antica, dal mondo mediterraneo, per tramite greco 27), 

Diamo ora una rapida caratterizzazione di questo demone, seguendo soprat- 

tutto O. Murodov, tornato di recente sull’argomento con particolare riguardo alle 

credenze tagiche 23). 
L’Olbasti può manifestarsi come donna corpulenta, sgraziata, selvaggia, com- 

pletamente coperta di peli; o come donna allampanata, bruna, con lunghi capelli 

neri arruffati e seni avvizziti: getta uno dei seni su una spalla, mentre sull’altra 

spalla porta una bisaccia; o come una vecchia sudiciona con abiti laceri, capelli 

rossicci arruffati, mani adunche, unghie lunghe. 

Altri la descrivono simile a scimmia con folta capigliatura. 

Vive presso le gole dei monti, nei boschi, nelle steppe; dopo un sonno di 

quaranta giorni esce a caccia di cibo, raggiunge gli uomini nuotando lungo i tor- 

renti. Essendo l’acqua il suo elemento vitale, i vecchi proibiscono ai bimbi e alle 

giovani incinte di andare di notte presso i corsi d’acqua. Il tempo piovoso favorisce 

le sue attività. 

È spesso raffigurata mentre si bagna, si lava e pettina i lunghi capelli nei 

torrenti. Impedisce l’irrigazione dei campi ostruendo con il corpo i canali. 

Una donna, alla quale erano morti tanti figli immediatamente dopo il parto, 

notò un giorno non lontano da casa, sulla via del fiume, una fanciulla raminga 

che raccoglieva sterco e cenere in grembo: riconosciuto in lei lo spirito che aveva 

provocato la morte delle sue creature, l’invitò a casa, l’afferrò stretta e dopo averle 

tagliato le unghie delle mani e dei piedi l’obbligò a giurare che non avrebbe più 

fatto alcun male ai suoi figli. 

Un vecchio seppe sottomettere un orso-O/basti, con folta criniera pendente 
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da una parte, che, seduto sulla macina di un mulino, non permetteva che questa 

girasse; l’orso di dimostrò utile nei lavori dei campi: con le unghie sapeva togliere 

molto rapidamente il cotone dall’involucro. Per impedirgli di scappare, il vecchio 

tagliò alcuni peli della sua criniera, ma dopo quaranta giorni l’orso morì. 

I racconti di uomini impavidi che seppero sottomettere l’O/basti tagliandole 

i peli, i capelli, le unghie, sono molto diffusi. 

Assume anche l’aspetto di femmina di animali, gatta, cagna, vacca, con in- 

numerevoli lunghi capezzoli, pendenti come otri, nei quali si accumula continua- 

mente veleno misto a miele. 

Ama nutrirsi delle parti interne dei neonati: per impadronirsene porge loro 

una delle mammelle avvelenate o schizza loro addosso il suo veleno; una volta 

ottenuto il cuore o il fegato del piccolo, si affretta verso un torrente per lavarlo 

e mangiarlo. 

Oltre ai frequenti aborti e alla morte dei bambini nella prima settimana dopo 

la nascita, sono attribuite all’influenza del demone la sterilità e l'impotenza degli 

uomini, in particolare degli scapoli, degli sposi novelli e dei volubili; è diffusa 

anche la credenza che l’Olbasti soffochi l’uomo nel sonno. 

Per allontanarla si ricorreva a cerimonie magiche durante le quali la scia- 

mana ne «legava» il nome, la bocca, la lingua, la testa, o le teste e i seni con 

catene di ferro e consegnava la chiave a Hizr. Si consigliava alle donne incinte 

una dieta particolare che escludeva l’uso di alimenti a base di carne e latte di 

cavalla, capra, vacca, alimenti considerati refrigeranti (funuki), chè si credeva 

che l’Olbasti potesse danneggiare il feto attraverso il cibo che la donna incinta 

mangiava. La puerpera che si sentiva minacciata dal demone evitava di allat- 

tare direttamente il neonato per un periodo che andava dai tre ai sette giorni 

postpartum, periodo durante il quale l'allattamento era affidato alla sciamana. 

AI fine di combattere il demone, si usava porre sotto la testa della puerpera 

un coltello, cipolle ed anche aglio (salimsog) 29). 
Queste, in sintesi, le caratteristiche del demone. Ora, se è vero che un sem- 

plice riassunto di particolari sparsi, appartenenti a fasi di mitologizzazione diacro- 

nicamente diverse non può servirci per la ricostruzione di un mito antico, è pur 

vero che esso può essere di qualche utilità per individuare aspetti originari e co- 

stanti dell’entità mitologica in questione. 
Si tratta, verosimilmente, di uno spirito originariamente positivo, preposto 

alla fertilità e « assistente » al parto: lo dimostrano e il fatto che il suo ambiente 

naturale sia l’acqua, e la sua raffigurazione come donna, o femmina di altri ani- 

mali, con seni a profusione. Demonizzato in fasi successive, è diventato nemico 

della fecondità dei bravi credenti e assume aspetti che sono la negazione della 

femminilità: vecchia sudiciona o fanciulla raminga che raccoglie in grembo sterco, 

che impedisce all’acqua di fluire, con capelli lunghi arruffati e, traduzione in 

termini più esplicitamente «antifecondi» del concetto di capelli villosi, con 

seni penduli, filiformi, come i capelli appunto, nei quali s'accumula, sì, continua- 
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mente veleno, ma anche miele, residuo, quest’ultimo, del « potere nutritivo » 

originario. 

Si combatte col metallo (altro elemento « acquatico »), cioè con un coltello 

che serve anche a tracciare il cerchio magico difensivo del mandal 3%, ovvero 

incatenandolo e consegnando le chiavi al suo nemico (forse rivale) Hizr, il verde, 

il fecondo, il signore dell’acqua di vita; ma si combatte anche con l’aglio (rime- 

dio efficace contro i vampiri anche da noi). 

Mitologizzazione per fasi diacronicamente diverse, si diceva, ma anche con- 

tinua rielaborazione degli ultimi dati, sia mitologici, sia semplicemente casuali, 

linguistici, fonetici, come dimostra in maniera lampante il caso di turchi e tagi- 

chi: in ambiente turco 1° A/ iranico coincideva con A/, colore rosso, ai tagichi 

invece suonava familiare il basti turco, probabilmente riconnesso con il persiano 

bastan, «legare», secondo la suggestione del motivo di Salomone, Div-band, 

«Incatenatore di demoni», da cui, probabilmente, la cerimonia « sciamanica » 

dell’incatenazione del nostro demone 31). La forma A/bastî, che prevale in ambiente 

turco e nelle isole linguistiche iraniche dell'Asia Centrale, in gran parte turca, più che 

significare « AI ha premuto», « AI ha colpito », significa comunque, per riper- 

sonificazione (come la credenza nella Befana si sovrappone al culto dei Magi 

di Betlemme), « Demone che danneggia puerpera e neonato », e per le « persone 

colte », più tecnicamente, come s'è detto, « Febbre puerperale ». 

Ma ai nostri limitati fini, è particolarmente importante il fatto che quell’aglio 

che viene usato per allontanare il demone sia chiamato dai tagichi non già sir, 

voce iranica, come sarebbe naturale, bensì salimsog, voce turca, evidentemente 

sentita, in quel caso, come più tecnica della loro. 

Ed è appunto sarimsdg, nel passo del Dede Qorqut in questione, che insieme 

ad altri particolari del malessere della madre, apparentemente generici ma in real- 

tà «sintomatici », ha attirato la nostra attenzione. 

Alla luce della problematica esposta, proponiamo quindi la seguente para- 

frasi di alcuni versi del lamento: 

«Sono la vecchia madre di un figlio già grande, non ho dovuto difendermi 

dall’ Albasti mangiando aglio (sarimség otin), eppure il mio grembo ugualmente 

brucia (ifùm Kkbyndr), come fossi una puerpera ansiosa di allattare ma in ciò 

frustrata perché I Albasti le ha sottratto il figlio appena nato ». 

A distanza di molti secoli, il poeta turco contemporaneo A. Arif allude allo 

stesso fenomeno, anche lui senza menzionare esplicitamente il demone della 

tradizione: 

« Dogdun, Sei nato, 

Ùc gin ag tuttuk Tre giorni ti abbiamo tenuto affamato 

Us gin meme vermedik sana Tre giorni non ti abbiamo porto mammella 

Adilos Bebem, Mio Piccolo Adilos, 

Hasta diismeyesin dive, Perché non ti ammalassi, 
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Toremiz bòyle diye, Perché questa è la nostra tradizione, 

Saldir simdi memeye, Attaccati ora alla mammella, 

Saldir da biivii... ».... Attaccati e cresci... »... 32) 

«... Importante anche a riflettere quel misto di ideologia, simbolismo, oscu- 

rità, tristezza, amore, violenza che dà il suo sapore a molta poesia sociale... »... 33). 
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B. B. HBAHOB 

K MCTOPHH KOHEBOJCTBA H KOJIECHbIX IIOBO30K 

V MPAHCKHX H HHIO-HPAHCKHX IJIEMEH 

IIpexmerom Hacrtoameli CrATbH ABJAMTCA HEKOTOPbIE JAHHbIE 0 IpexbIcropuH 

KOHEBO/ICTBA NH KOJIecHbIX N0B030K y HHJ{0-HPaHI]eB, KOTOpbIe MOryT GbITB peKoH- 

CTpyHpoBaHbI Ha 0CHOBaHHH CBHIETENBCIB (IIpexte BCErO AZLIKOBBIX) 0 MEcOIIO- 

TAMCKHX apuliliax H HEeKOTOpbIX ApyrHx Mpu6JIM3HTEeJIbHO CHHXPpoHHbIX C HUMMH 

CBeJJeHH}{ HCTOUHNHKOB 2-r0 TBICAUENETHA NO H.9. B CONOCTABJIEHHH Cc INosguneli- 

IMMMH HPaHCKHMH Tpasuunamu. IlocraBneHHbIe BONpocbI MOryTb HMEeTb H Gosiee 

o6nee sHaueHMe INIA IPeibICTOPHH HHXO-HPaAHCKO KyJIBTYpbI. 

1. Hpauckoe *Vart(a)-aspa-, ocem. awwerdyn u dpyezue undo-upancxue coomee- 

memeua. HpaHnckoe coscrsennoe uma *Vart(a)-aspa 3acBANeTesECTBOBAHO K KJIHHO- 

macHoii meperaue 8 popme U-MAR-TA-As-PA- B 103XHEBABHJIOHCKHX JOKYMEH- 

Tax H3 Mpana (PBS 2/1, 70, Lo E: Nippur, 421/420 B.C.). Ero stEMosorna KaK 

cOMep>Kalllero B KauecTBe BTOporo uJeHa HpaHcKoe -aspa—- ‘KOHB, JIOLManE” 

(O6BIIHOrO B AIpeBHeHpaHcKHx HM CpelHenpaHcKHx COOCTBEHHBbIX HMEHAX THIIA 

Luhràsp, Gustàsp n T.1.) He BBISbIBAeT COMHEHNÎT, KAK MH 9THMOJIOMHUECKasa CBAZE 

mepporo uneHa *vart(a)- Cc HpaHCcKHM TIIarosipHBIM KopHem vari- (aBect. vardt, 

Bartholomae 1904/368; Zadok 1975, p. 247). Ho caexyet NoKuepKHyTB TO 00CTOA- 

TEJIBCTBO, paHee He OTMeWABIICECA, UTO STOT HpaHCKHl MIaroJi B HAHHOM CJYUaE 

BBICTYIMAeT B CIICIHAJIbHOM KOH€BO/MIECKOM SHaUeHHH, JIO HacTOAIMero BPeMeHH 

COXpaHMHBINeMCs B BOCTOUHO-HpaHCKOM: OCeTHHCK0e @WWerdyn ‘ TpeHHpoBaTe 

nomags°; ‘trenieren (vom Pferden)’, diémae mae baex awwerdyn ‘x cxauxam 

si cBoro Jonas Tpezmpyro ’. Miller 1927, p. 233, twallag ta digmae awwerdzaen 

jae baex ‘ Tyanen onaTe 6yMXer TpeHMpoBaTb K cKauKam CBOero KOHA ”, devaegiaw 
saewwaersta jae badex ‘ cH ormTUHO BbITpeHHpoBaJi csoero KoHa? (AGaes, 1958, 

c. 216). SHaunMocTE 9TOMO OCETHHCKOFO apxanuecKoro KOHeBOJJIecKOro TepM- 

uHa craHOBHTCA 0co6eHHO scHOl, BO-NepBbIX, Giaroapa HasInunio MA IpyrHX 
KOHEBOJIUECKHX ApxanUHbIX MIaAroJioB B OCETHHCKOM, B UacTHOCTH, domyn ‘ yKpo- 

mare? (Benveniste 1955; IMsanoB 1958), BO-BTOpbIX, NOTOMY UTO B OCETHHCKO 
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o6pazonoli Tpamamma coxpanmica o6pag marden feldisyn * nocsamenHe KOHA 

MEpTBOMY ?. STOT 06pal HECOMHEHHO BOCXOJIAT K COOTBETCTBYIOLIAM CKHCKHM 

(1 ene Goziee INpeBHUuM O6HIeHHMIO-MHpaHCKHM) puTYariaM MpHHEceHHA B >KeprBy 

KoHa npua morpe6ezma (A6aes 1958, c. 435; 1973, c. 71, 149; HBaHoB 1971, c. 

134). MsBecrHa KpeBHHX aBTOpoB 0 CKHdcKHX 06panax MpHHECeHHA B >KEpTBY 

Kona (Strab. IX, 513; Herod. I 216, IV 61; Luk. Skyth. 21) coorBercTByIOT MHO- 

rOUNCIHEHHBIM apxeoJIorHAUecKM JaHHBIM 0 €BponelicKkHx MH CpenHeasHaTCKHX 

BOCTOUHOHPaHCKHX HM HHJO-MPaHCKMWX (1 MpyrAx MHKOeBPOneHcKHx) ImIemeHax 

(Barr 1952; Cmapuos 1957; Gadd 1960; Pyaenko 1968, c. 27; Junrenzcxnui 1968, 

c. 28-35; Bu6nxosa 1973; TFpazzos, Marzati-oo1 1973; Msazos 1974; KyspmuHa 

1973; 1976; 1976a; 19766). Oco6biii HnTepec mpexcraBuaer o0HapyKeHMe 3aX0- 

poHeHHA STOFO Ke THIIa, JaTHpyemoro He mosgHee cepezmnbi II TbIcAUENeTHA NO 

H.9., B Cunramta B !OxxHom Saypanse (Cenunr 1977); B STHX 3ax0poHeHHAXx KOHH 

(Kak Mm Ha mMaMaTHHKaX cKHpexoro HckycerBa, (Kuz°mina 1976b, c. 73) crpyimupo- 

BAHBI B COOTBETCTBHH C UHCIOBOÎ CHMBOJINKOÙ, xapaKTepHoli JIA HH0-HPaHCKHX 

(B UacTHOCTH, OCeTmHCKHX) puTYaJIioB H MADOB. 

B cBere sTHX MaHHBIX Mpe/IcTaBJIseTca GecciopHbIiM apxan3M OCeTUHCKHX 

KOHEBO/IECKHX  TepMHHOB, IIoJITBepxyiaeMblii n cOmMpreHnem — OCeTHHCKOFO 

e@wwerdyn He Tompko c upan. *vart- B *Vart(a)-aspa-, HO (Kak BMepBbie yKa3aJI 

Bailey ana-1957, p. 64) a c mecomoramerum apuiicHam aika-yartanna È ONHA Kpyr 

(Ha KOTOpoM TpeHHpyroT JOMANb) ”. 

Meconoramceroe apulickoe dika(-)uartanna BcTpeuaeTtca B XIBYX MECTAXx Tpa- 

«rara KaxKymn no xoHeroctBy (II, I, 17 n 22), HamucanHoro Ho-XaTTCKH C Xyp- 

pHTCKHMH HU apuilicKxHMH CIEeNMaJIibHbiMH TepMHHaMH, B ONNHOTHIIHBbIX KOHTEKCTAX: 

nam-ma-a$ 20 IKU®!A a-i-ka-ya-ar-ta-an-na pdr-ha-i ‘ morom nx (Koneti) on 

sacrasuser Gexxatb ramonom 20 « nose » oxHoro Kpyra (mosopora)’. CioBo 

aika uartanna BO BTOpoM H3 yKa3aHHbIX MECT TpaKTaTa HanucaHo passIerIisHo, 

UTO NOKA3bIBACT 0CO3HAHME Ero IMHCIJOM B KauecTBe CJIOKeHHA. Bropaa morioBHHa 

CJIOXKHOrO CIOBA —yarfanna B TOM >Kè TpaKTaTe IMepeBe/eHa XeTTCKHUM CJIOBOM 

ualnyuar ‘ HOBOpoT” (HH®AHATHB WIR OTTIIArOJIBHO® HMA OT KaysaTHBHOro IJIaroJia 

uahnu-, xopenp yeh-/uah- ‘ noBopaunsate ’). CirenoBaTespHo, CIOBO BCE BMECTE 

osHavazio ‘onun mosopor (xpyr)?. MaBHo yxxe GbUIO 06pameHo BHUMAnHE Ha 

co6creeHHO MAJWMiicKH xapaKTep CyDbuKca — Ka B eKa —, O/XHaKo JIA BTOPOH 

Yacra cHoxHOro criosa Handosee TOYHOe cooTBeTeTBHE 6buIo Hali xeno He B un Ina 

CKOM, a B OCeTtHHCKOM ewwerdyn. Ho Bce cJIOKHOE CIIOBO B ITEJIOM MOXKHO OTOXKJIE- 

CIBHTE 9THMOJIOMMHUECKH (Ho He ceManTHIecKH) c mpesHenanalicxam eka-vft- 

‘ ermucrsengbili ? (Ivanov 1975). IIoceKHee cIioBO BCTPedaeTcA TOJIBKO B « ATKa- 

psa Bene » (« Atharva Veda »), Ho Ha ocHOBaHHUMH accaMcKOro efa < *eka-vrtta 

pexoHcerpyupyerca n mia o6menzzo-apaticxoro (Turner 1966, p. 119, Ne 2462). 

Bmecre c tem B « PurBege » H3BecTHBI TAKHe COUCTaHHA C BTOpbIM 23JIEMEHTOM 

—vfi- 1 NepBLIM UNCIATENBHBIM, KaK fri-vft- ‘ dreifach gewunden”, ‘auf drei 

RàAdern rollend’ (Grassmann 1873, p. 559, cp. 06 atom THE B CBASH Cc _MU- 
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Tanuulicxam aputicaiam Wiist 1974). Benniicxoe fri-vft- popmansHo (sTAMOJNO- 

T'HUECKH) MO}KHO OTO:KJI&CTBHTE C MHTAHHHÎicKHiMm apulicxum ferauartanna ‘ rpu 

Kpyra (roBopota), Ha KOTOpbIX TpeHHpyIOT JIOILa/Ib’, TAK >Ke KAK Begnlicxoe 

eka-vft- MoxHO oTOxKecTBHTE c Meconmoramerrim apulicxum aikayartanna. Caeno- 

BaTesIbHO, STOT THII CJIOBOCIIOKCHHA MO)KET OLITB BO3BC/CH K O6IIEHHMNO-HPaHCKo- 

my. IIpa atom o6HapyxeHMe B MpyccKom saBbIKe dopmbI dina-wdrst ‘ oxmma paz” 

(cp. x stamonorna Jb:60 1974; Toropor 1975, c. 60), comepararero re ve ave- 

MEHTBI (C passimunem JIMI B CYyDpuKce B UHCIHTENBHOM NIPH HpaHcKom di-Va-), 

uTo HI KpeBHenHKnickoe eka-vfi-, mecomoramcroe apulickoe aika yartanna, n03B0- 

JIAET  IpenmoJioXKHTb CyIecTBOBaHHe ye B MHaexTHol nH{oeBporelicKoti 

OOIIHOCTH, BEIOUABIIE HHXO-MpancKnk n GanTalickuli, cJIOXKHOFO CIOBA, BKIMO- 

UaBIliero OcHoBy UncIIATEbHOrO ‘ommH (*oi- c passimunbima cy®buxcama) n 

ocHOBY *yuert-, IIS KOTOPOli BO BCHKOM CIIYUAe INIA O6INIEHHIIO-HPaHCKOro BOC- 

CTAHABJIMBaeTCA CIEIMuUecK0e KoHeBoItecKoe yIorpe0zienne. 

2. IIpoussodnoe om *yeg"- u *yert- e xauecmee Hnassanua ‘ xonecnuys”, cno- 

coba nepedeurcenua, nymu. TlponsBogHoe oT KopHa *yeg' Ha -no- B 3HaueHHaH 

* KOJICCHHIa ’, IOBOSK2”, o6IMee MIA KEJIBTCKOFo (IpeBHenpiaHgckoe fen, Ban- 
mmaicKoe gwain < *yef"-no-, rammbckoe co-vinnus ‘ GoeBaa KoziecHuma ’) x ApeBHe- 
repMaHCKHX s3bIKOB (J[peBHeHCJIaH,IcKoe vagri, IpeBHCaHrImMiicKoe Wegn, IpeBHe- 

BepxHEeHeMEeIIK0e Wagan), BOCKONMT K MEepHONy, IperilecTBYIOIeMY pasBHTHIO 

Ka)KJTOIO H3 STHX A3ZbIKOB B OTJIEJIBHOCTH, MOTOMY UTO ITOT FJIATOJI B COOTBETCTBYIO- 

INeM SHauenHH yxKe He HerIomssyeTca. BbiBo] 06 apxansme sTOro cuoBaA NoNTBep- 

>IQaeTca H OJaroKapa coBnazieHHM:—o ero c IpeBHennKnticknum valhana- ‘ >xaBoTHOE 
HIM KONJECHUIa, Ha KOTOpom No He6y ABHWKYTCA Goran ’, cpegnenunmticxum vahana 
‘ noBosKa, KopaGuis?, xnana bahan, rymiapara vahàn ‘ Kopa6se ”, cHHranscKam 
vahanaya, vahalaya. IIpemmoxoxceHne o reHeraueckom TOKIHECTRE NpesHenHKnii- 
CKOro CJIOBA C KeJIibTO-repMaHCKHM, —KoTopoe Besio GbI K BbIB0IY 06 o6Iennzoe- 
BporeticKom xapakTepe cJIoBa, Ipe,CcraBJISeTCA BOSMOXKHbIM IONTBEpJHTB Cpa- 
BHEHHEM MH®DOSOrHUecKoro yIoTpe0JeHaa RpeBHenHIniicKoro vilana- c TOUHO- 

CTBIO AHaJiorHUHbIM HCIIOJIB30BAHHEM JNpeBHerepMaHcKoro *wagna- B COUCraHHaX 

(o6osHauaBmzx Bomsiuyio Mensennny) rana Ipesnermsenckoro karlvagn ‘ 10B03KN 

Uesogera (Onxmna nm Topa)’, Marckoro karlvogn, anrmatickoro carles uen 

(XVII B.), cpexzeronnanacrtoro woenswaghen, woonswaghen ‘IoBo3Ka Bonana ’ 

(cm. o repmanckom Scherer 1953, p. 140). Bryrpa naNo-mpaHckoro Hapagy c 

apxaHuecKHM sHaueHHeM ‘ KOJIecHHIJA È STA OCHOBa MMeeT H sHauenne ‘ craguoH ?: 

MHTanHHlicK0e apuiicxoe yasanna-, poNcrBeHHoe BTOpoli UacTA COrIuicKOro 

’nxr-wzn * mopora ses’ (Benveniste 1962, p. 9). CoorHomenme MexKKy 3TAMH 

HBYMA 3HaAUCHHAMH MOXKHO CpaBHHTb CO CXO/[HbIM CCMAHTHUECKHM passidunen 

M©KIY conmulicxam wrin * KosiecHuma ’, oCeraHCKHM werden ‘ap6a’, aBecralicxum 

vaa-, 1pesHenamalicxnm vertani- * 060nsa Koxec ” H ‘ KOJIEA, INYTE, MPOKATEIBAHHE ”, 

MUTaHHH}cKnM yartanna- * toBopoT ? (npu TpeHKupoBKe siomagn), Conocrasuienne c 
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NpoH3BOXHBIM OT *yert- c TeM 3Ke cybpuxcom *n0-, uro n B *yeg*-n0-, 1OKasbI- 

BaeT saKoHOMepHoe pasBHTHe THA ‘ KostecHHI]a, I10B03Ka ? > ‘ fopora, Io KoTopoli 

emer KosIecHuIja ’, MoxKeT GbITb oTpaxceHo H B Toxapckom Awkim, B yakne ‘ crto- 

co6 ?. 

3. Asecmutickoe raddae-star- u npedsicmopua cxugficxux domos-no0s0z0x. Cpenna 

IIpe/iMeToB MUTAHHMMCKO-XyYppHTCKOFO KyJIbTYPHOrO Kpyra (BosMO}KHO HCIIbITA- 

BINero paHHeapulickoe BJNAHNE), HaliKeHHbIxX B 3axopoHenaax cepegmabi II 

TbICAUGNETHA JO H.9. Ha o6meriesmem gue osepa Cesan B Jiuamene oco6enzo 

o6pamator Ha ce6sa BHIMaHHe 6ponsoBbie More 6oeBbix KonecHaK (06Hapy- 

>KHBAIOI]Me SBHBIC CBA3H C IKpesHe0mmxHeBocrouHbima, Piggott 1968, p. 85-86; 

Littauer-Cromwell 1977), B Ky30Be K@xKKo H3 KOTOpbIX CTOST JBa BOHHA, OnH- 

parommmeca 0 BBICOKYH CTOÙKY, saKperJIieHHyIo B Mepe/ike KysoBa (MHaaKaHaH 

1957, c. 150-151; Ecasu 1966, c. 139-140). IIpegcraBuserca, uTo stTH H1306pa- 

>}KEHUHA  IIPOsAcCHAFOT  CMBICJI ABECTHÎICKOro radaè- star, radad- Sta, raddi-Sta, 

apesHenngnlicroro rathe-sthà- ‘ croaumii Ha xoxecnume ?. Palice nHTepuperanmna 

9TOro O6IIEHHO-HPaHCKOro COUeTAHHS MONIA ONMpaTbca JINOIB Ha cpaBHeHHe 

BENNI CKOro H aBecTHlicKoro TeKCTOB C HKOHOrpapauueckHum Marepuasom, Goviee 

YI@NeHHBIM OT apulickoli TpaKHi]an, B UACTHOCTH, C MHKEHCKHM IpeuecKHM H 

HIpyruMH HHJoeBporelicKxHMmHa KoxecHauamHa. JIuamencxne HaxoKKH noarBep- 

>KI\AIOT BBIBOJIBI S9THX IpeJlIecTByHOIHX CONOCTaBJIEHHii, B UACTHOCTH, NaHHyIO 

Xayunnsaom (Hauschild 1954) nHrepiperamaro Belatickoro vandhuré-stha- * croa- 

INHÎi B Ky30B@ KOJIGCHHIIbI” Ha OCHOBAHMH TOTO, UTO MH/\0eBporlelcKHii KOpeHb 

*uendh-, x KOTOpoMy BOSBOJMMTCA Bel. vandhira n rpeu. relpwve ‘ Ky30B KOJECHH- 

Hb”, BUR, IT, Telpivda osHauaeT, ‘ INIecTa, INIerenme ?, cp. ror. wandus. IIpeno}KeHn- 

Hai Xaymayibom peKoHetpyKIHa JIp.-nni. *vandhi- ‘mnereHne H3 mpyTbeB 

6ecrAnIAM 06pazoM corzacyeTci C JaAHHBIMH JIVANIeHCKHX KYpraHoB: BBIKOIIaAH- 

HbI© B HMX (H Haxoxammeca celtuac B T'ocyHKapcrBeHHOM HCropuuecKoMm My3ee 

ApmMeHHu) JpeBHHe NOBO3KH HMEIOT Ky30B (KaK H KpbITYIO ero UacTb), CIUIETEH- 

Hblli 13 IIpyTbeB; TAKHEe IIOBOSKH MO)KHO BHJ/ICTb HU Ha IpeBHeapMAHCKHX HacKaJIb- 

HbIX 1306paxeHMAX. Pasmepbi n xapaKTep sTUX IPEBHHX II0B030K IOJITBEp}KJJa10T 

TaKxKe H crapyo HnJew”o Xeprers, ocHoBAHHyIO Ha aHaiase KpHuHI. vimana KaK 

0603HAUeHHA MHDONMOrauecKoro « Joma Ha KoyIecax »; « IIpecraBueHme o KBOp- 

Ilax, KOTOpbIe GbUIH OTHOBPeMeHHO KOJIECHHIJAMH, H® MO)KET GITE IIpocTO INIONOM 

Boo6pmkxenna. Cpernm He0ecHeIx ABJICHAÎI MpupoJbi He 3HaAH 0/XHOro, KOTOpoe 

KaAK TaKoB0e MOLO GbI GITE IpeJxcTaBJIeHO KaK IBOpell-IoBo3Ka HIM KAK >KHJIAA 

rnososxa. B ene mensuieli cremena coOcTBeHHO UH NnlicKHe peasiniri MONIH JIATb 

mpoo0pas ZIA TAKHX IpeJcTaBJIeHHii IIOCIIE TOPO, KaK apHlicxnue KOUCBHUKH TAM 

YCTaHOBHIM OCe/yIbie MecTa INIA >KHTEJIbCTBA H OCHOBAJIN 0oxIbIMMe WIN MeHBIIHE 

rocygapersa. Ecnn, onHaKo, apulicKHe KHA3bA KOUEBHUKOB IIPH CBOCM NOABJIEHHH 

B Huann nmenn TaKHe >EWIBIE I10B03KH, KOTOpbie ObuUIN BCEM CHapsmKeHbiI 

(dramkrta), to sto Moro GbITE Ipo006pa3oM JIA N0B030K G0roB, KOTOPbIe OXHO- 
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BpemeHHo GbIIM H >KIUILIMA INOBO3KAMH. Tora MH@ororaua coxpaHHJsIia TaKyl0 

uepry GbITa, INI KOTOpoli Ipoo6pa3 CyINlecTBOBaJI B UEJIOBEUECKOM IIPoILJIOM, 

nosgnee saGbrrom » (Hertel 1931, p. 166). Ilorxo6HbIe NoBOsKH mosgHee Gba 

O6HapyKEHBI, C OJIHOÙ CTOpoHbI, B II03/1HeMMHX MHAMÙCKHX CBHJCTEJbCTBAX, 

C ApyroÙ cTOpoHbI, B H3BECTHBIX JIAHHBIX O CKMDCKHX KOUEBBIX JIOMaX — IIOB03- 

xax. Ta 2Ke Tpananna (nosgnee nponomKaroINasci Y CKH@oB) oTpamaetcA NH B 

yiomnzanaa S!SGIGIRME* MA.AD.NA.NU ‘110B030K INIA CHAHbA ?, ‘ CIAJIBHbIX 

KOJIecHHI]” B JpeBHexeTTCK0-aKKay[cKoli IByassiunoli Jeromaca Xarrycamnca I 

(axkancxoe GIGIR MA.AD.NA.NU ‘ cnavpHaa mososxa ?, KBo X 2 Recto I 11; 

KBo XI I 4) XVII B. H0 H.9. (Melchert 1978) n orpa@xeHbI B MOJIEJISX I10B030K 

C KpbITBIM BEpxOM TOro Xe BpeMeHn, HalieHnHnbix Ha Bmxnem Bocrore (Littauer- 

J.H. Crouwell 1974, pp. 28, 31, cp. MBaroB 1976, c. 35, npumeu. 19). MoxHo 

HKYMaTb, UTO B 9TUX TEKCTaX H INAMATHHKaXx (8 uacrHocra, B Cupna xonmna II-ro — 

Hauazia IT-r0 THICAUENETHA NO H.9.) OTpaxK(eHO MeCONOTAMCKOe apuiickoe BJIMAHNE, 

IIO XpoHOJIOMMUEeCKHM H reorpapuuecKHM yCJIOBHAM BECBMa BEposTHOE, 

4. Vpapmcroe mari, xyppumcxoe marianne, xattaccxoe Marija-, dpesneunduti- 

ctoe mdrya-, asecmutickoe mairya-, agieancroe mera. B nsgaznon UH. M. JpsKkono- 

BBIM ypapTcKoM TeKCTe, IIepetIncJiarouIeMm cocraB JIfogeli IapcKoro xosalicrBa, 

ynomauyro 1113 mogeit mari: LIM I ME XIII !Uma-re-ji (XsaKoHoB 1963, crp. 
39). H. M. IIpsaKoHoB B cBoem nepesogie TEKCTA IIpezlIioXKHJI IMepeBo] « 3HATHBIX ), 

OCHOBBIBAACE Ha CONOCTaBJIEHAM C XyppHATCKHH marianne, O6bIUHO MNepeBoKHB — 

mumca ‘S3HaTHbll 7, H Ha TOM, UTO ypaprTcKuii cHcoK JFoKeli NapcKoro xpamo- 

Boro xosalicrBa HaunHaerca Cc umogei mari (Diakonoff 1972, p. 115). CoorBerct- 

BeHHO ypaprckoe mpusaraTempHoe [L] “ma-ri-he B Npyrom cuHbHo IoBpexKeH- 

Hom ypaprcgom Texcre N. M. IsaKoHOBBIM HHTEpImperapoBasioch KaK IpuTMDIA- 

TelbHoe mpuuararenpHoe K PUmari ‘sHarnbiti’. Tmmoresa NH. M. JsaxoHopa 

O CBA3H YpaprcK. mari c xyppur. marianne IpeXCcTaBJIAeTcA HCKJOUNTESIHO 

turoorBopHoli. Ho mIa Gonee y3Koro ompe;esieHHUa BepoaTHOro sHaueHHa mari 

cO6cTBEHHO B YypapTcKoM CJelIyerT o6paTHuTb BHUMAHHe Ha COOTHOMIeHHSI TEepMu- 

HOB BHYTpH YIIOMAHYTOFO JOKYMEHTA, IepeuHosIsronero JIONeli HapcKoro x03sli- 

crsa (Mermxun6nnma 1971, c. 231, 286). B atom TeKcre B Hauane creNyiOT OKHa 3a 

Apyrot JBe HandoJee MHOMOUHCEHHbIE KaTeropHH Iepeuncsirembrx monelli — 1113 

mrozxeii mari u 3784 eBHyxa, 3a KOTOpbIMH CHENYIOT JIpyrue KaTeropHH JIMI — O6bIU- 

HbIC BOHHBI N paboune, IlporuBomocraBueHne IHoNeli mari — « SHATHbIX ) H eBHY- 

xOB €/BA JIM CEMAHTHUECKH MOXXHO CUNTATb IIOHATHBIM, TOTMZIAa KaK OMMIOSHIHA 

Tua ‘ Mosiololi MyxunHa (73 sHaTHBIx) B BO3pacre IOcJe COBepIueHHOJIeTHA È 

— ‘eBHyx” K@xKerca BIroNHe ompazganzoli, Ecm Bepuo npemosoxeHHoe H. M. 

HBAKOHOBBIM onperesenme OoJHoli H3 JBYX NIO/JIFpyiMI BHYTpH ypaprcKkux Mmari- 

tarda$he (sHauenne nesicno) n Kirine (no NH. M. IpaKoHoBy ‘ vamanmKa, vameno- 

CIJBI?, cp. ypaptTck. kirî ‘ama’, rereporpammy SÌLSU.DU;, mymepcx. sagi 

‘vammenocen? — ‘mpa6mmrenzenti, smmunbili ciyra ”), To sHauenne ‘ MoJIoXIoli 
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UeJIioBEK ° BO BCAKOM CJIYuae He HCKJIOUAeT SHAUCHHA ‘UAMIEHOCEN” y IMOXpyIr- 

NHbI FpyIIbi (sHaTHbili) Mosiogsix Jronett. 

Oto xe sHaueHHe ‘(sHaTHbil) MOJIONIOÎI MyKUAHA® KaKeTCA IOIXOIANINM 

H INI HCTOJIKOBAHHA J10 CHX IIOp OCTarOMeroca HesascHbiMm TepmnHa Marija-, serpe- 

Uar0IMeroca C KerepMHAHaATHBOM MY)KCKOrO COOCTBEHHOTO HMEHH B FOCyapceTBeH- 

HOM JoroBope MeXxK/y XerTcKHM Hapem Cynnuynymacom u npasatezenm Xaliacpi 

XyKKkaHa. Kak yxKe oTMevaNocb B HayuHo JMTEpaType, B STOM rOcyX[apcrBeHHOM 

qoroBope nima !Marija- serpeuaerca tpmxKsi. IlepBbili pas oHo yHomaHyTo B 

moBecrsoBanna 0 Marija, counnenHoM B KAyxe xapaxrepHoro ene mus Goziee 

paHHeli xertTCKoli JIMTEPATYypbi (B UacrHOCTH, JNIA KPeBHEXETTCKOli JBOpiuoBoli 

XpOHHKH HIM «KHHIH aHEeKJIOTOB )) HasHgaTeJIbHOro paccKasa 0 IOKa paHHOM 

mpaasopHom — nu-za ki-i SA É.GALUM[A.]WA.AT SAL me-ik-ki a-ru-ma-u$-g 

[(a-ah-hu-ut)] !Ma-ri-ja-a$ ku-if e-e$-ta na-a* ku-e-da-ni- u-d [a-ni-i $e-îr 

BA.UG; U.ULSAL.SUHUR.LAL i-ja-at-ta-at a-pa-a-Sa-an-kdn an-da a-uò-zi 

A.BI “UTU*ma-kén im-ma S'SAB-az ar-ha a-u$-zi na-an-kén IS.BAT zi-ik- 

wa-kdn a-pu-u-un an-da ku-wa-at a-us-ta na-af a-pi-e-da-ni ud-da-ni-i Se-iîr 

BA.UG:; nu ku-e-da-ni ud-da-ni-ja Se-ir an-tu-uh-Sa-a$ har-ak-ta nu-za zi-ik- 

ka [me-ik-ki us-ga-ah-hu-ut] ’u pana croeù nonpssi 6yKe B BbIcuueli crenena 

OCMOTpHTEJIeH BO BCEX CIYUASsAX, NOMOCHBIX STOMY paccKa3y O JIBOpiloBOÎi >KeHITa- 

He. Kro 6601 'Mariiaî, KoTopbili morné n3-3a ciegyioniero esa? Passe He 

IpoxoJIJia MAMO Hepo/IyJia? A oH Ha Hee sarziagesca. Ore ve Corna (Mapa, 

TO-€cTb CymunayImyMaca) BBIMIAHYJI KaK pas H3 oKHa H yBuge.i ato. M on ero 

CXBaTHJI, cxasaB: « IIouemy, Mon, rbI Ha Hee mocmotpen? I ToT Norm us-3a 9TOro 

Hesa. Tak TbI 6yMb (0UeHB OCMOTPHTEJEH) OTHOCHTEJIBHO Mesia, H3-3a KOTOporo 

morno ueszioner’” (KBo Y 59, HI 51-58). CyuecrBeHHBIM Mpe/craBJisiorca HNBa 

o6croaTeNscrBa. Bo-MepBbIx, B KOHIe IpuBeIeHHOro OTpbIBKA xer. antulfas 

‘* UesIoBEeK ? ABJIAETCA COOTBETCTBHEM TOFO CJIOBA — GLITB MOXKET, HApHIKaTeJIBHOIO, 

a He CO6cTBEHHOTO HMCHH CyIMecTBHTeJIbHOro, KOTOpoe Ha s3bIKe Xalfacca Morsio 

seyuare Marija$ (ecm 3HaKx mnerepmuaHaraBa MyXKcKoro co6cTBEHHOMO HMCHH 

ynoTpe0sieH 31ecb H B XpyTHX INATHPyeMbIX HM}K© MECTAX B He COBCEM OGbIIHOM 

cmbicsie). Bo-BTOpbIX, STOT OTpbIBOK CJEXYeT 3a paszienioM, B KOTOpoM H9JIara- 

IOTCHA SANperbi KaKHX 6bI To HH 6bINO NocaraTessciB MpaButena Xalacbi B OT- 

HOIMIeHHH >xeHmH 13 Xarrycaca. B TaKoM Xe KOHTEKCTe yIoTpeorieHo HMA cyme- 

erBuressnoe 'Marijaf B ciegyiouziem pasgiene gorosopa: A.NA. !Ma-ri-ja-kdn 

DUMU.SAL.KA ar-ha da-a na-an SES-ni pa-a-i (III, 65-66) n BossMH cBO€ 

nous npous or 'Marija- n oTgiali ee 6pary?. EaHcTBeHHOE ecrecrtBeEHHOE TOJIKO- 

BaHue sTOrO MecTa BO3MOKHO B cIyuae, ecm 'Marijaf 3mech — mepegaua xaliac- 

CKOFO HMEHH HapHijaTesIbHOro, 03HaUaHoIero ‘ MoHnOXIOli UesioBeK TAKOro KJIacca, 

B 6pak c UeHamH KOTOporo MOTJia BCTYINATB Kouepa mpasnTera ’. Hz storo 3Ke 

rocyMJapcrBeHHOro /MoroBopa BH_HO, UTO B Xafiace MpaKTuKOBaJIcaA OpaK MexKIY 

GpaTbaMH H CecTpamH BHYTpH MNapcKOro poJja, UTO COOTBETCTBYET KpoBOCMECHTE- 

JBHBIM 6paKam, o6Hapy}KHBaeMbIM B KauecTBe IIpe;ICvIibHOli opmbi 3H0raMmHH 
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BHICHIGrO COMMAMIBHOFO paura (mpu SHMoraMuH JpyMX paHroB) B TAKHX O6IIMecT- 

Bax, KaK JIpeBHeerHmeTckoe, IMe « dapaoH CUHTAJICA 3AKOHHBIM o6nagiareseM 

MpecTosta TOJIBKO B TOM CIIyuae, ceca OH CsLI >KeHaT Ha TOli MapeBHe HIM MaApune, 

KOTOPpasa SIBJIAvIACh  IpexcTaBuTessHHueli KpeBHeli JIMHNA MNapHI-HacsegAHIK, 

TIpenmymecrBenBoe >}Ke IpaBo Ha 6pak c Takoli Haceganmueit (a, cIIENOBATENIEHO, 

Ha 06:IalaHMe Ipecrosiom B 0yKyujem) m3 BCeX ChIHOBEli Napa B IMepByiO 0UepelIe 

HMOJ ChIH FJIABHOÙ >KCHbI — HACIIeHHIbI, KOTOPbIl >KEHHJICA, TAKAM 06pasoM, 

Ha cBocii eqmHorxposzoli un eimnoyrpo6nod cecrpe » (Marse 1954, c. 56). Touno 

TAKHM >Ke 06pasom 00bACHACTCA aHaJiorHUHoe yCTaHOBJIEHHe B IpeBHeM IIepy, 

KyJIBTYpa KOTOporo « c ITOJIHbIM IpaBoM MO}KeT GbITb COMOCTABJIEHA C oGrecrBaMH 

IpesHero Bocroxa, 8 oco6enHocta c Jpesnnm INapcerBom Erunta » (Zosorapes 

1964, c. 186): KOrz,a « BOSHHKJIO CTpeMJIeHHe 3a/1epacaTb J(0JDKHOCTb IpaBsIllero 

UunKH B mpeesiax dparpua (Xanan), nnKkM BREA B o6bIdali Opaka c co6crBeHHOÎi 

CecTpoli MH TAKHM O6pasoM 3aKpeltyIia JIOIDKHOCTb 3a CBOCli pparpueli H cRonMH 

csimospsma » (Sororape8 1964, c. 192). Tak xke KaK n Ha Dapaliax KpoBocme- 

curepHbie 6paxn (pio), B vacrHOCcTA, para fpara H CecTpbI Y BbICUICeH 3HaTH 

CIIyKHIM IVI MOBBINICHHA panra mepsennua. Bo Bcex aTHX CIYUaax H Apyrux HM 

NOXIOOHBIX, KPOBOCMECHATENIBHbIH 6paK Ipu HaJiHUuMH CONMaSIbHbIX paHroB CIIYXHT 

mpejreson n30smmau BbIcuiero panra (Yalma 1967, pp. 349-350). HMaBHo yxKe 

BBICK23bIBAJIACb MBICIIB O TOM, UTO IO3IHEMINas Kapa — CMEpTHas Ka3Hb 3a TaAKo 

Gpax y xertoB B HoBom mapcrBe Mo3BOJA€T IMpe/osIoXKHTb ero Harimune B JIpe- 

BHoctu. IeîicrBUTeNBHO, HEKOTOpbIe HCcJIeXJoBaTEJIH JIOIIYCKaIOT, UTO B CPeAHEXET= 

TCKyI0 9I10xy Mapuma AcmyHuxasi 6buIa OHOBpemeHHO H cecrpoli H xKeHol apr. 

Tor >xe repmun (UL)ara, uTo N B INUTHPyeMoM JNOroBope, IIO OTHOINEHHIO K Kpo- 

socmecuTebHoMy Gpaxy Gparbes H cecrep yMoTpe6sicH B J[PEBHEXETTCKOÙ MOBECTH 

o tpunarti 6naszenax-csimospax mapaupi Kareca (-Hecbi). IIoBecth MOKET 

orpaxat  o6eunnoesponeticxni 6rmsneunbili MUD 06 nanecre GJIM3HEIOB 

(Gpara H cecrpbi B HHIO-HpaHcKol TPanmHKmH, TPex CpaTbeB — GJIM3HEIOB H CECTPbI 

NpesHenpranackoi tpanauna, cm. Dumézil 1971, p. 346; Msanos 1977). B Heli 

paccKa3bIBaeTCA, KaK TpHIIaTb 6patbeB, 6polMeHHbIX IIOCIIE pox{KeHHA B FOPIIOK 

B peky (apxamuecknii o6bruati pacmpaBbi c 0MM3HeNaMH, Cp. BSornorapeB 1964; 

UHrsazo8 1977; 1978, cm. MOTHB cbIHa, 6ponmeHHoro B Mope, HsBecTHbIli H3 aHTH- 

UHOÎi JMTeparypbl), BEpHyJINCb B poJHoli ropoI, HO MaTb HX He y3Hayia H JIaJIa 

HM B xiceBbi Tpunnate mx cecrep. Ilocnenanti ns GparbeB cKa3al: « He 6y1em MbI 

Gpare B xKeHbI CBOHX cecrep. Bbi He coBepiLnTE TAKOFO IPocTyIKa. 9TO He COOT- 

BeTCTBYer Hallemy MpaBWIHOMY 3aKOHY (gra, poxcrBeHHO IpeBHeMH{MHCKOMY 

r-ta c tem xe sHaucHHem) », cm. Otten 1973. 

B xerTTtcKoM MHe, KaK NH B MpeJjaHHsx N CKasKax MHOFHX JpyTUx Hapo/IoB, 

mianund (xer. appezziia$ ‘ nocnegnni °-‘ wanna °) 6par B ommMUune OT cTa- 

pumx (xer. hantezziia$ ‘ nepBbili ’—' crapmunit °) Arpaer  posib repoa, yUpeoxKKa- 

romero comuansasili mopazox. Han6oree GnusKoli TamosormuecKoli anavorneli 

asuserca poss To Ka6nnana B Mesranesniictom MAE; TOT KyJbTypHblli repoli 
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BO BTOPOM IIOKOJ€HHH BBO/JIHT Saliper HA KpoBOCMECHTEJIbHbIE 6paka MexKIy 

GpaTbAMH MH CEcTpamH, KOTOpbie B IIepBOM IIOKOJIEHHH OCYINECTBILIINCE NOCE 

TOPO, KaK MH@oOJIorHuecKad repoHHÎa poxn4a KyJIbTyYpHbIX repoeB MH IepBbIX 

>KCHINNH. 

Bo3MoxHo HMenHO HarimuHem B NPeBHOCTH MOXJO6HOro yCTAHOBJIEHHA 06bA- 

CHAETCHA TO, UTO B IMTHPORAHHOM rOcyapcrBeHHOM JIOFOBOPe XeTTCKasi CTOpoHa 

OTUETJIABO @opmyJHpyer camoe sto ycraHoBrennze y mpaBurens XaîiacbI H ero 

HEBO3MOXHOCTb y xettoB (II 28-34); AANA KURUBU Ha-at-ti-ma-kin Sa-a- 

ak-la-it du-uk-ka-ri SES-SU NÎN-ZU *g-a-an-ni-ni-ja-mi-in U.UL da- 
ai U.UL-at a-ara ku-if-ma-at i-e-zi a-pi-ni-i$-Su-u-ua-an-na-ut-tar na-af 

URUHa-at-tu-%i U.UL hu-u-is-Su-u-iz-zi a-ki-pa [nu-us-Sa-an] Su-me-in-za-an 

KUR-e dam-pu-u-pi ku-it an-da-at za[-lu-ga-nu]an-ta SES-SU -za NÎN-SU*At 

a-an-an-ni-in-ni-ja-mi-in da-a$-kdn-zi VRUHa-at-tu-Si-ma-at U.UL a-a-ra ‘ qua 

CTpaHbI XeTToB O6bIUali BaxKeH: 6par CecTpy CBOIO (HIM) ABOHOPOMAYH cecrpy He 

Geper B xKeHbI. OTO He COOTBETCTBYeT NpaBHJIbHOMy 3aK0HY (UL ara). Kro xe sTO 

cHesaer, moKoGHO€ JTesto COTBOPHT, TOT B ropoxe Xartycace, He >KHBET, ero yOn- 

Baror. A Baia crpana rpy6aa, B Heli o6bIUHO, UTO Gpar ceGe (B >»KeHBI) cecrpy 

cBOO (HIM) ABOOponHyo cecrpy Geper. B ropone xe Karrycace sto He cooTBe- 

TCTBYeT NpaBH.HOMy sakoHy ». B mocsienzeMm pasniene NOroBOpa yIOMAHYTBI 

pazom LUME! URUHA_ja-fa !Ma-ri-ja-an LUME* ga-e-ni-e. Tlockombky maema- 

03HaUaAeT CROcTBEHHHKOB, MOXKHO JIYMaTb UTO M©K/IY Huma n suoxisma Xaîlfacbi, 

HaXxOXIUTCH Ha3BaHHe NOTeHIHaJIBHOroO MyXKa JOUepH — 0micaliero pocrBeHHMAKa 

IpaBuTeJsa N10 6paKy. DITO > IMpe]Io;ioXKeHHe MOXKeT GbITE HCMNOJES0BAHO H INA 

O0BCHEHHA 3AKJIOUHTEJIbHBIX CTpoK JMoroBopa (IV 41-43): nu-u$-fa-an am-mu- 

uk A.NA LU KUR'RU Ha-ja-sa 'Ma-ri-je VU Ha-ja-fa-ja i-da-lu U.UL tdg-ga- 

aî-hi “x a He mpuunnio 3a venoBexy crpansi Xafiacbi n (uesosery) Marija 

ropoma Xafiacbi”. Kagx ormeran IH. M. JpaKoHoB, 13 TEKCTA C CUEBHIHOCTHIO 

BbITeKaeT, uTo 'Marija$ « I0-BUNAMOMY, paccMaTpuBaeTca KaAK BOSMIABJIAIONINÙ 

«cBolicrBenHMKoB Xalfacbi » (IsaKkoHo 1963, crp. 92). A mnockoxkKy BMECTE c 

tem 'Marija$ OTHOCATCA B ONHOM MH TOM >KE TEKCTE K HECKOJIBKMM JEHOTATAM — 

K pasJHUHbIM JIRNaAM HU yIOTpeoJsaeTcA, cIeNOBATENBHO, B 00061HIeHHOM CMBICIE, 

TO €@CTeCTBEHHO IPe/Io;I0XKeHHE, COnIACHO KOTOpoMy peyub H/JIeT 0 HAHMeHOBaHHH 

INeroro Kylacca OTJIRUHbIX OT cuOJmHroB (siblings) ponxcrBeHHnKoB (BbIcIuero 

colmasIisHoro paHra) Io 6paKy, To-ectb OpaJHoro Kacca, Ha IpeXcraBHTeJsaX 

KOTOporo MOIJIN >KEHHTBCA JOUEPH TpaBHTESIA (xOTA MNpeKiouTenHe OTIIABAJIOCE 

Hx co0crBeHHBIM ÉpaTbam Io oTMedeHHOli saKxoHomepHoctu). MmHaue roBopa, 

mpa 6parax Kovepeli mpantelsi XalacbI BBI00p Mor genatbca MeAIy GpaTbaMH 

H JonbMma xareropua Marija. 

BbiBeKeHHoe n3 BCex yIFOTpeGzieHnHii B paccMoTpeHHOM TEeKCTE IpexIosia- 

raemoe sHauenHe xaltacckoro co6crBennoro HMenn Marija cornacyerca n c npe- 

IIIONOKeHHbIM BbIIIe yIorpeGueHmem mari- B yYpapTcKoM TEKCTE. 

YpapTcroe crioso 06ocHoBaHHo cOmmitanoce H, M. IbAKOHOBBIM c XyppHTcK. 
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marjanni-mari-anne, mu.a. mari-anna (dopma c cyb@arapoBaHHbiM apTHKJem 

“anni, axKaKasnposaHHzoe —annu B marjannu)‘ KoTopoe BEICTYIMaAeT B pasriHuHbrX 

HcrousuKax (113 apxmeoB Teruis-Amapnbi, Bogazk6y- Borasxea-Xartycaca, Vra- 

pura, Auxaaxa) B KauecrBe 06o0sHavenma comnasisHoro xuracca. Ha ocHoBaHnn 

H@KOTOpbIX KOCBeHHbIX JIAHHBIX INIST STOrO CJIOBA IIDHHMMAaJIOCb sHaUeHHe ‘ KoJIe- 

cuanuze” (O’Callaghan 1951), mpemmonaraBueeca H Ja ero ynorpe0rennii B 

yrapHTcKHX TEKCTAX, HO IO3X1Hee JUIA TeKCTOB H3 Vrapura GeuIo ompezie reno Gomee 

oGiliee 3HaueHHEe O/JHOrO H3 BBICIMNNX COINMANbHBIX KJIACCOB, IIpe/IcraBHTEJIH KOTO- 

poro IIOJIYUaJia OT Napa 3eMIno (a H3 HNapcKHx KOHIOINEH MH CKJa/IOB KOHEli, IIOBO- 

8KH, Opy}KHe) H He BKJIFOUAJINCb B UHCIO OGIIMAHHHKOB, A JOJDKHbI GENIN HecTH 

CIIYXK6Y, COOTBETCTBYIONIYIO HX JODKHOCTH «mpu ape » (yrapurc®. bnf m/k, 

agkasick. arad Sarri, Diakonoff 1972, c. 114). Kax 4 mo orHoMeHHIO K Apyram 

OGIITECTBAM, TM MMEETCA CHCOTEMA MepapxHUecKHX CONMIbHBIX paHroB, IIOJIYua- 

IOINHX SEMEJIbHBIE NapeHHAa B O6MeH Ha HeceHne CJyKObI, Ha3BaHHe KOHKpeTHOro 

paHra MOXKeT GbITb JIMI CHMBOJIMUECKH CB34HO C BBIIOJIHEHHEM COOTBETCBY- 

IOINHX pHTyarbHbIX U comasHbir byaxmuti. Mo toro Kax A. Kammenxy6ep 

IpuII_NMIa K KpalHemy CKericHcy B CBOHX paGoTax 0 MEecoNoTAMCKOM apHlicKom, OHa 

Npenoziarasia IIS CJIOBA Marja-nnu nepBoHavaIsHoe sHavenHe ‘ KosecHMunli ° U 

pacliapures:Hoe ymorpe6enme THA 06pasHOro HCIIOJI30BAHHA —HEMENKOPO 

Ritter, pycckoro puyaps (Kammenhuber 1960, c. 16), cp. rare ymorpeGzenze 

JaTHHCKHX Ipon3BOJJHBIX OT eguus Tua equitus, equitas n T.i. B nansueiniem 

A. Kammenxy6ep nu H. M. IpaKoHOB NOCTaBHJINM 110 COMHEHHE apuiicKoe Ipon- 

CXO2KMEHHe 9TOFrO CJIOBA, XOTA BBH/Y HaJIHUHAa spKHX HH/I0-HpaHCKHX HapaJi- 

veneti, H. M. IJpsaKoHoB He WceKnioUaeT BO3MOKHOCTH 3HauNTeJbHo Gosee Npe- 

BHUX « CopeasisHEIx » (HocTrpaTtuieckHx) cBAaseli (coo6ueHne B INMchMe K aBTOpy 

or 21 maa 1972 r.). OxHaxo o6pasoBaHne oT xyppHTcKoro TepmuHa marjanni 

xypputckoro marijannar- di ‘ sHaTb, pbiaperBo ’, ‘ BBICIMHII cCouMaJipHblli paHr ° 

HHUEro He FOBOpHT NIpoTUuB WH/O-HpaHCKOro ero IPoHCXOKIeHHA, TAK KAK 9TO 

XYPpHTCKO€ CIIOBO ABHO BTOPHUHO! STO BH/IHO y>K€ H3 TOrO, UTO 0HO 00pasoBaHo 

OT DOpmbI HMEHH C CyboburupoBaHHsIiMm apraksiem. Ho HecomHeHHa AOcTaTOUHaA 

HpeBHOCTB TAKOTO CyIMecTBHTEMBHOFO, OT KOTOporo MOrsio 06pasoBaTBcs 9T0 

mponsBognoe. Uro xe KacaeTcA paccMoTpeHHbIx BbILUe sHaUeHHl XyppHATCKOro, 

ypapTcKoro H xaltacckoro TepMHHOB, OHH XOpollIo COrJIacyIOTCA C JpeBHelilaMH 

ymMoTpe6senHaMu Belulickoro marya-, aBecTulickoro mairya. 

JpeeHenHnalicKoe mdrya- B Hanbonee apxaHnuecKkHx TEKCTAX BbICTYHaeT 

B KauecrBe conzaJisHoro Tepmuna, 06osHavaroniero ‘ mosiogioro uessoBera ? (Minard 

1964, p. 55), cp. B « PurBege » sHauenme «VKeHHX, MOJIONOÎI CyIpyr », B I03KHEeli- 

IM CAHCKpuTe 3HatenHsa ‘FOHOIMa B pacigrere cui, 1o6umbili >cennux?. Paurya- 

JbHOe s3HaueHHe Beguiickoro mdrya- KaK TepMHHa, YIIOTpe6JIseMoro, KOrJIja peub 

Her «0 MY}KUMNHAX, O0belmHeHHbIX JIUIA.  COBEpiieHHA >KEpTBOIpuHOMEeHHA > 

(Grassmann 1873, p. 1010), mesraer BeposTHBIM MpenmoJioxeHHe, UTO mdrya- 

o3HaUaJio MepBoHayasibHo ‘0HOMIy, IIpolIe{iIero HHHIMMaNNH” M BCTYIMBILIErO 
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B MyX-Kckolt como3’. B cgere pa6or Bnxangepa o IpesHenHKmalickom n JIpeBHe- 

ApuicKoM MyY}KCKOM C0103e, pa3BHTbIX B He/laBHMX HCcJIe1oBaHHsaxX XK. Iiomesnza, 

IposcHAeTCA H MepBoHayasbHoe 3Hauenne mdrya-. HcxoKHoe 3Hauenne Ha3Ba- 

HHS MY}KCKOFO BO3pacTHOro CONMaJIbHOro KJIaACca KaXKeTCA BecbMa IpaB/IoIo- 

HO6HBIM ANIA 06Merpeuecko-apulickoro MuasieKTHOro TepMHHa, TAK Kak J[peBHe- 

rpeueckoe pueîpat perpdxiov poicrBeHHoe 1p.-nnI. marya-ka ‘ ueroBeuerx ° (cp. 

TaK}Ke THII YMEeHBINNTEJIbHBIX HA —K B APMAHCKOM), OTHOCHJIOCb I1epBOHQUaJIbHO 

mpenmymecrBenHo K sHomam ot 14 zo 20 er (apyrue ynorpebnenna peîpat 

BEIBONATCA H3 XApaKTepHOli IVI MHOFMX #3bIKOB MHpa THIOJIOrHUecKoli YHMBE- 

pCaJinH, conIacHo KOTOpoli 3HaueHMe yMeHBINNTEJIBHOCTH CBASbIBALTCA CO 3Ha- 

UeHHeM XK(eHcKoro KJacca cyiecrB (Manos 1972, c. 53, 59, 60, 71, 72, 80). Cam 

IIO cede sTOT BpemeHHOl 0TpesoK, 06Hapy?KHBaeMbll{ B IIepBOHaUaJIbHOM yMCHbIIH- 

TEJIBHOM IIPOHBS0O/IHOM, MOXKEeT GITE HecKOJIsKo Gosiee IpuOImKeH K MMaXinemy 

BOSpacTy, HO CBABb C MOHATHEM BO3pacTHOro MyY>}KCKOro KJIacca IpeJ,cTaBJIseTCH 

BecbMa BosmoxxHoli. McxoxHoe sHaueHHe JocTaTOUHO XOponio OoTp@KeHo B abra- 

HcKoMm méra ‘ MyxumHa, Mw.” (cp. 8 marepnasiax Jiopamepa npegsiorenne Da 

khadzah kundtiun dah, da mairah nedah ‘ sta >xenmuna - BuloBa, y Hee Her Mya ’), 

Lorimer 1915, c. 111, $ 268), MyHMKaHcKoM mér, HIIKAIIHMMCKOM — CAHTJIAUCKOM 

miilùk (Coxososa 1973, c. 204). 

B 110/13y npegioenHoli WHTepmperalmn IpesIcropun BelulicK. mdrya- 

roBopauT x npegosiaraemoe Jromesnziem cO.mKeHHEe ITOrO CIIOBA H poxjCcTBEHHOro 

emy aBect. mairya- B KauecrBe 0603HaueHM}i « JIMMHErO » (roroBOoro K Mepece- 

JeHUO) MOMIONIOro UeridoBexa c Begulicxum nmenem Marili-, 0003HAUaBIIAM « BOECH- 

HbIX corosapimeti Muapbi, maponornuecxui « Mdnnerbund » (myxxckolt co103) 

BEH} CKHX MAMBOR Y; INDI paccMaTpuBaeMOro Kpyra BorpocoB oco6eHHo cyIne- 

CTBEHHO TO, UTO y}Ke oKosio XVII B. Ho H.9. STO HMA 3ACBHXETEJIbCTBOBAHO B 

xaccarckom Maruttaf, Murutaf, Maratta$, 3em KoKasbIBaeTrca ero Harmune B eme 

Gosiee 1pesHem meconoramenom aputicxom. Kak ormeuaer Mromesnmns (Dumezil 1966, 

p. 215), STOT XK cybbHKc —uf MpercraBzieH H B HEKOTOpbIX JPyrHX BCIMÙCKHXx 

IIpoH3BOJIHBIX. 

JI:OGOMbITHYH INapaJNIesib K BEpoaTHOMy ICpeHAaTAO HHXO-HpaHCKoro Mmarya- 

B XyppHTcKHi, ypaprckuli u xaliaccxnli (ecia stor nocegBzni GLI OTJINICH OT 

ABYX Ipe/IecTByHOHIHX) IIpe/IcraBJiaeT I1o3KHelilmee 3aMMcTBOBAHHE ITOrO DEE 

CJIOBI B uiHHO-BOIDKCKMÙ A3b5IK JpeBHEro IVIEMEHH, M8BeCTHOFO B /IpeBHe- 

PYCCKHX TEKCTAX IIO HMEHEM Mepa H OTOKKecrBJaemoro Pacmepom (Vasmer 

1935) eciea sa KacrpeHom, c cospemeHnHbima Mapuiinama. Hassazne oToro unvie- 

MEHH, BHXHMO, pasbaCHHeTca He C IIOMONIbIO CAMONuticKoli OCHOBbI (HeneriK. 

mar? ‘camel ceBepHOro OJICHA ’), KOTOpara cBA3aHaA Cc paccmaTpuBaemoli HHXJO- 

HpaHckoli coracHo HocrpaTHueckoli ramorese. Camoxmiicxoe HI MapuiickKoe cJoBaA 

CEMAHTHUECKH MN DopMaIbHO CHAUIKOM paso6Menbi, UTOGbI CELIO BO3MOXKHBIM 

BOSBE/IEHME HX K O/IJHOMY IpaypaJIbCKOMY HCTOUHHKY. 

Mapuîickoe JyroBoe mari; ropHoe ma'ra ‘ myx, MyxXUNHa, Mapuen” G6IO 
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Ipu3HaHO 3AHMCTBOBAHHEeM H3 apuHlickHx sBbIKOB €Il© B OCHOBOINOJIAramI]eM 

tpyze Axob6cona (Jacobson 1922, c. 245, cp. Joki 1973). Jesu, HeoxHoxparHo 

o6pallaBIInii BHUMAHMNe Ha Ba} KHOCTb 9TOFO 3AHMCTBOBAHHA, CBH/ETESbCTBYIO- 

mero 0 Goxpluem BIHHAHHH, UeM O6bIUHOE KyyTypHoe (Lewy 1961, c. 371, 374, 411), 

O6paTHui BHHMAHHe Ha HaJinune Uepe;loBaHHii B sToli ocHoBe: Mar. mar-lan, accuB 

mar-la ‘ no-maputicxu °, ma'rla B HeKaBHo 3amucaHHOM aKIeHTYHpoBaHHOM ropHo— 

MapuHiicKxom TeKcTe. ITA OCOGEHHOCTB, BHIINMO, OTpaxKaeT HCTOpHHO CJIOBA, KaK 

H KOH©UHOE y/apeHHe B JIYTOBOM MapuHiicKxom mari’, xapaKrepHoe JIA pala 

3AHMCTBOBAHHÎ (B UACTHOCTH, TIOPKCKHX), IIDH OGBIUHOM JNIA 3AHMCTBOBAHHBIX 

CJIOB  yapeHHH Ha IeHyJIbTuUMy B ropHom mapulictom mara (Kosegaera 

1970, c. 54, 81, 82). Ecm, RelicrBHTENBHO, XapaKTep y/lapeHAA STOro CJIOBa elle 

MNO3BOJHET €F0 OTHGIJISITE OT JIPYTUX HCKOHHO YpaJibcKHX CJOB MapuHlicKOro A3bI- 

KA, STO IIO3BOJIFET JIATb OTHOCHTEJIbHYHO XpoOHOJIOMHIO 3AHMCTBOBAHHA, 

Kak n ypapretoe Mari n .xaliacckoe 'Mariia-, Mapuùickoe sanmerBoBanne 

COXpaHHJIo CBS3b CO CIIeumuuecKHM INI peBHeNHXo-HpaHCKOro 3HAUeHHeM 

‘myunHa, My 7. B To >Ke Bpema IpeBpaneHHe STOrO CJIOBA B STHOHHM B Ma- 

puiickoM HarioMHHaeT TO CeMaHTHUecK0e pa3BUTHE, KOTOpoe, BHJJAMO, HMEJIo 

MEcTO B s3biKe XaliacbI, UeM H O6bACHAETCA HCNHONb30BAHHE XETTCKOTO KJIMHO- 

mMACHOro MerepMHaHaTHBa MyXKcKoro co6crseHHoro umenna mepea !Mariiaf B pac- 

CMOTpeHHOM JIoroBope. 

Caegayer INOMuepKHYTb, 3T0 BO3MOKHOCTb H3M€@HEHHI 3HaueHHsa ‘ MOJIOXIOli 

MywrunHa? < ‘KoJrecHuunii ® B MECONOTAMCKOM apulicKoM HarJiaJiHO CBHJETEJIBC- 

BYeT 0 SHaUMMOCTH CONMaJbHOro paHra KOJecHMUMX (KxaK H B NIpyrHX HHI0eBpo- 

nelcKHx TpaXHunasAx). 

Vpaprckoe mari- ABJIACTCA H? €HHCTBEHHBIM YpapTcKHM TEepMHHOM, CONO 

CTABUMbIM C HH]0-HpaHCKHMH CJIOBAMH NaHHOro cemantTHUecKoro Kpyra. H3 

Apyrux NoNo6HBIX CJIOB B paboTax IOCIEe,jHHX JET HeraribHo ocBenjena Npoosema 

UMeHH KoHsa ypaprckoro Iapa Menya Arsibi(ni), xoropoe GecciopHo cBasaHo Cc 

Apunn. rji-pya, upancx. *rzifya-, apmanck. arevi, rpy3. arcivi ‘ open ?. Tumnoresa 

O co6crBeHHO HpaHCKoM HCTOUHHKEe aToro cioBa (cp. Grantovskiy 1970, c. 291- 

296) poHermuecku He Kaxerca GeccnopuHoii. BsicKasbiBaBuIieeca paHee mpelo- 

noxeHne 06 HHKHÎCcKOM IpoHCXOK/JeHHH apMsaHCKoro cuIoBa (KaK H HeKOTOPbIX 

HPyrHx apMmaHcKnax cIoB) (Porzig 1954; Kapancyan 1956), Koropoe corsiacoBasioce 

G6bI c rumoresoli 06 nHNo-apulickom (a He o6nIeHnHo-HpaHCKom) xapaKTepe Me- 

CONOTAMCKHX apulicKHx CIOB H HMEH, Iipe/IcTaBJIaeTcaA MeHee BepoaTHbIm. Jlna 

CEMAHTHKH YpapTcKoro cJoBa XapaKTepHo IpelcraBJeHHe KOHS KaK IITHIIbI, 

oTBevaronIee panne uHzoeBporieticxoli Tpammumia (Msano8 1974), cp. xapaxte- 

pHbl© TepMHHbI THIIaA ApeBHenHKnlickoro asva patara, conocraBJiAeMOro Cc BeHE- 

TcKUM ekvopetaris (Prosdocimi 1972, p. 222); aBecruîickoe dasuîca aspa ‘ 6bIcTp- 

BIÙ KOHB”, poXcrBeHHoe NpeBHennKnlickomy asfvi afavah, rpeueckomy romepo- 

BcKoMy @xéec Îrro. H T.I 
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ANGELO ARIOLI 

NOTIZIE SULLA MOSCHEA GAMI‘ DI ISFAHAN 

IN UNA FONTE PROSOPOGRAFICA DEL X SECOLO 

Isfahan, oltre ad essere celebrata nelle fonti quale città di scellerati ) — da 

essa, dicono alcune tradizioni, muoverà l’Anticristo (a/-Dagga/) 2 — è, sempre nelle 

stesse fonti, accreditata quale terra che diede i natali o nella quale risiedettero 

innumerevoli dotti . Di quest’ultimo fatto, più che delle scelleratezze di cui sopra 

- motivate forse dall’antica presenza di Ebrei nella città ? — offre testimonianza 

un’opera tuttora inedita, sebbene segnalata da tempo agli studiosi 9, nella quale 

sono contenute le biografie dei muladditin, vale a dire di coloro che, all’epoca, 

erano l’élite della « gente di scienza ». 
L’opera, Tabagat al-muhadditin bi-Isbahan, appartiene a quell’immensa pro- 

duzione della « Biographical Literature », per dirla con Gibb 9, che, motivata da 

esigenze teologico-legali, contribuisce a delineare uno dei tratti più originali della 

cultura arabo-islamica ?. Essa non è di certo l’unica che prenda in considera- 

zione l’ah! al-‘ilm della città di Isfahîn e presenta un qualche interesse in quanto 

tratta di una categoria di persone ben precisa, i trasmettitori, come del resto 

un’altra opera di tenore simile intitolata Kitab dikr abbar Isbahan, del ben più 

noto Abi Nu‘aym al-Isbahîni, rassegna di biografie dedicata ai trasmettitori 

di abbar. 
Le opere biografiche sono state considerate dagli studiosi prevalentemente 

quali fonti sussidiarie o complementari alle più accreditate fonti classiche e solo 

recentemente e ancora pionieristicamente cominciano a essere utilizzate quali 

fonti principali ® — specialmente i dizionari biografici dedicati a una singola zo- 

na — nel tentativo di una riscrittura storica che non sia basata esclusivamente su 

quelle storie universali o cronache di singoli regni dove la partigianeria dell’autore 

è luogo fin troppo comune. Certo, lo spoglio di tali fonti è lavoro abbastanza 

noioso e spesso inconcludente; l’immensa fioritura, poi, di questo particolare campo 

letterario, scoraggia se non vanifica gli sforzi del singolo ricercatore. Per questo 

il modo più sistematico per affrontare tali fonti, è, forse, quello offerto dall’Ono- 

masticon Arabicum ®, ricerca ancora agli inizi ma che offre la possibilità di trat- 
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tare le innumerevoli informazioni offerteci dalla « Biographical Literature » nella 

maniera meno dispersiva possibile. 

Così, l’opera in questione, una volta memorizzata nell’elaboratore elettronico 

e confrontati i suoi dati con quelli di altre opere analoghe, può, forse, offrire la 

possibilità di delineare, ad esempio, il ruolo, qualora ve ne sia stato uno, dei 

muhadditiin all’interno della società dell’epoca. O, ancora, le lotte politiche veri- 

ficatesi tra sciafiiti e hanafiti che non si esaurivano solo a colpi di penna e di 

citazioni —Yaqut parla di hurzb 19 — e che forse non riguardavano esclusivamente 

la purezza del madhab. Ed anche se episodica, non del tutto assente l’eco della 

controversia teologica intorno alla tesi mu°tazilita del Corano creato, che, quasi 

a suggerire le opinioni dell’autore, ne conclude l’opera 1. 

Inoltre, possono capitare notizie storiche, geografiche, urbanistiche, spesso 

ignorate dalle fonti, o per esigenza di sintesi o per mancata conoscenza del fatto. 

E se ne fornirà un modesto ma significativo esempio, più avanti, riportando una 

notizia sulla moschea Gami‘ di Yahiùdiyya, appunto a IsfahaAn. 

L’autore ‘Abd Allah b. Muhammad b. Ga‘far b. Hayyan (o Hibban) al- 

Ansari al-Isbahani al-Hafiz noto come Abù 1-Sayh nonché come Ibn Hayyàn 

(o Hibbàn) nasce nel 274 h. e muore nel 369 h. 12, La sua prima audizione (sa- 

mdà°) stando alle fonti risale all’età di dieci anni 13); le stesse pongono i suoi viaggi 

di studio (Mawsil, Harràn, Higaz, ‘Iràq) entro l’anno 300 h. 14. Numerosi i 

suoi maestri, tra i quali il nonno e il Ra'is Isbahaàni Muhammad b. ‘Abd Allah 

b. al-Hasan b. Hafs al-Hamadani, e non meno numerosi i suoi discepoli tra i 

quali merita segnalare Abi Nu‘aym al-Isbahani autore, come s’è visto, d’un libro 

analogo a quello del nostro e probabilmente da questo ripreso 19). Nelle fonti, 

oltre la magnificazione delle doti morali e scientifiche, occorre anche un aneddoto 

semi-storico che ci porta la viva voce del nostro autore 19). 

Diverse sono le opere rimasteci di Abi 1-Sayh 1”, tutte manoscritte, e di 

quella che è oggetto di queste annotazioni — pur senza aver condotto esaurienti 

ricerche — sembra esserne rimasta una sola copia giacente presso la Biblioteca 

Nazionale Zahiriyya di Damasco 18). 

La copia in questione fu segnalata da Horowitz 19 il quale ne dà una sinte- 

tica ma esauriente descrizione della struttura che non è il caso qui di riprendere. 

Si tratta, come esplicitato nel titolo, di un’opera di Tabagat, dieci per l'esattezza, 

le quali coprono un arco di tempo che va dai Compagni del Profeta fino ai con- 

temporanei dell’autore, il padre del quale è inserito nella X fabaga 2°. 

Le dieci fabaga, che costituiscono l’argomento principale e lo scopo del- 

l’opera, sono precedute da alcuni capitoli introduttivi improntati al modello 

della «letteratura di fada’i/» e nei quali si parla diffusamente di alcuni aspetti 

meritori della città di Isfahan e dell'omonima regione. Si tratta di un’introduzione 

dove l’autore — raccogliendo e sintetizzando materiali contenuti in fonti prece- 

denti — descrive rapidamente fatti mitologici e storici che hanno interessato la 

città-regione di Isfahan, ne sottolinea le particolarità e_le singolarità, ne schizza, 
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infine, sommariamente la conformazione geografica e l’assetto urbanistico. Così 

ci si imbatte nei primi fogli del ms. in Alessandro Magno che transita per Isfahîn 

nella sua incessante peregrinazione alla ricerca dell'Acqua di Vita 21), e viene 

scomodato persino Abramo 22). Un capitoletto intero è dedicato poi alle parti- 

colarità di Isfahàn dove si alternano notizie sulla fertilità delle terre e la bontà 

dei loro frutti a fenomeni curiosi che hanno la loro matrice nella letteratura geo- 

grafica di ‘aga’ib, e che sembrano esser ripresi — come altri passi dell’introduzione — 

dalle pagine che Ibn Rustah dedicò a Isfahan, di cui doveva essere nativo 23), 

Reperibile anche in altre fonti, cui nulla di originale sembra aggiungere, è il 

capitoletto che narra gli avvenimenti relativi alla conquista islamica di Isfahan 

da parte degli eserciti arabi. Mentre meritano qualche considerazione le poche 

righe dedicate alla struttura della città alle pp. 11-12 del ms. (Tavv. I e ID): 

agg lei log log dlguol dute el 53 [p. 11] 

dlsptgii Gr leale sso ty Llo di Udi LI I 
096 iu LI A diouy cre WI le lug gplò GI “gu [Je] 
0105 Qi pie LUI ugill DI Tei iui 304 fi [sic] Î [sic] 1 

O lele] ia J le ii iai cu nd 1i)s Guai dyrics ULIW le his 
33 453 [p. 12] pò BU dual gyu di i WI 404 iui LI gli 
leg if (ia da DU dl #03 OL drs pela Gill dgull ge 
SIE Legio g {Id Blag cdl oxb GU Jl dies lea (7 pie AGLI Lagius £155 
gii leg E105 ULI Hf ivi LU JI SUI lis gay Be dIntss 
ep PW du legis {105 Bleogis OUT > DU Ji ts Le dyrics 

give Jsb 

Blas di dl] dude Job dI JU I dp sue gi e 
ibzos li gii 00 Ei Bluts di 5 d Lei gutsy Il, 

ua diriss dlusg ULILIS Ulf GUSAL 05 £105 dI cpriey US, 
Us dui GULi4 VW Ulag if 04 {103 Ulay PUYT iano ius 0454 

Olgmo] d39% gelbl cioe d>lus 

dg Bb i giretto deu dg LU [sict] co pics in Us lu a nie LI) 
Sgr Blu 4 by Ul glari [sic] Gulis duug [sic] asle QUI gati ga 

[sic] Jas ali esi i HT gut BU GI si FLIV ey 
‘dro Bled WI GIR Lina dI 
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(TRADUZIONE) 

“ [p. 11] Resoconto sulla città di Isbahan, sul suo edificatore, sulla sua superficie 

e sulla sua grandezza. 

I dotti riportano in proposito che la costruì Alessandro il Greco e la com- 

pletò Cosroe Anizirwan per mano di Adar Sabur. 
La sua superficie è di 2.000 garib; circondano la città 1.000 pertiche (gasaba) 

che sono 6.000 cubiti (dira‘) corrispondenti a mezza parasanga giacché una pa- 

rasanga son 12.000 cubiti. Il suo diametro è 320 pertiche e se moltiplichi il suo 

raggio per la sua semi-circonferenza, [la sua superficie] è di 80.000 pertiche che 

sono 2.000 garib. 

Nelle mura della città stan cento torri [p. 12] e i topi sono impediti [dall’en- 

trare] nelle mura in virtù di sortilegio. Dalla Porta Hawr alla piccola Porta al- 

Yahùdiyya ci sono 1.100 cubiti e tra loro vi sono 18 torri; da questa fino alla 

Porta Tirah ci sono 1.100 cubiti e 23 torri; da questa fino alla Porta Asfig ci 

sono 1.300 cubiti e 24 torri; e da questa fino alla Porta Hawr 2.400 cubiti e 

35 torri. 

Resoconto sulla lunghezza della città. 

È stato narrato da Abù ‘Amr b. Hukaym: si dice che la lunghezza della città 

di Isbahan fosse di 1.752 cubiti per una larghezza di 1.500 cubiti, che fanno 

[un’area di] 2.628.000 cubiti che sono per il dihgan 1.825 garib. La circonferenza 

della città è di 7.100 cubiti che sono 1.183 pertiche più un terzo di pertica. 

Superficie della moschea Gami‘ di Yahidiyya in Isbahan. 

È di 12 garib; ha 27 porte, ci sono 59 archi e quanto a colonne ve ne sono 

286. La sua lunghezza è di 500 mattoni cotti (agur), 300 la sua larghezza che 

sono 150.000 mattoni cotti [di area]. Ogni 4 mattoni cotti contengono un rig/ 

e fanno [un’area di] 37.500 rigl.” 

Le notizie qui riportate concernenti la città di Isfahan si trovano anche in 

Ibn Rustah, il quale più precisamente faceva capire che si trattava di due diffe- 

renti notizie — e così si spiega la diversità tra la prima area di 2.000 garib e la 

seconda di 1.825 —- citando per la prima un Muhandis che si era accollata la briga 

di compiere le misurazioni, e rinviando per la seconda a una non meglio identi- 

ficata fonte persiana 31). Del tutto assente, invece in altre fonti precedenti e, 

quindi di sapore originale, è la notizia che fornisce le dimensioni della moschea 

Gami‘ di Yahildiyya precisandone anche, sia pur sinteticamente, la struttura ar- 

chitettonica con l’enumerazione di porte, archi e colonne. 

Le dimensioni della moschea — che qui si tenterà di tradurre in unità di 

misura a noi più congeniali — sono espresse in « garib », « Agur » (mattone cotto) 

e « rig1» (piede/gamba). Il garib, originariamente misura di capacità poi adottata 
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per misurare le arce 32), serve da solo ben poco a darci le dimensioni della moschea 

in quanto è misura di superficie, ed inoltre i suoi valori variano cronologicamente 

e geograficamente. Agur e rig! sembrano essere del tutto ignorati dalle fonti 39 

ed è quindi necessario ricavarli sulla base delle altre unità di misura. Del resto 

anche quando ci si trova in presenza di ben più note unità di misura, non per 

questo ci si può ritenere su più solido terreno date le frequenti variazioni cui 

sono soggetti i valori delle medesime: Hinz, ad esempio, dà per il cubito (dird°) 

ben più di venti possibili valori 39. È preferibile quindi tentare, là dove il testo 

lo consenta, di ricavare i valori delle unità di misura adottate dall’autore, in base 

alle notizie che egli stesso fornisce. I passi riportati del nostro testo si prestano 
a tale tentativo. 

Notiamo anzitutto che l’equivalenza data da Hinz 1 garib = 100 gasaba39 

non è solidale con le notizie fornite dal nostro testo per il quale, come risulta 

dalla prima notizia, 80.000 gasaba sono uguali a 2.000 garib, cioè 1 garib = 40 

gasaba quadrati. Anche gli altri valori del farib non sono solidali col valore della 

parasanga, che sebbene anch’esso oscillante, non dovrebbe eccedere di molto i 

6.000 m. E ci sembra che si debba partire proprio dal valore della parasanga, o 

almeno utilizzarlo quale verifica, per individuare, sia pure approssimativamente, 

a quali valori faccia riferimento il nostro autore. 

La prima notizia su Isfahan ci dà area, circonferenza e diametro in diverse 

unità di misura (garib, dirà‘, qasaba e parasanga); in particolare va rilevato il 

rapporto di 1:12.000 che intercorre tra dira° e parasanga. Come si è detto, diversi 

sono i valori del dira‘, mentre la parasanga si aggira sui 6.000 m. o poco più. 

Altro rapporto enucleabile dalla prima notizia è quello di 1:6 che lega dira‘ 

e gasaba, rapporto questo confermato anche da altri testi. Il valore della gasaba, 

secondo Hinz, può essere di m. 3,55 o di m. 3,99, ma ambedue questi valori da- 

rebbero una parasanga uguale rispettivamente a m. 7.100 e m. 7.980; valori quin- 

di troppo elevati rispetto a quello oscillante sui 6.000 m. della paransanga, che 

di conseguenza vanno scartati per quanto riguarda il nostro testo. Se si assume 

per il dira‘ il valore di cm. 54,04, valore che potremmo definire « medio » tra 

tutti quelli presentati da Hinz 39, si ottiene una parasanga di m. 6.484, un valore 

quindi abbastanza vicino a quello oscillante intorno ai 6.000 m. della parasanga 37. 

Ne deriva, tra l’altro, un valore per la gasaba di cm. 324,24 che si può aggiungere 

a quelli presentati da Hinz. Va notato che le misure relative alla prima notizia 

non sono del tutto solidali tra loro; si tratta comunque di differenze minime che 

l’autore ha opportunamente arrotondato 38). 

La seconda notizia ci descrive la città di Isfahan avente un impianto rettan- 

golare con i vertici collocati su una circonferenza della quale viene data la misura. 

Nonostante questa seconda notizia provenga da una fonte diversa dalla prima e 

le dimensioni della città divergano, le unità di misura adottate sono solidali con 

quelle della prima. 

Per ricavare l’agur e quindi le dimensioni della moschea occorre, anche se 
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un po’ arbitrariamente, calcolare il garib lineare. Dalla radice quadrata del rap- 

porto delle aree espresse rispettivamente in qasaba e garib nella prima notizia 

risulta che un garib «lineare » è uguale a circa 6,33/6,34 gasaba e cioè — secondo 
il valore prima dato della gasaba — m. 20,52/20,55. Lo stesso procedimento appli- 

cato alla seconda notizia, dove intervengono dira‘ e garib, ci dà un valore di m. 

20,53. Assumiamo quindi per il garib « lineare » il valore medio di m. 20,53. La 

radice quadrata del rapporto delle aree espresse in Agur e garib, nella notizia 

concernente la moschea, ci dice che un garib «lineare» equivale a 111,81 agur e 

quindi un dgur è uguale a cm. 18,36. Di conseguenza la moschea doveva svilup- 

pare m. 91,8 in lunghezza e m. 55,08 in larghezza. 

Non spetta a noi congetturare sull’aderenza o meno alla realtà di tali misure 

e di tali informazioni. L’epoca in cui è vissuto l’autore dell’opera qui segnalata, 

il fatto che egli non premetta alcuna fonte alla notizia sulla moschea, suggeri- 

scono che la notizia in questione sia di prima mano e quindi di non secondaria 

importanza. 

* 
* * 

A composizione tipografica ultimata di queste note leggo in « East and West » 

N.S. Vol. 27, Nos. 1-4 (December 1977) nella rubrica ISMEO ACTIVITIES, 

p. 451 e sgg., il resoconto delle attività di scavo concernenti la Masgid-i Gum'a 

di Isfahan, con alcune notizie dedicate alla moschea di Yahudiyya, e in partico- 

lare: « If we consider that the milrab has to be more or less at the centre of the 

gibli wall, it must have had a prayer room about 52-55 m. wide, ...» (p. 453). 

Mi sembra che la misura di 52-55 metri indicata per la larghezza della mo- 

schea di Yahudiyya, e dedotta da osservazioni archeologiche, concordi a suffi- 

cienza con quella di m. 55,08 da me proposta e ottenuta per altra via. Da questa 

convergenza di risultati emergono alcune indicazioni. Innanzitutto, le informazioni 

fornite dal testo qui presentato sono attendibili in virtù del riscontro archeologico; 

di conseguenza si conosce anche l’altra dimensione della moschea, la lunghezza, 

che può essere lasciata oscillante tra 87 e 92 metri, rispettando il rapporto 5:3 

che intercorre tra lunghezza e larghezza nel testo, oppure fissata sul valore da me 

calcolato; infine va rivisto il valore della parasanga che, almeno nell’epoca e nella 

zona in questione, deve essere superiore ai 6.000 m. 

1) Tanto che « disse uno che aveva girato vari paesi di non aver mai visto una città che 

abbondasse in adulteri e adultere quanto Isfahan», Yagit, Mu‘fam al-Buldan, Leipzig 1866, 

I, 295; e sempre a detta di Yàgt, ivi, su una delle strade che portavano a Isfahàn potevano 

leggersi i seguenti versi: « Sciagura ai viandanti che in cerca di cibo vanno a Isfahan passando 

per Idag; Copra Iddio d’ignominia chi dopo aver visto tale città osa ritornarvi». A questo 

quadro di libertinaggio Mas‘iidi aggiunge qualche pennellata di colore parlando dell’avarizia 

degli Isfahani i quali mostravano una certa indolenza nel pagare le tasse, e per venirne a capo 

il terribile Hag$A$ dovette ricorrere a un ancor più terribile beduino analfabeta, il quale riuscì 
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a ottenere i pagamenti solo dopo aver fatto saltare qualche testa, cfr. Magoudi, Les Prairies 

d’or, Paris 1861, V, 390--93. Vuole inoltre la leggenda che il serpente tentatore, tra i tanti pos- 

sibili siti, fosse precipitato dal Paradiso proprio su Isfahan, cfr. Macoudi, cit., I, 60. 

2) «L’Anticristo uscirà di tra gli Ebrei di Isbahin e giungerà a Kùfa ...», son parole at- 

tribuite dallo sciafiita ‘Abd al-Karim al-Ràafii al-Qazwini al Profeta nel Kitab al-tadwin fi 

dikr ahl al-‘ilm bi-Qazwin, al f. 3v. del ms trovantesi nella Biblioteca del Topkapi. Su quest'opera 

e sul suo autore si veda A. Arioli, // Kitàb al-Tadwin I, in « Annali di Ca’ Foscari» XVI, 3 

1977 (Serie Orientale, 8), pp. 39-50. La stessa tradizione è riportata da Mustawfi, Nuhzat al- 

qulib, Gibb Memorial, XXIII, 1, London 1915, p. 50. 

3) Yaqlt, op. cit., I, 296. 

4) Presenza di lunga data sulla quale concordano sia le tradizioni arabe che leggende tal- 

mudiche (cfr. W.J. Fischel, Isfahan, The Story of a Jewish Community in Persia, in « The Joshua 

Starr Memorial volume » p. 113) e che, nonostante una lunga convivenza, dovette generare qual- 

che episodio di intolleranza per lo meno formale. al-Hasan al-Basti si tiene alla larga dalla gente 

di Isfahan che vive tra Ebrei e Maghi (Yaqut, cif., I, 295); Abi Nu‘aym al-Isbahani, di cui si 

parlerà più avanti, nel suo Kitab dikr ahbàar Isbahan, edito da S. Dedering come « Geschichte 

Isbahans » in 2 voll., Leida 1931, parlando di al-Yahfidiyya, il luogo appunto abitato dalla co- 

munità ebraica, è più esplicito: « La sua estensione era di 700 garib e la abitavano gli Ebrei de- 

diti alle loro sozze attività come il salasso, la concia delle pelli, il lavaggio e la macellazione... », 

I, 16-17. Non sembra che tale intolleranza, cui non doveva essere disgiunta certa acredine nei 

confronti delle fiorenti attività mercantili degli Ebrei, si sia poi concretizzata in episodi di perse- 

cuzione da parte dei musulmani. Ben diversamente, i Sasanidi non avevano mancato di ordinare 

qualche carneficina (cfr. Fishel, op. cit., p. 114). 

5) Da Horowitz in « Mitteilungen des Seminars fiir Orientalische Sprachen » 1907, X, pp. 

65-66. Ma per quanto segnalata l’opera non compare, ad esempio, tra le fonti di Isfahan nella 

relativa voce di ELI e EL2. 

6) S.H. Gibb, Islamic Biographical Literature, in « Historians of the Middle East », Ed. 

by B. Lewis and P. M. Hot, Londra 1962, pp. 54-58. 

7) Ivi, p. 54 «... the biographical dictionary is a wholly indigenous creation of the Islamic 

Comunity ». 

8) Ne è un esempio R.W. Bulliet, The Patricians of Nishapur, Cambridge Mass. 1972. 

9) Sul quale si veda: B. Scarcia Amoretti, L’Onomasticon Arabicum: un esempio di colla- 

borazione internazionale, in « Gli studi sul Vicino Oriente in Italia dal 1921 al 1970, II. L’Oriente 

Islamico », Roma 1971, pp. 291-306. 

10) Yagut, op. cit., I, 296: « Dissensi e fanatismo v’erano tra sciafiiti e hanafiti, e guerre 

ininterrotte tra le due fazioni. Ogni volta che un gruppo prevaleva, saccheggiava, incendiava e 

distruggeva il quartiere dell’altro ... ». 

11) « Che ne dici, Abù Muhammad, di quei fasig che ritengono creato il Corano? - Se- 

pariamoci da quei fasig! Il Corano è Verbo di Dio, increato. Verbo che da Lui procede e 

che a Lui ritorna. Chi afferma che da Dio proceda alcunché di creato o di disgiunto da Lui, 

quegli è un Xdfir. », alla p. 326 del ms. 

12) Ibn Tagribirdi, a/-Nugim al-zahira, Cairo, 1351/1932, IV, 136. 

13) Ibn ‘Imad, Sadaràt al-dahab, Beirut s.d., III, 69. 
14) Ibidem. 

15) Dahabî, Tadkirat al-huffàz, Hayderabad s.d., III, 157-58. Abiì Nu°aym cita più volte 

Abi i-Sayh e gli dedica una targama all’interno della sua opera, cfr. Abù Nu‘aym, op. cit., 

II, 90. 

16) Dahabi, op. cir., III, 158. 

17) GAL, 1, 195 e S. I, 347; Sezgin, I, 201; Kahhala, Mu‘fam al-mu'allifin, Damasco 1960, 

VII, 114. 
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18) Cfr. Viisuf al-‘US, Fihris mabtatàt dar al-kutub al-Zahiriyya al-ta’rib wa mulgatuhu, 

Damasco 1366/1947, (vol. DD, p. 207, ta’rih 65. I Hafsi in Recherche sur le genre «Tabagat» 

dans la littérature arabe I, « Arabica », XXIII, 3, 197, p. 251, nota 1, segnala la presenza di 

un altro manoscritto presso il British Museum (« Ms. British Mm ») il quale, dopo ricerche 

svolte in loco, sembra invece non esistere. In questa sua corposa monografia consacrata alia 

rassegna delle rabagat, Hafsi dedica più di qualche riga al nostro autore la cui opera dovrebbe 

confermare «La tendance des Persans à marquer leurs distances à l’égard de la primauté et de 

la préponderance arabe... », il cui titolo da solo sottolineerebbe « /e particularisme provincial!, autre- 

ment dit une affirmation de la nationalité persane...». Non è la nostra opinione. 

19) V. nota 5. 

20) Alle pp. 306-307 del ms. 

21 Alessandro attese impazientemente, senza scendere da cavallo, che i suoi scavassero un 

pozzo al di fuori della porta orientale di Isfahan, p. 3. 

22) Col quale si dà inizio alle notizie sul fad! di Isfahan, p. 2. 

23) Ibn Rustah, al-A°/ag al-nafisa, « Bibliotheca Geographorum Arabicorum », Leida 1892, 

VII, 160-63. 

24) Il testo reca scritto * di cui non mi è chiaro il senso se non emendando in 44 [del 

Cfr. Hamzae Ispahanensis, Analium Libri X, Ed. I.M.E. Gottwald, Lipsia 1844, p. 55 (trad. 

lat., p. 41) dal quale sembra essere presa questa notizia. Cfr. anche P. Schwarz, Iran im Mit- 

telalter, New York 1966, p. 589. 

25) Nel testo c’è ! > mentre il nome di questa porta è ;3> per Ibn Rustah, op. cif., p. 160. 

26) Tale termine è assente nelle altre fonti, Ibn Rustah, Abi Nu‘aym ecc. 

27) Il testo reca Us ie, errato, altrimenti il totale del numero delle torri sarebbe superiore 

a cento; lezione corretta in Ibn Rustah, op. cif., p. 160. 

28) Il testo reca call, palesemente errato, cfr. Ibn Rustah, op. cif., p. 160; anche Abîù 

Nu‘aym, op. cit., I, 16, ripete tale errore. 

29) Il testo porta i Us, palesemente errato; corretto in Ibn Rustah, op. cif., p. 161. 

30) Nel testo c'è “a+, errato in quanto 150.000: 4 dà appunto 37.500. V'è qui però 

una svista dell’autore in quanto egli per ottenere l’area in rig/, divide l’area in dagur per il numero 

4, che è il rapporto tra rig! e agur; trattandosi di aree, cioè di misure al quadrato, avrebbe do- 

vuto dividere l’area in agur per 16 (42) ottenendo una area in rig/ di 9.375, che corrisponde 

500 300 
7 x 7 9.375. 

31) Ecco il brano in Ibn Rustah, op. cit., pp. 160-161: « È una città di tra le costruzioni 

di Alessandro, a impianto circolare. Muhammad b. Ibràhim, noto come Muhammad b. Lud- 

da al-Isbahani al-Muhandis la misurò. Disse: - Ho approfondito la sua conoscenza e la di- 

sposizione della sua superficie. Ho trovato che la sua cinta muraria è di 1.000 pertiche che 

sono 6.000 cubiti, cioè mezza parasanga giacché una parasanga son 12.000 cubiti. La superficie 

della città è di 2.000 garib per il dihgan. La cosa è tale che il suo diametro è di 320 pertiche e 

se moltiplichi il raggio per la semi circonferenza fa 80.000 che sono 2.000 garib. Nelle sue mura 

vi sono 100 torri e ha 4 porte. La prima è la porta Hawr, la seconda è la porta Asfig, la terza 

la porta Tirah e la quarta la porta al-Yahidiyya. Mi sono informato riguardo a quanto dista 

ogni coppia delle sue porte misurandolo all’esterno delle mura. Ho trovato che dalla porta 

Hawr alla porta al-Yahidiyya vi sono 1.100 cubiti e tra le due porte stanno 18 torri; dalla porta 

al-Yahidiyya alla porta Tirah vi sono 1.100 cubiti e 23 torri. Ho trovato che dalla porta Tirah 

alla porta Asfiè vi sono 1.300 cubiti e 24 torri e dalla porta Asfi$ alla porta Hawr vi sono 2.400 

cubiti e 35 torri. 

In qualche libro persiano è detto che ia lunghezza della città di Isbahan era di 1.750 cubiti 

per una larghezza di 1.500 cubiti che sono [di area] 2.625.000 cubiti cioè per il dilgan 1.825 

garib, e che la sua circonferenza era di 7.100 cubiti che sono 1.183 pertiche più 1/3 di pertica. 

all’area in rig! calcolata direttamente e cioè: 
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La prima cosa, cui io ho provveduto è secondo me la più giusta, ma Iddio ne sa di più! — 

Questo è il racconto di Muhammad b. Ludda ». 

32) Cfr. Sauvaire, Materiaux pour servire à l’histoire de la numismatique et de la métrologie 

musulmane, in Journal Asiatique, VIII, 7, 1886, pp. 158-161, ed E.L.! alla voce « Djarib », igno- 

rata dalla E./.2. 

33) Il testo citato alla nota 31 non riporta questi termini i quali, pur senza che si sia con- 

dotta una ricerca definitiva, non sembrano comparire neanche nei geografi arabi; ad esempio 

non sono registrati nel glossario della « Bibliotheca Geographorum Arabicorum ». Per quanto ri- 

guarda dgur è possibile dargli un senso se si sconfina nel lessico persiano, l’autore è per l’ap- 

punto un isfahani; infatti a àgir, àgur, àfgurr è parola iranica derivata da | ST agiir 

che sta a significare « mattone cotto » (« A burnt brick », cfr. Steingass, Persian English Diction- 

nary, Beirut 1970, alle rispettive voci), e vale quindi come calzante unità di misura essendo rife- 

rita a una costruzione. 

34) W. Hinz, Islamische Masse und Gewichte Umgerechtrecht ins Metrische Sistem, London 

1955, pp. 56-61. 

35) W. Hinz, op. cit., p. 65. 

36) W. Hinz, op. cit., p. 55. 

37) In particolare questo valore si avvicina molto a quello presentato in £./.!, alla voce 

Farsakh, di 6.282 m. 

38) Infatti per una circonferenza di 1.000 gasaba, ad esser pignoli, il diametro dovrebbe 

misurare 318,47 gasaba e non 320; per un cerchio di 80.000 gasaba il diametro dovrebbe misu- 

rare 319,2 gasaba, visto che un diametro di 320 gasaba dà un cerchio di 80.384 gasaba e non 

di 80.000. 
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CECILIA COSSIO 

L’'IMMORTALE RACCONTO ILLUSTRATO 

L’ario a fumetti 

In analogia con processi economici generali di creazione e conquista di mer- 

cati da posizioni di monopolio, anche i comics, in quanto prodotti dell’industria 

culturale occidentale, hanno raggiunto una diffusione pressoché planetaria. È 

semplice constatare l'ampiezza di tale fenomeno di mercato che vede la distri- 

buzione dei comics in paesi lontanissimi dalle aree culturali in cui sono stati 

inventati e in cui è concentrata la loro produzione, vale a dire l'America e l’Euro- 

pa. Insieme ai prodotti, tuttavia, è stato esportato anche un modello e ciò ha valso 

la riproduzione del fenomeno comic ovunque, con talenti e scuole più o meno 

peculiari. 

Per quanto riguarda l’Oriente, è noto l’originale destino a cui sono andati 

incontro i comics nella Cina comunista. Diversa la situazione dell’India, che, 

paese integrato al capitalismo mondiale, riflette gli esiti del rapporto dialettico 

tradizione-modernità anche nel campo che qui ci interessa D. I comics, quando 

non sono pure e semplici traduzioni di prodotti occidentali, ricalcano i modelli 

importati e solo più raramente presentano un carattere originale, che si traduce 

nell’esaltazione della tradizione e nella reinterpretazione, in senso conservatore, 

di contenuti potenzialmente progressivi. In questo ambito si inserisce la serie di 

albums a fumetti, intitolata Amar citr kathà (L’immortale racconto illustrato), 

edita per conto dell’India Book House Education Trust. La serie, pubblicata 

nelle principali lingue indiane e in inglese, si divide in quattro settori principali: 

mitologia, letteratura, storia e filosofia ?. Le finalità di tale produzione sono il- 

lustrate nella nota di copertina, ripetuta in ogni album senza variazioni: « Amar 

citr katha racconta di nuovo la mitologia, la storia e la letteratura classica indiana. 

Amar citr katha non ha solo lo scopo di divertire, ma anche di fornire una 

appropriata introduzione all’antico retaggio culturale dell’India ». Uno sguardo 

più ravvicinato agli albums servirà a penetrare e a verificare gli indirizzi di 

politica culturale che si esprimono attraverso un canale di forte capacità comu- 

nicativa e di ampia potenzialità consensuale come i comics. 
Ogni album, in seconda di copertina, reca una prefazione, lo strumento ideo- 
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logico che fornisce la chiave di lettura del fumetto stesso. Essa spiega il conte- 

nuto, sottolineando l’importanza del personaggio o dell’opera presentata non solo 

per il paese, ma spesso per il mondo intero. In altre parole, i promotori della 

serie sono coscienti delle potenzialità di penetrazione di tali albums anche sui mer- 

cati occidentali, nella misura in cui sono portatori del mito dell’Oriente, sull'onda 

di un approccio deformante e astorico della cultura indiana che si è venuto dif- 

fondendo come vera e propria moda negli anni Sessanta, benché le radici di tale 

fenomeno affondino in un passato più remoto. 

La consapevolezza delle potenzialità offerte da questo medium si evidenzia 

nella prefazione all’album Gita: 

«Oggi la letteratura a fumetti è un mezzo molto potente, attraverso il quale 

la mente pronta dei bambini può impadronirsi con facilità di alti ideali e di belle 

immaginazioni. (...) Il fatto interessante è che anche i bambini dell’ America, 

dell’Australia, dell'Inghilterra, della Giamaica e del Canada leggono con grande 

interesse questi fumetti e ne restano colpiti. Io desidero che questi fumetti siano 

tradotti in tutte le lingue europee. Sarà questo un grande contributo dell’India 

- per risvegliare tra le genti l’amore e il rispetto per una vita autentica al fine di 

migliorare il futuro del mondo ». 

L’esaltazione della « civiltà indiana » è il /eit-motiv della serie. Alla formazione 

di questo sentimento contribuirono in modo determinante i grandi movimenti di 

riforma dell’Ottocento, come l’Arya Samàj e la Missione Ramkrsn, ai cui fondatori, 

rispettivamente Dayinand Sarasvati 3 e Vivekanand 9, sono dedicati due degli 

albums di Amar citr kathà. 

La caratteristica che accomuna i due fumetti è il revanscismo culturale, in 

cui si avvertono accenti anti-occidentali: un’interpretazione riduttiva del complesso 

fenomeno delle riforme socio-religiose dell’ultimo Ottocento, che ebbero come 

interpreti principali l’Arya Samaj e la Missione Ramkrsn. 

L’opera di svimi Dayanand Sarasvati, secondo l’autore della prefazione, 

è rilevante non solo per il suo valore intrinseco, ma anche e soprattutto perché 

si tratta di un prodotto esclusivamente drya (Dayanand rifiutava il termine /indi, 

perché musulmano e come i musulmani m/ecch, barbaro): « Nel campo delle 

riforme sociali, la figura di maggior rilievo fu svami Dayanand Sarasvati. Se 

poniamo mente al fatto che svami Dayanand si era sempre tenuto lontano dalla 

educazione inglese, allora la sua vita e la sua opera aumentano di importanza ». 

Il fatto che le riforme sociali propugnate da DayAnand trovassero tutte la loro 

origine nei Veda — perché «dio ha rivelato attraverso i Veda la conoscenza di 

ogni scienza » 5° — dimostra, continua la prefazione, l’infondatezza dell’opinione 

corrente, vale a dire che «le innovazioni dei grandi riformatori indiani fossero 

di derivazione inglese». Inoltre, poiché tali «innovazioni » risalivano ai tempi 

vedici, viene comprovata la superiorità civile dell’Aryavarta (la Terra degli Ariì, 

come Dayinand preferì chiamare l’India), che, a differenza dell’Occidente, aveva 

già elaborato « più di 5000 anni » 9 fa i concetti di uguaglianza e di democrazia. 
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L’opera di Dayanand, di grande rilevanza nella formazione della « coscienza na- 

zionale » e dei sentimenti patriottici nell’India settentrionale, presentava, nella 

sua rivalutazione della tradizione, anche aspetti reazionari? e sono questi che 

Amar citr kathà ripropone. Simile operazione « culturale », ma con sfumature, 

se possibile, ancor più retrive, si ritrova nella prefazione all’album su Viveka- 

nand. L’intento celebrativo della «spiritualità orientale », e in particolar modo 

di quella indiana, tocca qui uno dei massimi vertici: 

«La cultura indiana è tanto vitale che neppure gli innumerevoli urti della 

storia hanno potuto cancellarla. Le sue radici affondano nell’onnipervadente pen- 

siero spirituale dell’India — quell’onnipervadente pensiero spirituale che non giu- 

dica l’uomo in base ad elementi esteriori, come la casta, la fede e la nazionalità. 

La storia dell'India ha più di 5000 anni. In questo periodo, di tanto in tanto, 

questi suoi alti ideali sono decaduti, ma ogni volta essa ha dato vita a guide 

tali che hanno dato nuova forza al paese. Sri Krsn, Buddh, Safikaracarya e altri 

si pongono nel novero di queste personalità. 

In epoca moderna stiamo affrontando la sfida della decadenza e della rina- 

scita nazionale. Agli inizi del xrx secolo abbiamo affrontato in qualche modo la 

sfida della modernità, ma poi si sono presentate due Guide come s$ri Ramkrsn 

e svami Vivekanand, che hanno riportato il paese alla sua scala spirituale ». 

L’album ripropone, ampliandolo, l’intento missionario di Vivekanand. Tra- 

scurando Je invettive di Vivekanand contro le classi alte, i « cadaveri ambulanti » 

della società indiana, il fumetto riduce la sua intuizione delle potenzialità delle 

masse lavoratrici, «la sola speranza dell’India » 9, alla pietà piagnucolosa della 

miserevole situazione del popolo indiano. Se è vero che Vivekanand non accet- 

tava il socialismo, è vero altresì che riconosceva l’importanza del « materiali- 

smo » 19 per migliorare le condizioni di vita delle masse indiane. 

Il motivo conduttore di questa serie di comics è, come si è già detto, l’esal- 

tazione della «civiltà indiana », nell’accezione comune di «civiltà hindu». Su 

centocinquanta titoli, i personaggi non hindl sono soltanto sette, di cui sei musul- 

mani e un parsi — Raziyà, Babar, Ser Sah, Humayîn, Cand Bibi, Nurjahan e 
Zarathustra. ; 

Ciò rivela il tenace permanere di una visione settaria e distorta della storia 

patria. Più precisamente, rivela la tendenza e la volontà di considerare hindù 

e musulmani come due comunità nettamente separate, con interessi sociali, eco- 

nomici e religiosi diversi, che agirono come unità distinte dal medioevo ai giorni 

nostri. Questo atteggiamento (samprdayiktà = settarismo, ma è migliore il ter- 

mine ‘comunalismo’ mutuato dall’inglese communalism), almeno nelle sue fasi 

più acute, si colloca, secondo gli storici marxisti !!), in un periodo più recente, 

quello del movimento nazionale d’indipendenza contro gli inglesi. Il formarsi di 

una coscienza nazionale in funzione anti-imperialista e la necessità di trovare 

motivi di orgoglio per compensare uno stato di effettiva soggezione furono i 

fattori che spinsero i leaders nazionalisti hindù, a cercare nella storia indiana un 
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periodo glorioso a cui fare riferimento. Quel periodo fu il passato antico, vedico, 

la mitica età dell’oro da cui l'India sarebbe decaduta con l’andar dei secoli (Arya 

Samaj), o quello upanisadico (Vivekanand), nei quali la « spiritualità indiana » 

avrebbe assunto il suo carattere distintivo. Il decadimento della « civiltà indiana » 

avrebbe favorito la conquista musulmana e questa, a sua volta, avrebbe agito da 

acceleratore della caduta. 

A questa interpretazione della storia indiana, si riallaccia la raffigurazione 

degli Eroi medievali hindù, i quali, a detta dei curatori di Amar citr katha, che 

a tali Eroi dedica ampio spazio, erano ferventi anti-musulmani. A questo propo- 

sito, Amar citr katha si colloca nell’ambito di un’operazione culturale di propor- 

zioni più vaste: «gli Eroi nazionali », vale a dire gli eroi medievali assurti al 

rango di eroi nazionali, « potevano diventare il centro dell’attrazione emotiva. Si 

giudicò positiva l'utilizzazione degli Eroi nazionali come simboli emotivi », come 

sostituti del concetto di « nazione », troppo moderno ed estraneo all’epoca e al 

paese. A tale scopo sono utilizzati ancor oggi: « molti scrittori, giornalisti e 

pedagoghi si sono impegnati a creare e a propagare la venerazione degli Eroi 

nazionali, sia come rappresentazione dei loro sentimenti nazionali, sia come parte 

dell’opera di diffusione quotidiana del nazionalismo » 12), 

Se la «spiritualità indiana» poteva in parte giustificare la relativa facilità 

con cui successivi conquistatori si impadronirono del paese, gli Eroi medievali 

hindù di Amar citr katha dimostrano invece che l’AryAvarta era una nazione guer- 

riera e che se le invasioni avevano avuto successo, le ragioni andavano ricercate 

nel tradimento di qualche generale, un «cattivo hindi». Babar non avrebbe 

potuto conquistare l’India se il generale del principe rajpit che gli sbarrava la 

strada non fosse passato dalla parte avversa. Nella prefazione all’album su Rana 

Sanga 13) (Saaàgram Sinh del Mevar), che «aveva sul corpo le cicatrici di 80 

ferite », non si accenna alla superiorità tattica dell’esercito di Babar, trattato qui 

come un « predone », ma solo al tradimento di Siladitya: « Nel marzo del 1527, 

egli (Rana Safga) aveva combattuto una battaglia decisiva contro Babar nel 

campo di Khanva. La sua vittoria era certa, ma sfortunatamente il suo generale 

Siladitya passò al nemico ». La prefazione aggiunge poi che «al suo ideale amor 

di patria si ispirò anche un valoroso come Rana Pratàp ». Quello che il fumetto 

non dice è che l’«ideale amor di patria», non impedì a Rana Saiga di contat- 

tare Babar prima che scendesse in India, con l'intenzione, non troppo onorevole 

dal punto di vista dei moderni nazionalisti, di spartirsi le zone di egemonia, al- 

meno se vogliamo credere allo stesso Babar 1%. 
Rana Pratap !5, a cui passò l’eredità di Rana Saga, di cui era nipote di- 

retto, ci è presentato dall’album a lui dedicato come l’eroe senza macchia e senza 

paura, che continuò a combattere contro Akbar per venticinque anni. In quel 

tempo, come ricorda la prefazione, «tutti i grandi rajpùt avevano accettato il 

dominio dei mugal ». Così facendo erano stati ricompensati con «incarichi ele- 

vati e di prestigio ». Solo Rana Pratàp di Cittaur resisteva, perché « amava la 
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libertà più della vita»; rifiutando di piegarsi ad Akbar, che « si dimostrò un gran- 

dissimo imperatore », ma che era pur sempre « nipote di un invasore straniero e 

conquistatore lui stesso », il Rana rinunciava anche a «una vita di agi e onori », 

ma Rana Pratàp «dava più importanza all’onore che alla felicità e agli agi». 

L’immagine di Rana Pratàp, come ce la consegna il fumetto, è quella di un cava- 

liere ideale, non di un vincitore. È emblematica la sua rappresentazione icono- 

grafica, desunta dalla tradizione, sulla copertina dell’album. In sella al fido stal- 

lone Cetak, che si erge sulle zampe posteriori per aiutare il cavaliere, tentando 

quasi di balzare in groppa all’elefante di Salim (il futuro Jahafgir), Rana Pratap 

sta per scagliare la lancia che non riuscì a privare Akbar dell’erede e figlio pre- 

diletto 19. È l’immagine di un gesto inane di eroismo: paradigma dell’esistenza 

di questa figura, lottare per riconquistare, senza riuscirvi, la sede del suo regno. 

È possibile identificare, se non altro come ipotesi provvisoriamente conclu- 

siva 17, una strategia culturale, chiara quanto di composite origini, che permea 

e motiva Amar citr kathà. Nella continua riproposizione di valori hindii si costi- 

tuisce il tentativo di diffondere l’immagine di una identità nazionale, acquisita 

con l’indipendenza, ma per molti versi ancora da costruire. Per rafforzare tale 

costruzione e cementarvi attorno il consenso popolare, si è scelta la politica di 

trovare l’origine prima, tutta in positivo, della nazione degli hindù all’interno 

di una storia mistificata e priva di contraddizioni (riducibile, non a caso, a fu- 

metto), che si difende da un esterno ostile e malefico, contro la cui costante mi- 

naccia deve affratellarsi in un unico corpo la ritrovata nazione hindi. 

1) Sull’analisi dei rapporti esistenti tra modelli occidentali e alcuni fumetti indiani e per 

una bibliografia sul fenomeno comics, cfr. Cossio, «Il fumetto indiano: a Oriente niente di 

nuovo », in M. Offredi, C. Cossio, A. Simonelli, Contributi a uno studio sui rapporti tra Occi- 

dente e Terzo Mondo. Il caso Indiano, Cesviet, Milano 1977, pp. 70-91. 

2) Si tratta di centocinquanta titoli che coprono l’intera storia culturale dell’India: da Val- 

miki, il mitico autore del Ramdayana, a Tagore (Ravindrnath Thakur), premio Nobel per la let- 

teratura; da Rana Pratàp, il principe rajpilt che lottò contro Akbar per venticinque anni, a 

Candr Sekhar Azad, il rivoluzionario che morì suicida a venticinque anni per non cadere vivo 

nelle mani degli inglesi; da Sahkaracarya, il grande filosofo dell’Advaita Vedanta, a Vivekanand, 

che diffuse la dottrina vedantica anche in Occidente. Oggetto del presente articolo è una breve 

indagine sulla permanenza dell’approccio settario alla storia deli’India, che si esplicita anche in 

un medium rivolto all’infanzia, come i comics. Per tale ragione abbiamo trascurato di consi- 

derare gli albums dedicati alla mitologia e alla letteratura, analizzando invece il « pensiero » e 

I'« azione », vale a dire da un lato, due dei grandi riformatori dell’induismo, Dayanand e Vive- 

kanand (cfr. rispettivamente note 3 e 4); dall'altro, due degli Eroi medievali hindù, Rana Sarga 

e Rana Pratap (cfr. rispettivamente note 13 e 15). 

3) DayAnand Sarasvati (1824-1883), brihman del Gujarat, fondò nel 1875, a Bambai, 

PArya Samaj (Società degli Arii), la cui sede fu trasferita a Lahaur nel 1877. Il fine dell’Arya 

Samaj, un movimento di riforma sociale e religiosa, era la rinascita degli hindù, attraverso il 

ritorno all’antica purezza vedica. In campo sociale e religioso, il movimento operò in molte 

direzioni: contro il brahmanesimo (induismo brahmanico post-vedico), le caste, l’intoccabilità, 
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il matrimonio infantile e il divieto per le vedove di risposarsi e a favore dell’istruzione delle donne, 

della diffusione della hindi, dell’artigianato e del commercio indiani. Pur non essendo un’asso- 

ciazione politica ufficialmente, con il suo richiamo al glorioso passato dell’India, in contrappo- 

sizione con l'Occidente, diede un grande contributo alla formazione della « coscienza nazionale » 

e al movimento di indipendenza. L’Arya Samaj abbracciava ideali democratici e progressisti, 

soprattutto nel campo sociale, ma anche ideali reazionari, poiché la glorificazione del passato 

ario, l’intransigenza religiosa verso l’islam e il cristianesimo, favorirono lo sviluppo del nazio- 

nalismo «hindi». Dall’Arya Samaj sarebbero usciti infatti sia i socialisti rivoluzionari che i 

reazionari della Hindi Mahasabha. (Cfr. Lajpat Ray, The Arya Samaj, London, 1915; D. Argov, 

Moderates and Extremists in the Indian Nationalist Movement, Bombay, 1967; sui rivoluzionari, 

cfr. S. Vannucchi, « La figura del rivoluzionario nella letteratura hindi», tesi inedita, Venezia 

1977). 

4) Vivekanand (1862-1902), il cui nome era Narendrnath Datt, era un brahman di Kalkattà, 

discepolo del mistico bengalese Ramkrsn Paramhans (1834-1866). Fondò nel 1897 la Missione 

Ramkrsn per diffondere il pensiero del maestro. Fu molto popolare in Inghilterra e in America, 

dove organizzò alcune sedi della Missione, per diffondere la filosofia vedantica in Occidente. 

Partecipò nel 1893 al Parlamento delle religioni di Chicago, ottenendovi un grande successo. 

La sua predicazione, che aveva come fine la crescita spirituale dell’India e l’esaltazione della dot- 

trina vedantica, la sola che a suo avviso fosse in grado di condurre il mondo alla salvezza, ebbe 

un peso notevole nel movimento nazionale di indipendenza, benché, come nel caso dell’Arya 

Samàj, contenesse aspetti reazionari. 

Su Vivekanand, cfr. l’ottimo Binoy K. Roy, Socio-Political Views of Vivekanand, New 

Delhi 1977. 

5) Cfr. N. B. Sen (a cura di), Wit and Wisdom of Swami Dayanand, introduzioni di Ja- 

waharlal Nehru e Lajpat Rai, New Delhi 1964, p. 189. 

6) Cfr. prefazione all’album su Vivekanand. 

7) Tra questi, il più noto è la riproposizione delle quattro grandi ripartizioni castali, in 

senso morale, a cui si dovrebbe accedere solo per merito. 

8) « Per quanto vi gloriate di discendere da antenati arii e cantiate la grandezza dell’India 

antica notte e giorno e per quanto vi vantiate della vostra nascita, voi, le classi alte dell’India 

- credete di essere vivi? (...) È tra quelli che i vostri antenati chiamavano sprezzantemente ‘ ca- 

rogne ambulanti? che si può ancora trovare in India un po’ di vitalità, mentre i veri ‘cadaveri 

ambulanti? siete voi ». (Cfr. Vivekanand, The Complete Works, citato in Roy, op. cit., p. 29). 

9) « La sola speranza dell’India viene dalle masse. Le classi alte sono fisicamente e moral- 

mente morte », ivi, p. 30. 

10) « Parliamo scioccamente contro la civiltà materialista. L’uva non è matura... La civiltà 

materialista, anzi, perfino il lusso è necessario per creare lavoro per i poveri. Pane! Pane! Non 

credo in un dio che non mi possa dare in questo mondo il pane e l’eterna beatitudine in cielo », 

ivi, p. 52. 

11) Sulla samprdayiktà, cfr. lo studio curato da Romilaà Thapar, in collaborazione con Har 

bans Mukhiyà e Bipin Candr, Bhartiy itihas-lekhan aur samprdayiktà (Storiografia indiana e 

settarismo), Nai Dillî 1970. Lo studio è diviso in tre parti che analizzano il ‘ comunalismo’ nei 

rapporti hindi-musulmani dall’antichità ai nostri giorni. 

12) Cfr. Bipin Candr, « Adhunik Bharat ke itihàsk&r aur sàmprdayiktà », in Romilà Tha- 

par (a cura di), op. cit., p. 58. 

13) Rana Safga successe al padre Raymal, Rana del Mevar, nel 1509, in seguito a vicende 

fortunose. Raymal, aveva tre figli: Prthviràj, Sanigram e Jaymal, i quali erano «l'un contro l’al- 

tro armato », come accadeva spesso per i diritti di successione. Sarigram dovette fuggire e vivere 

sotto mentite spoglie per non essere ucciso da Prthviraj. Jaymal fu ucciso dal padre della dama a 

cui era fidanzato, mentre tentava di usarle violenza. Prthviraj, che sposò in seguito la stessa dama, 
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fu avvelenato dal cognato. A questo punto Rana Safiga poté salire indisturbato al trono. Il 

Mevar raggiunse, con lui, una posizione di grande potenza, anche grazie alle campagne vitto- 

riose condotte contro Mahmiid II del Malva e contro Ibràhim Lodi. Nel 1527, alla testa della 

confederazione raàjput, Rana Sangà marciò contro Babar, futuro fondatore dell'impero mugal. 

Le prime due battaglie furono favorevoli ai ràjput. Ma Babar ebbe il tempo di riorganizzare il 

proprio esercito inferiore di numero ma tatticamente superiore, e, grazie anche al tradimento del 

generale dell’esercito rajpit, inflisse a Rana Safga, sul campo di Khanva, la sconfitta decisiva 

che gli aprì le porte dell’India. Sconfitto, ma con onore, Rana Sarga morì intorno al 1586. 

Su Rana Sanga, cfr. James Tod, Annals and Antiquities of Rajast'han, London 1957, pp. 240-247 

e The Cambridge History of India, a cura di Wolseley Haig, vol. III, pp. 368-369 e 528-351. 

14) « Rana Sanka [Sanga] il Pagano, quando stavo a Cabul, mi aveva mandato degli amba- 

sciatori e aveva concordato con me che se io avessi marciato su Delhi, lui avrebbe marciato su 

Agra; ma quando presi Delhi e Agra, il Pagano non si mosse », cfr. Memoirs of Baber, citato 

in nota in Tod, op. cit., p. 245. 

15) Rana Pratàp (1572-1597), figlio di Uday Sinh di Cittaur, che a sua volta era figlio 

postumo di Rana Sanga. Uday Sinh aveva continuato ad opporsi ai mugal, come il padre, ma 

quando Akbar marciò contro Cittaur con l’intenzione di espugnare la celebre fortezza, Uday, 

resosi conto di non avere nessuna possibilità di resistere, invece di uscire a morire in battaglia, 

mentre le donne venivano costrette a bruciarsi, secondo il rito jauhar, lasciò che le donne si 

bruciassero e fuggì con 800 fedeli sui monti Aràvali. Il gesto fu considerato infamante e lo stesso 

Rana Pratàp non glielo perdonò: « Se Ody Sing non fosse mai esistito o tra lui e Sanga Rana non 

si fosse intromesso nessuno, alcun turco avrebbe dettato legge nel Rajasthan» (cfr. Tod, op. 

cit., p. 266). Tuttavia, fu proprio la fuga strategica di Udai che permise a Rana Pratip di con- 

tinuare la lotta, i cui fini non andavano molto al di là della riconquista di Cittaur. Non ci riu- 

scì, anche se non smise mai di lottare, nonostante le lusinghe e le ricompense, cui avevano ceduto 

anche i suoi fratelli, fondatori di clan molto potenti. Morì prematuramente e in grande indigenza, 

malato nello spirito e nel corpo, affidando ai suoi discendenti il compito di continuare la lotta. 

Il suo successore, Amar Sinh, si affrettò invece a concludere una pace vantaggiosa con Akbar. 

Su Rana Pratap cfr. Tod, op. cit., pp. 264-278. 

16) Celebre episodio della battaglia di Haldi Ghàati, combattuta il 21 giugno 1576, tra Rana 

Pratàp e le truppe mugal, guidate da Salîm, insieme al rajpliit Man Sinh e allo stesso fratello di 

Rana Pratap. Questi, nel tentativo di volgere le sorti della battaglia a suo vantaggio, cercò di 

uccidere Salim, colpendo invece l’uomo che guidava l’elefante. Quest'ultimo si imbizzarrì pro- 

vocando una carneficina. Rana Pratap, ferito gravemente in più punti, fu miracolosamente por- 

tato in salvo da alcuni soldati e dal cavallo Cetak, che morì per le ferite appena il padrone fu 

al sicuro. (Cfr. Tod, op. cit., pp. 269-271). 

17) Solamente una campionatura analitica assai più vasta della serie (e non solo di questa), 

per altro impossibile in questa sede, permetterebbe di giungere a conclusioni di ordine generale 

sul rapporto tra indirizzi di politica culturale e comics in India. Ciò non esime dall’esprimere 

un'ipotesi fondata sulla conoscenza diretta dell’intera serie, sia pure con qualche ultima precisa- 

zione precauzionale di metodo. In primo luogo, la necessità ormai acquisita, di trattare i comics, 

e con essi il campo dei nuovi media, con l’intera gamma degli strumenti critici applicati alle 

espressioni culturali « superiori » e, al contempo, l’insufficienza di tali strumenti, nella loro sin- 

golare specificità, di fronte a questi nuovi media. In secondo luogo, la pluristratificata comples- 

sità dei comics e la multiformità degli elementi compositivi che vi interagiscono è ciò che dà 

ragione di tale insufficienza. Per concludere: qui si è limitata strumentalmente l’analisi ai puri 

versanti di « contenuto » e si sono letti gli albums come testi letterario-narrativi, lasciando co- 

scientemente irrisolto, se non altro, l'ampio margine visivo di questi, il loro rapporto non casuale 

con la tradizione iconica, le « forme » di tale scrittura, ecc. 
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SILVANA VANNUCCHI 

ISOLE NEL FIUME: AJNEY, 1951 

Nadi ke dvip®, edito nel 1951, è ambientato in India nel periodo 1939-42, 

ovvero in una fase particolarmente critica per il movimento di indipendenza na- 

zionale 2. La trama del romanzo è strettamente costruita all’interno di questa 

cornice storica e in alcuni capitoli si fanno riferimenti a date ben precise: III 

capitolo: settembre 1939, dicembre 1939 e giugno 1940; XI capitolo: ottobre 

1942. La situazione finale, da un punto di vista storico, è assai diversa quindi 
da quella iniziale. 

È interessante notare il fatto che l'Autore riporta sempre date storiche legate 

ad avvenimenti relativi all'andamento della guerra in alcune nazioni europee o 

in Giappone e non accenna mai alle lotte del movimento nazionale e quindi alla 

realtà socio-politica in piena evoluzione del suo paese, dimenticando di essere 

stato egli stesso membro attivo di un gruppo rivoluzionario 3). 

Il romanzo, pubblicato sette anni dopo la II parte di Sekhar: ek jivni (1944) %, 

è considerato da alcuni critici hindî 5 la sua promessa terza parte ove Bhuvan 

sia l'aspetto adulto di Sekhar. (Nel ’30 Sekhar ha circa 20 anni, nel ‘40 Bhuvan 
ne ha circa 30). 

Esso narra l’evolversi del rapporto vicendevole di un gruppo di individui di 

alta classe ed ha quindi Ia stessa ambientazione sociale di Sekhar. L'Autore, egli 

stesso appartenente all’alta borghesia, si rivolge (inconsciamente?) ad un pubblico 

della sua stessa levatura sociale e cultura letteraria, ad una élite; questa valuta- 

zione si può fare a prescindere dal contenuto, dall’intrecciarsi dei motivi in gioco, 

semplicemente osservando il modo di narrare dell’Autore: 

— dialoghi condotti con eccessivo intellettualismo ove viene meno quella 
sincera sete di verità che era alla base del « dialogo socratico » di Sekhar con i 

compagni di prigione e che quindi si riducono spesso a pure esposizioni dottri- 

nali: 

‘Prima che Bhuvan dicesse qualcosa Candr disse: « Sì. La verità è relativa. Come può 

essere assoluta? Assolute sono le cose: la sostanza. La sostanza non è verità, la mera 

sostanza. La verità è la nostra percezione della sostanza: e la percezione è soggettiva. 

Bhuvan disse: « Mi sembra che noi continuiamo a dimenticare la distinzione fra ve- 

rità e realtà. (...) 
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« Perché, che altro c'è »? 

«La sostanza è una parte della realtà. Nella realtà ci sono molte più cose. Il pensiero, 

le fantasie, gli eventi, le situazioni: anche tutte queste sono parti della realtà che non 

possono essere definite sostanza »° (p. 18). 

- dialoghi continuamente inframezzati dall’inserzione di brani poetici in 

genere privi di contenuto sociale ma con una squisita funzione estetica (esemplare 

è la simpatia manifesta dell’Autore per la Pre-Raphaelite Brotherhood di Ros- 

setti) ©: 

‘Bhuvan disse, « Rekhaji, a vedere la sua personalità, non si può dire che non abbia 

davanti a sé una strada...(...). Poi, con una punta di malignità ripetè i versi di Eliot; 

“ Between the idea 

and the reality 

between the motion 

and the act 

falis the shadow 

for thine is the kingdom...” 

Rekha rise, non disse nulla. (...) Bhuvan sentì che stava ripetendo dei versi di Lawrence ». 

(pp. 35-6). 

- inserzione di brani poetici nella descrizione di un paesaggio o di uno stato 

d’animo che appesantiscono con un tono lirico le descrizioni stesse nelle quali 

indugia l’Autore e creano delle oasi di alienazione che, sul piano sociale, inqua- 

drano con precisione il personaggio e il suo ambiente culturale: 

‘Ma, fatte due o tre miglia, quando essi si fermarono per guardare lo spettacolo che 

s’apriva loro davanti, Rekhà d’improvviso (...) cantò: 

« Chissà dove va il sentiero 

tirandomi... » ” (p. 128) 

- descrizione (per alcuni suoi caratteri Jodata dai critici hindî) di una natura 

immobile, smaterializzata, priva di ogni traccia antropomorfica ove la scelta delle 

parole si fa manierata e lo stile assai raffinato: 

‘Fuori la luce lunare, bella, fredda; l'atmosfera era imperlata di gelo, l’intero paesag- 

gio pareva prigioniero in un'immensa roccia di ghiaccio e la luce esterna sembrava 

farla risplendere...’ (p. 150). 

— tecnica epistolare usata in eccesso (2 interi capitoli, gli Intervalli, di rispet- 

tive pp. 11 e 35, sono interamente composti da lettere ?): 

‘Caro Bhuvanijî, 

sto scrivendo questa lettera sn richiesta di Candr, ma do il benvenuto alla possibilità 

di ringraziarla sinceramente di ...’ (pp. 86-87). 

‘ Rekha, 

ho fatto parecchi tentativi di scriverti una lettera, ma finora la lettera non è stata scritta, 

e ora ritengo che la lettera che voglio scriverti, non sarà scritta mai...’ (p. 262). 

* 
* * 
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Nadi ke dvip è romanzo di 336 pp., suddiviso in 11 capitoli di cui 2 Antral 

(Intervalli) e un Upsanhar (Conclusione); i rimanenti 8 capitoli sono intitolati 

a quattro personaggi (2 capitoli per personaggio): Bhuvan, Candrmadhav, Gauraà 

e Rekha. Questi ultimi capitoli non sono altro che scomposizioni, «io » parziali 

di un unico animo agitato da conflitti interiori e da questi personificati. I per- 
sonaggi risultano così gli elementi costitutivi più importanti del romanzo, ove 
l'intreccio, seppur ricco di episodi e di incidenti, è sempre mediato dal punto di 

vista di uno di loro e l’ambiente è simbolico di uno stato d’animo. 

Nel cosmo di questo romanzo appaiono altre figure singole, quali il marito 
di Rekha, la moglie di Candr e i genitori di Gaurà, che valgono come riempitivi, 

e gruppi di personaggi (i servi, i facchini della stazione, i portatori ecc.) utili 
come punti di riferimento per inquadrare i protagonisti nel loro ambiente sociale. 

I personaggi chiave e quelli che sono strumento del loro farsi vengono pre- 
sentati nei primi tre capitoli. Di quelli, il I e il II capitolo sono costruiti con un 
identico schema: l’Autore presenta il personaggio cui è dedicato il capitolo (ri- 
spettivamente Bhuvan e Candr) già in azione e usa l’espediente del flash-back 
per fornire alcune frammentarie notizie su di lui (Bhuvan è un fisico, Candr un 
giornalista, l'età di entrambi è di circa 30 anni, sono in relazione con una donna, 
Rekha, di circa 27 anni, al momento priva di un lavoro e separata dal marito). 
Il INT capitolo (Gaura) segue uno schema diverso: l'Autore presenta Gaurà de- 

scrivendo nei particolari la sua vita dai 4-6 anni fino agli attuali 19-20. 

Bhuvan, Candr e Rekha sono presentati attraverso l’autoanalisi o attraverso 
le impressioni e le considerazioni reciproche poiché sono concatenati fra di loro 
e indispensabili l’uno all’altro: viaggiano in continuazione, si incontrano un mo- 
mento, si separano, le loro strade si intersecano continuamente, i capitoli dedicati 
ai tre iniziano tutti con la partenza di un treno o di un mezzo che li avvicina o li 
allontana, con la spedizione di una lettera che simboleggia un incontro 8). 

‘Fin quando il treno non partì da Pratàpgarh, Bhuvan non seppe di aver bisogno di 
pensare a sé (...) La sua memoria lentamente cominciò a sfogliare le pagine delle scene 
delle ultime ore. 

La sua conoscenza con Rekhà non era di lunga data. Anzi non era neanche possibile chia- 
marla conoscenza, poiché il suo primo incontro con lei era avvenuto appena una settima- 
na prima ad un piccolo tea-party in casa dell’amico Candrmadhav...’ (pp. 11-12) 9. 

‘La conoscenza di Candr con Rekha era antica. Egli conosceva un po’ anche il marito 
di Rekha; il suo primo incontro con i due era avvenuto poco dopo il loro matrimonio. 
(...) Il fatto della loro separazione non si era diffuso subito, la gente aveva saputo a poco 
a poco il segreto dei due: anche dopo la partenza del marito per la Malesia continuavano 
a credere che egli fosse partito per lavoro... Nel frattempo Candr l’aveva di nuovo in- 
contrata’ (p. 35). 

Il modo di presentare Gaurà dall’infanzia al momento presente della storia 
e non viceversa, come nel caso precedente, ha una sua motivazione: il personag- 
gio è completamente distaccato dalla vicenda degli altri (anche se apparentemente 
entra sempre in gioco), non influisce sul loro destino, il suo cammino procede in 
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una sfera diversa e parallela dalla quale osserva i momenti incontro-scontro dei 

tre, le fasi successive del loro vicendevole distruggersi fino alla sconfitta finale. 

Nella sequenza temporale-causale del romanzo si hanno tre momenti fonda- 

mentali: 1) l’incontro Bhuvan-Candr-Rekhà; 2) il «rigetto » di Candr e la co- 

munione Bhuvan-Rekha; 3) il distacco di Bhuvan da Rekhà e la corruzione di 

Candr. 

Nel primo momento si incontrano tre individui isolati contrapposti ad una 

società atomistica e inumana che li pone in condizione di incapacità di entrare 

in contatto vicendevole e che essi percepiscono come ostile ed estranea (il ma- 

trimonio di Candr è fallito, il matrimonio di RekhA è fallito, Bhuvan è famoso 

per il suo distacco dalle donne). Essi reagiscono a questa incapacità di corrispon- 

dere alle esigenze sociali («il disagio della civiltà» di Freud), l’uno (Bhuvan) 

rifugiandosi nella ricerca scientifica in assoluto contatto con la natura; l’altra, 

Rekha, viaggiando continuamente e continuamente cambiando lavoro ospite in 

sempre diverse case (p. 32); il terzo, Candr, invece di isolarsi, rivolgendosi prepo- 

tentemente all’esterno, alla società, in un disperato tentativo di integrazione: 

la sua professione di « giornalista a sensazione » e uomo tuttofare, che lo porta 

a contatto continuo di altri individui, non è sufficiente a rompere la barriera 

dell’incomunicabilità. 

Candr rifiuta con disprezzo le classi più basse mentre le classi alte rifiutano 

lui; egli avverte di essere uno spostato, legge il rifiuto nello sguardo degli altri 

e ne prova una rabbia impotente (p. 169). Questo primo momento (incontro 

Candr-Bhuvan-Rekha) provocato da Candr (l’aspetto sociale di questa trinità) 

trova il suo clou nella lunga discussione su verità e realtà (pp. 17-19) ove si sente 

chiaramente l’influenza dell’esistenzialismo 19), che RekhA riassume nella sua meta- 

fora di ‘nadi ke dvip’ (isole nel fiume). Rekhà stessa è la personificazione della 

barriera che separa gli individui: 

‘ (...) e ripetutamente Bhuvan pensava che in Rekhà c’era una distanza, una separazione per 

cui ella non era toccata dalla società da cui era circondata e di cui era al centro ... benché 

egli non potesse immaginare dove fosse, a quale livello di esistenza, quella linea divisoria 

che manteneva staccate entrambe...’ (p. 17), 

e la coppia RekhA Bhuvan è la personificazione della barriera che separa le 

classi sociali: 

‘ Candr, (...) noi due viviamo in mondi diversi nei quali non c’è alcun modo di contatto. 

Tu non dai valore alla scienza, altrimenti col suo linguaggio direi che le ‘ dimensioni ’ 

delle nostre vite sono separate e che esse ormai tagliate non si possono più toccare’ (p. 

259). 

Nel secondo momento Candr cerca l’unità con Rekha, ella lo rifiuta e si unisce 

a Bhuvan ed insieme si staccano da lui. Candr rimane solo in città, Rekha-Bhuvan 

salgono sui monti del Ka$miîr e trovano l’unità in un rapporto esclusivo a due. 

Il correre di Rekha-Bhuvan verso l’alto è certamente simbolico: in basso c’è 

la città con la sua Coffee House dove si può pensare ‘ guardando quella corrente 
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umana intrisa di bellezza, gusto e profumo, di essere nel mezzo della corrente 

della vita, di essere attaccati all’arteria in cui la vita sta battendo veloce’ (p. 25); 

la città con il cinema e il quartiere elegante dove ‘mostrarsi a far quattro passi 

alle dieci di sera non è male, anzi è prestigioso’ (p. 41); la città dove ‘il cielo è 

salottiero ’ (p. 106). E in città c'è Candr. In alto c’è la natura primitiva e incon- 

taminata. E qui c’è la coppia Rekha-Bhuvan. i 

Ciò che caratterizza il secondo momento sono dunque, da una parte la corru- 

zione e la disgregazione dei tradizionali valori morali e dall’altra la purezza e il 

completamento dell’individuo che trova la sua realizzazione (simbolizzata dal 

rapporto sessuale Rekha-Bhuvan) solo quando si distacca dalla realtà sociale 

(Candr e il suo collegamento col mondo). 

Nel terzo momento Rekha-Bhuvan sono posti nella condizione potenziale di 

divenire individui sociali costituendo quella società elementare che è la famiglia 

(Rekha è incinta di Bhuvan), ma volontariamente rifiutano questa possibilità 

(Rekha interrompe la gravidanza) e rivelano tutta la loro debolezza e non volontà 

di affrontare le convenzioni sociali. Candr, responsabile diretto della decisione 

di Rekha, continua nella sua opera di autolesionismo che si manifesta con l’of- 

fesa a chi gli è devoto ma inferiore (la violenza sessuale a Kausalya, pp. 191-193) 

e con la prostituzione continua a quella classe che io estranea. Cerca continua- 

mente il thrilling per sottrarsi alla considerazione del suo fallimento (il trasferi- 

mento a Bambai dove ‘... c’è vita ... vita libera che scorre veloce’, p. 254; la 

festa del secondo matrimonio con intellettuali, stelle del cinema e compagni co- 
munisti, p. 308). 

Il conflitto fra l’io individuale e l’io sociale a questo punto ha termine con 

una sconfitta: l’individuo non è riuscito a realizzarsi nella società e la sua per- 

sonalità si è frantumata: Candr, Rekhi e Bhuvan hanno perso la loro fisionomia 

iniziale e, alla fine del romanzo, appaiono figure sfuocate. Le classi sociali non 

sono riuscite né a comunicare né a lottare fra di loro: Rekhà e Bhuvan sono 

rimasti dietro alla barriera che li separa dai problemi della società in un distacco 

inquieto e definitivo; Candr rimane al di qua della barriera a sua volta incapace 

di condurre una logica lotta di classe (di cui gli manca la coscienza) ma volto 

solo alla vendetta personale e quindi all’odio sterile. In questa ottica va conside- 

rata la sua simpatia per il partito comunista: 

* Dannazione a tutte le donne... no, non a tutte, solo a quelle di cui si ha voglia (...) ... 

donne della middle class... marionette di desideri repressi, ipocrite, donne mangiauomini: 

dicono bene i comunisti, senza distruggere questa classe aristocratica non ci possono essere 

sane relazioni sociali ...° (p. 186). 

I tre personaggi non hanno più importanza sulla scena (lo stesso Bhuvan, 

il cui monologo chiude il romanzo, perde la sua primarietà) e resta Gauri ovvero 

colei che, non contagiata dal conflitto, lo ignora completamente, e che, collocatasi 

in una posizione distaccata, condanna qualunque tentativo di realizzazione del- 
l'individuo nel contesto sociale affermando: 
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‘La libertà non è solo un attributo sociale, è un punto di vista, è una disposizione della 

psiche dell’individuo. Noi diciamo che la società non ci dà libertà, ma come può essere 

la società a darla? (...) Io penso che se tutta la gente si sforzasse di essere libera anche Ja 

nostra societàpotrebbe essere libera” (p. 70). 

Ella riassume così, con queste parole, l’esasperato individualismo dell'Autore, 

di cui è chiara portavoce, e la sua concezione aristocratica della società. 

1) Nadi ke dvip non è stato tradotto in alcuna lingua occidentale. 

2) Il Movimento subì dure repressioni in seguito alla promulgazione dell’ordinanza di « Di- 

fesa dell’India » del 3 settembre 1939 che assegnava i pieni poteri al Vicerè: 1939: sciopero di 

90.000 operai dell’industria di Bambai (considerato il primo sciopero contro la guerra del mo- 

vimento operaio mondiale); 1940: repressione di un nuovo movimento di satyaàgrah; agosto 1942: 

arresto dei dirigenti del Congresso dichiarato fuorilegge; arresto di 60 mila persone, uccisione 

di 940 e ferimento di 1630. 

3) Nel 1930 Ajfiey militò nella ‘ Navjavan Bharat Sabha” di Lahaur. 

4) Per uno studio su Sekhar: ek jivni, cfr. S. Vannucchi, La figura del rivoluzionario nella 

letteratura hindi, Venezia, 1977 (tesi inedita). 

5) Cfr. Ramsvarip Caturvedî, Hindi Navlekhan, Ka$î, 1960. 

6) I poeti della cui opera vengono riportati brani sono: Shelley, Th.S. Eliot, Ch. Rossetti, 

E. B. Browning, J. Keats; D. H. Lawrence, Ajfiey, Prasad e Ravindrnath. 

?) Anche i critici hindi fanno notare che questa tecnica annoia il lettore; cfr., Susmaà Dha- 

van, Hindi upanyàs, Dilli, 1961. 

8) II cap.: Candr si allontana dalla stazione e si separa da Bhuvan-Rekhà; V cap.: Rekha 

arriva alla stazione e si incontra con Candr; VI cap.: Bhuvan arriva in Ka$mir e si incontra con 

Rekha; VII cap.: Rekhà arriva alla stazione e si incontra con Candr; VIII cap.: Rekha scrive una 

lettera a Bhuvan. 

9) Si confronti questo brano che è l’inizio del romanzo con il seguente brano, inizio di Sekhar 

(II parte): ‘Il treno correva sferragliando. Sekhar era giunto nella zona delle Nilgiri dopo aver 

lasciato cinquecento miglia indietro i suoi genitori e i fratelli, ed ora stava lasciando indietro an- 

che Madràs (...). Egli sta andando avanti, il treno sta correndo verso il Nord all’impazzata tra- 

scinandolo; dopo essere andato per duemila miglia prenderà fiato — poi da là partirà un altro 

treno, (...)?. 

10) Cfr. Sartre, J. P., L’existentialisme est humanisme, Paris 1946. 
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MAGDA ABBIATI 

IL DIBATTITO DEL ’34 IN CINA SU LINGUA COMUNE, 

DIALETTI, LATINIZZAZIONE 

Se a prima vista la questione della riforma della lingua può sembrare appar- 

tenente prevalentemente alla sfera linguistica, un’attenta analisi delle sue origini 

e dei suoi modi di sviluppo, quasi sempre rivela il predominare di fattori politici 

e sociali, di gran lunga prevalenti su considerazioni propriamente linguistiche. 

In Cina la stretta connessione tra questione della lingua e motivazioni politico— 

sociali è dimostrata in modo incontestabile dalla non casuale coincidenza tra 

periodi di intenso nazionalismo e fasi di massimo interesse nella riforma della 

lingua: il movimento di riforma del 1898 era stato contrassegnato dai primi ten- 

tativi di creazione di una scrittura fonetica allo scopo di permettere, tramite l’i- 

struzione universale, la rigenerazione e il rafforzamento del paese; la rivoluzione 

del 1911 era stata seguita dalla convocazione a Pechino nel ’13, da parte dell’al- 

lora Ministro dell’educazione Cai Yuanpei, del Congresso sull’unificazione della 

pronuncia (Duyin tongyihui) nel corso del quale venne fissata la pronuncia nazio- 

nale (guoyin), sulle base prevalentemente della pronuncia pechinese, per 6.500 

caratteri, e venne elaborato un alfabeto di trascrizione fonetica (zhuyin zimu)®, 

adottato ufficialmente nel ’18, allo scopo di trascrivere i caratteri secondo la pro- 

nuncia nazionale fissata; il movimento del 4 maggio 1919 era stato strettamente 

legato al vigoroso movimento per il baihua, per l'adozione cioè in letteratura di 

una lingua vicino a quella effettivamente parlata dall’élite colta della capitale, eli- 

minando con ciò la millenaria dicotomia tra lingua scritta e lingua parlata; la 

rivoluzione del ’26-’27 era stata seguita dall’elaborazione da parte di un gruppo 

di esperti, tra i quali il linguista Zhao Yuanren, della romanizzazione della lingua 

nazionale (guoyu luomazi), che venne ufficialmente adottata nel ’28 quale Secondo 

modello di alfabeto fonetico nazionale (guoyin zimu dier shi); e per finire il movi- 

mento di resistenza contro il Giappone negli anni ’30 venne accompagnato dal- 

l’acceso dibattito sulla lingua comune, i dialetti e la latinizzazione. 

Questo lungo cammino percorso dal movimento di riforma della lingua, pur 

presentando in tutte le sue fasi il comune denominatore della stimolo primo di tipo 

nazionalista, rivela tuttavia una graduale crescita qualitativa nella progressiva 

evoluzione del significato e della valenza politico-sociale delle successive proposte. 
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Per i primi riformatori del ’98 la riforma della lingua, funzionale alla promozione 

dell'educazione universale, era unicamente intesa come strumentale al necessario 

ammodernamento tecnico e scientifico della nazione, il cui sistema tradizionale di 

relazioni sociali, riconosciuto ancora universalmente valido, non veniva minima- 

mente messo in discussione. Dopo la sua fondazione, la giovane repubblica ci- 

nese tentò di darsi uno strumento linguistico unitario che soddisfacesse le esigenze 

amministrativo-burocratiche. Col rapido deteriorarsi negli anni successivi delle 

potenzialità democratiche sancite dalla costituzione del °12 e il modificarsi degli 

equilibri politico-sociali all’interno del paese, la nuova borghesia nazionale, nel 

difficile processo di instaurazione di un ordinamento sociale funzionale alle pro- 
prie esigenze, poté dare la sua piena adesione al movimento per il baihua, sti- 

molato dagli intellettuali progressisti nel periodo precedente il 4 maggio, come 

decisa rottura con la lingua classica e la ormai anacronistica coscienza sociale 

di cui era espressione e come proposta al tempo stesso di un nuovo sistema 

di valori che idealmente veniva avanzato quale portatore di progresso per l’in- 

tera società. Ma tale fiducia illuministica si dimostrò sempre più priva di contenuti 

parallelamente al progressivo spostamento, negli anni successivi, della debole ed 

ambigua borghesia cinese su posizioni sempre più conservatrici. Sull'onda della 

campagna per l'unificazione nazionale nel ’26, nei circoli accademici della capitale 

venne elaborata, con l’obiettivo minimo dell’unificazione della lingua, la più esatta 

rappresentazione dal punto di vista scientifico del dialetto di Pechino, attraverso 

la quale per la prima volta venne concretamente avanzata l’ipotesi di una sosti- 

tuzione dei caratteri cinesi con un alfabeto fonetico, cosa che avrebbe ampiamente 

facilitato l'apprendimento della lingua e la lotta contro l’analfabetismo 2. Ma 

nonostante fosse tale l’obiettivo a lungo termine, proprio per la sua macchinosità 

e complessità il sistema si rivelò di fatto completamente avulso dalla realtà sociale 

nella quale avrebbe voluto operare e non riusci quindi ad attrarre l’interesse degli 

intellettuali progressisti: essi infatti in seguito alle vicende politiche di quegli anni, 

alla crescente repressione sociale e al progressivo contrarsi degli spasi di libertà 

culturale concessi dal regime del GMD, vennero spinti ad un sempre più totale 

impegno politico a fianco delle forze rivoluzionarie, impegno che si tradusse nel- 

l’adesione ad una concezione della funzione della cultura nella realtà sociale che, 

intendendo la letteratura come trasmissione di idee ed individuando quindi lo 

stretto nesso tra processi di comunicazione e processi politici, identificava l’azione 

rivoluzionaria con la creazione culturale. Grazie a questo nuovo impegno non 

tardarono a rendere chiaro e cosciente il rapporto tra cultura e potere attra- 

verso una analisi teorica ed ideologica, ampiamente basata su presupposti marxi- 

sti, dell’uso politico che dello strumento linguistico era stato fatto da parte delle 

classi dominanti: secondo la loro analisi, la borghesia cinese dopo il 4 maggio, 

esaurito il suo ruolo progressista, per attuare il tradimento della rivoluzione demo- 

cratica e scendere al compromesso con le forze più reazionarie del paese, aveva 

evoluto il baihua in una lingua fortemente occidentalizzata e classicheggiante, 
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assolutamente incomprensibile ed estranea alle masse che si erano così viste per 

l'ennesima volta espropriate del fondamentale strumento di comunicazione e di 

partecipazione. 

Una volta presa coscienza di ciò gli intellettuali di sinistra poterono avanzare 

quale unica soluzione la proposta della costruzione della lingua di massa (dazhong- 

yu), di una lingua cioè che, sottraendosi decisamente ad ogni influenza della 

cultura delle classi dominanti e trovando i suoi presupposti e le sue premesse 

nel patrimonio culturale popolare, potesse essere compresa, letta e scritta, cioè 

fatta propria, dalle masse divenendone il valido ed efficace strumento di comuni- 

cazione, espressione e crescita culturale nella lotta per l'emancipazione 3. 

Tale fase di analisi critica-teorica e di presa di posizione ideologica rispetto 

al problema della lingua, permise agli intellettuali cinesi, nella seconda metà 

del ’34, di articolare proposte concrete circa la costruzione della nuova lingua 

attraverso un vivace dibattito sui rapporti tra lingua comune (putonghua), dialetti, 
latinizzazione. 

Tale sviluppo del dibattito era già stato anticipato nel ’32 nel corso dello 

scambio di idee tra Qu Qiubai e Mao Dun, i quali, sostenendo il primo l’esigenza 

di adottare come standard della lingua di massa quella lingua comune considerata 

ormai in fase iniziale di sviluppo nei grossi centri urbani dove persone di ogni 

provenienza erano costrette a comunicare, e sostenendo al contrario il secondo 

l’adozione del dialetto, negando l’esistenza di una tale lingua comune, arrivarono 

entrambi alla medesima conclusione della necessità prioritaria, data la mancanza 

di simboli con cui registrare i suoni dei dialetti, di creare un sistema di trascri- 
zione fonetica 4 per mezzo di lettere latine 5). 

Nel ’34 Wei Menghe e Chen Yi riaprirono il dibattito riprendendo, a pro- 

posito dell’esistenza o meno della lingua comune, le argomentazioni sostenute 

due anni prima rispettivamente da Qu Qiubai e Mao Dun 9, Tale apparente con- 

traddittorietà tra lingua comune e dialetto venne ben presto risolta grazie agli 

interventi di Nie Gannu e di Lu Xun i quali sottolinearono come proprio un’uso 

critico del dialetto potesse dare sostanza alla nuova lingua comune in via di sviluppo: 

« Attualmente non esiste ancora una lingua di massa diffusa in tutto il paese e parlata 

dalle masse. Per quanto vi siano parole diflffuse abbastanza generalmente, esse costitui- 

scono solo il requisito di base della lingua di massa, non sono la lingua di massa che noi 

vogliamo costruire. Il vocabolario di questa lingua comune è molto limitato, la sua capa- 

cità e i suoi modi espressivi sono assolutamente inadeguati, è necessario che le masse 

le diano sostanza. Ma le masse parlano ancora il dialetto, ciò che comprendono e di cui 

si servono è il dialetto ... il rifiuto del dialetto renderebbe impossibile l’arriecchimento dei 

contenuti della lingua comune, impedendole di diventare la forza motrice della lingua di 

massa. L’atteggiamento nei confronti del dialetto deve essere identico a quello nei con- 

fronti dell’eredità letteraria: eccettazione limitata, vaglio razionale del buono e del cat- 

tivo » 2). 

«... dove gli scambi sono intensi e le lingue si mescolano esiste una lingua abbastanza 

comune che già sta servendosi di nuove parole, secondo me questa è una traccia di quella 

‘lingua di massa’ il cui vocabolario e la cui grammatica potrà penetrare nei villaggi e 
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nei luoghi più reconditi... questa lingua di massa, attingendo ai dialetti, continuerà a 

migliorarsi » 8). 

«La mia opinione è che per un periodo iniziale in ciascun luogo si scriva nel relativo dia- 

letto, senza curarsi di un comunicare o meno con gli altri luoghi... penso che in un periodo 

iniziale si debbano usare i dialetti, ma nello stesso tempo vi si debba introdurre a poco 

a poco una grammatica e un lessico comuni. L’uso iniziale delle forme specifiche esistenti 

è la popolarizzazione delle lingue locali; l’introduzione di elementi nuovi è la popola- 

rizzazione della lingua nazionale... Oggi nei porti, negli uffici, nelle università c'è già 

qualcosa di simile a un modello di lingua comune: si parla una lingua che non è la ‘ lin- 

gua nazionale’, né quella di Pechino; ciascuno vi porta l’accento locale, i toni locali, 

eppure non è un dialetto; e per quanto sia faticosa, infine è possibile parlarla e capirla! 

Se la si organizza e si aiuta a svilupparla è una parte della lingua di massa, e non è detto 

che non ne divenga la forza principale. Qui è la fonte degli ‘ elementi nuovi’ da ‘ intro- 

durre nei dialetti”. Quando si sarà diffusa questa lingua prodottasi separatamente e svilup- 

pata deliberatamente, la nostra lingua di massa parlata e scritta nel complesso si potrà 

dire unificata » 9. 

Con tali tesi si ritrovarono alla fine concordi anche i più accaniti oppositori 

del dialetto; essi, pur sottolineandone l’aspetto conservatore 19 e prospettando il 

rischio insito nell'adozione del dialetto di creare confusione nella lingua comune 

rendendo sempre più difficile la comprensione e la comunicazione fra abitanti di 

località diverse, allontanando così sempre più l'ipotesi di una lingua di massa ed 

aggravando ulteriormente gli ostacoli all’innalzamento del livello culturale delle 

masse, riconoscevano tuttavia come fosse ancora inevitabile nel lavoro culturale 

il ricorso ai dialetti più diffusi, ricorso però da non confondere con la loro ado- 

zione incondizionata o, peggio, con la loro promozione !!). 

« La lingua di massa è una necessità imposta da una parte dalla lotta culturale che prende 

le mosse dalle esigenze vive delle masse, dall’altra dal frazionamento della lingua cinese; 

essa non è certo un qualcosa di unificato come la ‘lingua nazionale’, ma è qualcosa che 

prevede molteplici sviluppi in rapporto diretto con le masse delle diverse località » 12). 

Ma tali « molteplici sviluppi in rapporto diretto con le masse » potevano concre- 

tizzarsi soltanto tramite l'adozione di un sistema di trascrizione fonetica: solo 

l’alfabetizzazione delle differenti lingue effettivamente parlate nelle cinque mag- 

giori aree dialettali cinesi avrebbe potuto con facilità e in tempi brevi sconfiggere 

il gravissimo fenomeno dell’analfabetismo di massa !?. Come Lu Xun notò, la 

promozione del baihua era avvenuta in modo relativamente facile in quanto la 

lingua di cui ci si era serviti a tal fine era appunto il bailua, mentre la promo- 

zione della lingua di massa presentava maggiori ostacoli data l'impossibilità tecnica 

di scrivere in lingua di massa, e da ciò l’assoluta esigenza, inseparabile dalla 

lingua di massa, della latinizzazione della scrittura 14. 

Il movimento per la latinizzazione, con queste sue connotazioni culturali 

e sociali, ottenne così ampia risonanza, pur scontrandosi fin dalla sua prima appa- 

rizione con l’opposizione non solo degli avversari della scrittura fonetica, ma anche 

dei partigiani della romanizzazione che, accusando il nuovo sistema di essere 

« merce importata dall’estero », rilevarono inoltre come la mancata indicazione 
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dei toni avrebbe reso incomprensibile la scrittura, ritardando il processo di svi- 

luppo della lingua, e come il rifiuto dell'adozione di uno standard linguistico 

base a favore della trascrizione dei vari dialetti, avrebbe portato alla frantuma- 

zione linguistica minacciando la stessa unità nazionale. 

All’obiezione riguardo ai toni, venne facilmente risposto che, dato l’assetto 

ormai polisillabico del cinese, con l’assunzione della parola quale unità di scrit- 

tura, il problema di confusione di interpretazione sarebbe stato eliminato ad ec- 

cezione di rarissimi casi (cosa altresi comune ed ogni lingua, anche allo stesso 

wenyan) facilmente chiarificabili del resto dal contesto. Quanto al problema della 

frantumazione linguistica vista come minacciosa per la stessa unità nazionale, 

la questione venne affrontata ribaltandone i termini. I fautori della latinizzazione 

sostennero cioè che, come in passato proprio l’uso dei caratteri, emarginando ampi 

strati di popolazione dall’accesso alla cultura, aveva bloccato ogni stimolo alla 

unificazione linguistica per mezzo della scrittura, nello stesso senso avrebbe ope- 

rato per il futuro l’imposizione di un particolare dialetto come lingua standard; 

una tale soluzione infatti non avrebbe minimamente aiutato ad eliminare il pro- 

blema della scarsità di scambi e comunicazioni e degli squilibri economici interni, 

vera causa, non già effetto, della mancanza di unità linguistica: il processo di for- 

mazione di una lingua nazionale unificata si sarebbe potuto promuovere solo 

sulla base di un frazionamento della lingua scritta e in armonia con l’unificazione 

economica del paese 15. Come giustamente Lu Xun puntualizzò: 

«La controversia tra sostenitori della romanizzazione e sostenitori della latinizzazione 

in realtà non verte affatto sulla maggiore o minore precisione del sistema, ma sulla sua 

origine e conseguentemente sui suoi obiettivi. I primi vorrebbero che tutti quanti scrives- 

sero romanizzando i vecchi caratteri, mentre i secondi osservano la regola di latinizzare 

i dialetti attuali. In una gara di trascrizione di un Repertorio di rime, questi ultimi sareb- 

vero perdenti, ma l’opposto è altrettanto vero in caso si voglia scrivere nella lingua par- 

lata dalla gente... La latinizzazione non ha il difetto di parlare a vuoto, con essa ciò che 

si può esprimere a voce lo si può anche scrivere; è in contatto con le masse, non è un 

divertimento di studio o di laboratorio; è qualcosa che circola nei crocicchi; ha labili 

rapporti con la vecchia scrittura, ma stretti contatti con la gente; non esiste altra scrittura 

semplice che metta in grado tutti di esprimere le proprie idee ed acquisire le necessarie 

conoscenze. La rinascita della letteratura cinese, una nuova letteratura cinese moderna, 

ci sarà solo quando cominceranno a produrre coloro che, conoscendo soltanto la latiniz- 

zazione, non avranno minimamente assorbito il veleno di Chuangzi e degli wenxuar 

[antologie dei classici] » 19. 

Venne così imboccata decisamente la via della latinizzazione. Malgrado il 

veto delle autorità del GMD a tutte le organizzazioni e pubblicazioni latinizzate, 

sotto il pretesto dell’accentuato tono politico del movimento, l’interdizione si 

rivelò inefficace a frenarne lo sviluppo. Nel decennio successivo nelle zone control- 

late dai comunisti la latinizzazione venne in ampia misura sperimentata nel campo 

dell’istruzione e nonostante nel ’44 ogni attività venisse infine sospesa a causa 

delle difficoltà create dall’offensiva giapponese contro le zone liberate e dal blocco 
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del GMD, tale fase di sperimentazione aperta dal dibattito del ’34 si rivelò una 

esperienza fondamentale per gli ulteriori sviluppi del movimento per la riforma 

della lingua dopo la fondazione della Repubblica popolare. 

1) Tale sistema, inteso esclusivamente per facilitare l'apprendimento della pronuncia na- 

zionale standardizzata, prevedeva l’impiego di 39 lettere elaborate sulla base degli antichi carat- 

teri, secondo il metodo in uso nella fonologia classica cinese. 

2) Il sistema della romanizzazione della lingua nazionale adottò il principio della rappresen- 

tazione fonemica del suono in lettere latine (cioè ogni lettera rappresentava unicamente un fo- 

nema), della indicazione del tono attraverso variazioni ortografiche di sillabe aventi lo stesso 

suono e dell’assunzione della parola, non più della sillaba, quale unità di scrittura. Adottato nel 

*28 unicamente grazie all'influenza di Cai Yuanpei, si scontrò con la forte resistenza delle auto- 

rità del GMD che in materia di riforma della scrittura non erano certo meno conservatrici dei 

loro predecessori e di mal’occhio vedevano qualunque sistema di trascrizione fonetica che, sosti- 

tuendosi alla scrittura ideografica, permettesse l’accesso all’istruzione a più ampi strati popolari. 

3) Cfr. Magda Abbiati, « Il dibattito del ’34 su wenyan, baihua, lingua di massa », in Cina, 

16 (1979). 

4) Già nel ’29 a Mosca Qu Qiubai, in collaborazione col sinologo russo Kolokolov, allo 

scopo di facilitare la campagna di alfabetizzazione degli emigrati cinesi residenti in territorio 

sovietico, aveva cominciato ad elaborare un alfabeto latino per la lingua cinese. Presentato nel 

*30 come Alfabeto cinese latinizzato (Zhongguo ladinghua zimu), suscitò grande interesse e vio- 

lente critiche e stimolò studiosi russi e cinesi ad approfondire l’analisi del problema. Nel ’31 

si tenne a Vladivostock il I Congresso sulla latinizzazione del cinese, che adottò la Nuova scrit- 

tura latinizzata (ladinghua xin wenzi), alfabeto finalizzato alla trascrizione della lingua effettiva- 

mente parlata e alla sostituzione in prospettiva dei caratteri. Introdotto in Cina nel ’33-'34, 

utilizzava le lettere latine esistenti sulle ordinarie macchine da scrivere, non dava indicazione del 

tono e proponeva la trascrizione del dialetto. 

5) Cfr. Song Yang (Qu Qiubai), « Dazhong wenyide wenti», «Zai lun dazhong wenyi 

da Zhi Jing» e Zhi Jing (Mao Dun), « Wentizhong de dazhong wenyi », in Zhongguo xiandai 

wenxue shi cankao ziliao, Beijing, Gaodeng jiaoyu chubanshe, 1959, vol. I, tomo I, pp. 323-329, 

339-354, 330-338. 

6) Cfr. Wei Mengke, «Putonghua yu dazhongyu», «Baihuawen, putonghua he tuyu 

fangyan », e Chen Yi, « Shenmo shi xiandai putonghua?», in Li Holin (ed.), Jin ershi nian 

Zhongguo wenyi sijiaco lun, Shanghai, Shenghuo shudian faxing, 1947, pp. 392-394. 

7) Nie Gannu (Er Ye), « Dazhoungyu gen tuhua », in Li Holin, op. cif., pp. 394-395. 

8) Lu Xun, «Da Cao Juren xiansheng xin», in Lu Xun lun wenzi gaige, Beijing, Wenzi 

gaige chubanshe, 1974, pp. 1-2. 

9) Lu Xun, «Chiacchiere di un profano sulla scrittura», in Lu Xun, La falsa libertà, 

Torino, Einaudi, 1968, pp. 296-298. 

10) Cfr. Fo Lang, « Zai tichu dian yijian », in Li Holin, op. cit., p. 396. 

11) Cfr. Ni Lu, « Dazhonghua wenti pipan », in Li Holin, op. cit., pp. 396-397. 

12) Gao Huang, « You fandui wenyanwen dao jianshi dazhongyu », in Li Holin, op. cit., 

p. 397. 
13) Cfr. Ye Laishi, « Dazhongyu, tuhua, ladinghua », in Li Holin, op. cif., pp. 404-401, 

14) Cfr. Lu Xun, « Caratteri cinesi e latinizzazione », in Lu Xun, La falsa libertà, op. cit., 

pp. 304-306. : 

15) Cfr. Tang Zhenhua, « Zhongguo wenzide yanbian », in Li Holin, op. cif., pp. 404-407. 

18 Lu Xun, « Lun xin wenzi », in Zhongguo xin wenxue daxi xubian, Xianggang, Xianggang 

wenxue yanjiushe, s.d., vol. I, pp. 693-694. 
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PATRIZIA DADÒ 

ZHANG BINGLIN CONTRO KANG YOUWEI 

SCHEDA BIOGRAFICA: Zhang Binglin (1869-1936), detto anche Méishi, e ribattez- 

zatosi Jiàng e Tàiy4n (in segno di ammirazione per Gù Yainwù). Nativo di Yih4ng nel 

Zhèjiang. Allievo di Yù Yùe. Nel 1897 scrive sul Skiwù Bdo; per la sua partecipazione 

al Movimento delle Riforme viene perseguito penalmente ma scappa in Giappone. Nel 

1903 pubblica la « Confutazione della lettera di Kang Yòuwèi » e viene arrestato insieme 

con Zòu Réng. L’anno seguente entra in contatto con Cdi Yufnpéi e altri e fonda la 

Gudngfùhùi (Società per il Risorgimento). Nel 1906 è direttore del Min Bdo (« La gazzetta 

del Popolo »). Dopo aver stabilito dei contatti con Sun Yatsen, inizia a polemizzare con 

i riformisti. Nel 1911 rientra a Shanghai e dirige il Dà Gònghé Ribào («La Grande Re- 

pubblica »). Ha inizio la sua rottura con la Téngménghùi, che sfocia nella adesione di 

Zhang Binglin al Partito Unificato (Tongyidàng). Nel 1913 attacca Yuén Shikài, che gli 

costa un altro arresto. Nel 1924 esce dal Guomindàng e abbandona la vita politica attiva, 

a parte la parentesi antigiapponese. Muore a Suzh6u nel 1936. 

Il 29 giugno 1903 appariva sul S7 Bào (« La gazzetta del Jiangsù ») di Shan- 

ghai un articolo, che Zhang Binglin aveva scritto in forma di lettera nel mese di 

maggio, intitolato «I rapporti fra Kang Y6uwèi e Guàngxù » (Kang Youwèi 

yù Jueluo Jin zhi guanxì). L'articolo, insieme a quello di Zou Réng « L'armata 

rivoluzionaria » (Gémingjtn), pubblicato contemporaneamente, avrebbe provocato 

la chiusura del giornale da parte delle autorità, appena il giorno dopo !.. 

Lo scritto di Zhang Binglin, meglio noto con un altro titolo, « Confutazio- 

ne della lettera King Yduwèi sulla rivoluzione » (B6 Kang Yòuwèi lùn géming 

shi) o più brevemente « Confutazione della lettera di Kang Yòuwèi» (86 

Kang Yòuwéèi shîî), avrebbe avuto una larga eco fra i rivoluzionari cinesi. Po- 

co dopo la chiusura del S7 Bdo sarebbe stato ripubblicato in una raccolta di 

articoli dai periodici del tempo, «Lo spirito dell’Imperatore Giallo » (Mudng 

Dì Hun)? e poi regolarmente incluso nelle opere scelte e complete di Zhang 

Binglin 3). 

Nasce come risposta a una lunga lettera aperta di Kang Yòuwéi, intitolata 

«Lettera di risposta ai compatrioti residenti nelle Americhe sulla possibilità in 

Cina unicamente di instaurare una monarchia costituzionale e l’impossibilità 

di fare la rivoluzione» (Dd Ndn Bèi Mèizhou zhii Hudgido lùn Zhonggio zhi 

kèé xing lì xiàn bù kè xing géming shî) e pubblicata per affrontare la questione 
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sollevata in una missiva inviatagli da un gruppo di cinesi residenti all’estero, che 

gli consigliavano di prendere esempio da Washington e dalla lotta per l’indipen- 

denza americana. Kang Yòuwéi vi ribadiva i punti di vista classici del riformismo 

di allora (la paura del caos che sarebbe derivato da una rivoluzione violenta, per 

colpa dell’arretratezza culturale delle masse; il pericolo di provocare l’intervento 

delle potenze straniere) 4. 

La risposta di Zhang Binglin s’iscrive nel quadro della polemica fra riformisti 

e rivoluzionari democratici che divampò sulle colonne soprattutto della « Miscel- 

lanea del Popolo Nuovo » (Xin min céng bào) e della « Gazzetta del popolo » 

(Min Bào) nei primissimi anni del 1900. Alcuni storici ® ritengono che il merito 

precipuo di questo scritto sia stato l’aver cominciato a tracciare con nettezza la 

linea di demarcazione fra le posizioni dei due schieramenti, che fino ad allora 

erano piuttosto confuse. Altri ® insistono sulla concezione arcaica di « razza » 

(minzù) su cui Zhang Binglin basa gran parte della sua argomentazione. 

In realtà, almeno limitatamente alla fase del pensiero di Zhang Binglin cui 

appartiene questo testo (cioè quella che precede la Rivoluzione del 1911 e segue 

il fallimento dei Cento Giorni, unanimemente considerata la più progressista), 

è difficile non dare ragione ai primi; soprattutto il passo in cui si opera la diffe- 

renza fra «razze naturali» (tiadnrdn minzi) e «razze storiche» (/ishi minzu)? 

sembra impedire decisamente una lettura del pensiero di questo autore in chiave 

fortemente razziale al punto da trapassare nel razzismo. 

La polemica su Zhang Binglin divampa in Cina ormai da trent'anni almeno, 

con un ventaglio di posizioni straordinariamente ampio. Sia per la complessità 

del pensiero e dell’opera di Zhang Binglin (prima riformista, poi rivoluzionario 

democratico, poi ancora riformista, poi lontano dalla vita politica e infine sem- 

plice patriota), sia per motivi «tecnici» (la difficoltà di lettura delle sue opere 

per lo stile oscuro e ricchissimo di riferimenti e citazioni), un giudizio definitivo 

su di lui è ancora lontano. Vorremmo con la pubblicazione di questo testo con- 

tinuare il lavoro di preliminare conoscenza di Zhang Binglin in modo da poter 

seguire il dibattito cinese (e straniero) con qualche nozione nel merito in più. 

1) Per il «caso del S# Bdo» cfr. p. es. M. B. Rankin, Ear/y Chinese Revolutionaries, 

Cambridge, Massachusetts, 1971, in particolare pp. 88-95. 

2) Shànghài, 1903 e 1911. Taibèi, 1968. 

3) Zhang shì cong sh (« Opere complete di Zhang [Binglin] »), Chéngdù, 1943; Zhang 

Tàiydn zhènglàn xudnji (« Antologia di scritti politici di Zhîng Binglin »), Pechino, 1977. 

4) Lo scritto di Kang YSuwèi è pubblicato in appendice alla « Confutazione... » di Zhang 

Binglin in « Antologia di scritti politici... », cif., pp. 209-224 (leggermente abbreviato). 

5) Cfr. p. es. Déng Hula, « Il contributo alla diffusione del pensiero rivoluzionario democra- 

tico borghese, prima della fondazione della T6ngménghùi, da parte di Zhang Binglin, Zéu 

Réng e Chén Tianhua » (Zhang Binglin Zòou Rong Chén Tianhia zài Tongménghùi chéngliì gidn 
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dùi zichànjiejii minzhù géming sixidng chianbò de gòngxiàn), in « Raccolta di studi sulla rivolu- 

zione del 1911 » (Xinhài géming vanjiù lùnji), ed. Chongwén, 1971, spec. pp. 229-230. 

0) M. Gasster, Chinese intellectuals and the Revolution of 1911, e J. A. Fogel, Race and 

class in Chinese historiography (cfr. Bibliografia). 

7) Cfr. nota al testo n. 19. 

« CONFUTAZIONE DELLA LETTERA DI KANGY OUWEI 

SULLA RIVOLUZIONE » DI ZHANG BINGLIN 

Egregio Changsù [= Kang Yòuwèi], 

leggo nella « Lettera ai mercanti cinesi in America settentrionale e meridionale » l’afferma- 

zione, argomentata con citazioni della storia antica e contemporanea e con grande eloquenza, 

che in Cina tutt'al più sarebbe possibile la concessione di una costituzione da parte del sovrano 

ma non la rivoluzione. Ahimè, Changsù, che senso ha scrivere cose del genere? Ansioso di rice- 

vere indietro, dopo la restaurazione ®, l'anello di giada 2), hai cominciato ad affermare queste 

cose discordanti e ottuse, per colpire l'immaginazione dei branchi di barbari d’oriente ®, nella 

speranza chissà di poter ottenere il perdono; non si tratta di una lettera inviata ai mercanti, 

bensì di una lettera ai Manciù! Per la ricchezza e gli onori di un momento sei disposto a fare 

ciò che tutti ritengono ingiusto senza rinunciare, scrivi lettere giostrando con le parole, abba- 

gliando il mondo; se tu fossi un confuciano dappoco o un grande colpevole 4) non avrebbe molta 

importanza, ma invece diffondi sciocchezze simili venerato come un «santo » 5) e battezzato 

« profeta » 9 da te stesso. Per te non sono che un tentativo per ingraziarsi i Manciù con l’elo- 

quenza, ma per coloro che nel mondo ne vengono intossicati e stregati sono molto più dannose 

che se fossero uscite dalla bocca dei vari confuciani dappoco e dei grandi colpevoli. Potrei forse 

non parlarne e rinunciare a correggerti? 

Vagliamo con scrupolo i tuoi argomenti, ChAngsù: non vi viene presa in considerazione 

la differenza delle razze e si fondano le teorie considerando unicamente il vero e il falso, i van- 

taggi e gli svantaggi ?. Invece, fin dai tempi remoti dei primi uomini, senza dubbio l’essenza più 

intima del principio nazionale era già celata in essi e tramandatasi fino a oggi comincia a fiorire: 

si tratta di una conoscenza intuitiva ®, di un istinto dell’umanità. Sai anche, Ch4ngsù, che non 

è assolutamente possibile eliminarle, le razze, e così, per fare quadrare il tuo ragionamento, 

citi, con un’analogia forzata, le « Biografie degli Xi6ngni » 9, secondo cui il capostipite Chin 

Wéi discende da Yù 19, Ora, la razza mancese è detta « barbari orientali » 1D, e gli occidentali 

li chiamano «tungusi»: certo non è la stessa razza degli Xiongni. Per quanto poi riguarda 

gli Xiongni, da tempo essi si sono allontanati assai dal monte Huà e dal fiume Xià 12), vivendo 

a lungo in luoghi incolti, con una lingua, uno Stato e delle istituzioni, le abitudini alimentari, 

le abitazioni, tutte diverse da quelle entro i confini 1, e allora come si può dire che si tratti 

della stessa razza? Zhì Guò 14 si mise per conto suo e prese il nome di famiglia Fù. Guàn 15 

cambiò clan e entrò nel clan Yin: i nomi non sono gli stessi, risultano diversi sui registri delle 

genealogie 19, Tanto più se angariano la patria, soltanto avversari 1”; invece tu ti appelli con 

insistenza al codice della fratellanza nelle avversità 18), dimostri per loro un affetto da parente 

stretto, da congiunto; sono colossali assurdità, che tradiscono in misura inaudita la verità! Nelle 

epoche recenti, la distinzione fra le razze avviene grazie ai confini fra le razze storiche e non a 

quelli fra le razze naturali 19, In quest’ultimo caso, dovremmo venerare 20 le alghe, le scimmie e i 

babbuini. Fra i popoli dei sei continenti, fra le razze dei cinque colori, chi non ha la medesima 

radice? che bisogno c’è di dilungarsi su questo? 

Changsù, dici anche: «I Di 21, i Qiang 22), gli XiaAnbi 23) e altre razze, fino ai novantasei 

nomi di famiglia cambiati sotto gli Yuan Wéèi24, e a sud del grande fiume 25 i Lùo 29, gli 
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Yùe 27, i Min 29, i Guing 29, oggi sono del tutto confusi fra i cinesi, e temo che non vi sia 

modo di estrometterli consultando i registri anagrafici ». Ignoreresti che i Luòyuè, i Mîn, i 

Guàng, si sono sinizzati, e che poi non recano alcuna ingiuria agli hàn? Fra i cinque barbari 39) 

per primi i Wèi settentrionali dominarono la Cina, finché, con l’unificazione a opera dei Sùi 

e dei Tang, allorché gli hàn ridiventarono padroni, essi non si stanziarono e furono iscritti nei 

registri delle cento famiglie, cessando di opporsi agli hàn in quanto razza diversa e separata; 

non si trattò altro che della loro sottomissione ai puri costumi. In Giappone è stata promulgata 

una legge che riconosce l’esistenza dei «clan stranieri » 3) e anche in Europa e in America 

recenti leggi ammettono la naturalizzazione. Questi però sono tutti casi in cui la propria razza 

è la padrona e le altre sono soggette al suo dominio, e dunque possono essere considerati tutti 

del medesimo tipo. Ora, i Manciù si sono naturalizzati hàn? oppure angariano gli hàn? Nelle 

grandi sale 32° diaboliche divinità e non già la religione del sacrificio al Cielo e del suo altare; 

capelli a treccia 39 e collane di giada 34, e non già berretti e acconciature da cerimonia 35; 

grafia ging e lingua nazionale, e non già i caratteri di [Li] Si 39 e [Chéng] Mido 3”; essi onorano 

e servono Confucio, rispettano e applicano i metodi confuciani, abbelliscono e adornano la super- 

ficie, unicamente perché non ne possono fare a meno, ovvero per calcolo, per giovare al governo 

imperiale e istupidire il popolo. Chi dice che siamo della stessa razza, non già rende cinesi i 

Manciù bensì al contrario rende mancesi gli hàn, Indubbiamente lo dicesti, ChAngsù, che l’ar- 

monia universale e la giustizia non sono cose realizzabili per intero fin da oggi 39; tuttavia que- 

sta è per l'appunto l’epoca del nazionalismo, e si può forse mischiare Manciù e hàn come una 

erba profumata e uno sterco maleodorante nello stesso recipiente? Tu parli di « pace univer- 

sale» proprio nell’epoca del « disordine e declino »: perché violi da te la tua «dottrina delle 

Tre Epoche » 39? 

Queste due tesi, ChAngsù, tu per primo sai che non hanno fondamento, e sei costretto 

di nuovo ad invocare l’aiuto delle citazioni, dalle « Primavere e Autunni », e dire che dapprin- 

cipio Wi e Chìù vi sono considerati stranieri ma alla fine sono guardati come eguali. Non dici 

che già lo « Yil Gòng» 4 elencava le due zone di Jing e Yang 4!) fra le Nove Provincie 42), 

fin dall’origine in nulla diverse per territorio e razza. Fu unicamente a causa dell’erosione del 

Regno e della civiltà 4° che si salvarono a mille lì, in zone lontane e inaccessibili, che decaddero 

ai ranghi di « zona di frontiera » e di « zona desertica » 49. Però la cultura e la lingua non sono 

molto differenti, e le discendenze registrate nello «Shì bèén» 45) si trovano tuttora presso gli 

annalisti; il giorno che rientrassero in comunicazione con gli Stati di Sopra 49) riesumerebbero 

con naturalezza i loro antichi nomi; forse che si può dire lo stesso dei Manciù? 

Dici poi: « Ormai anche gli hàn si sono adattati, mutando i propri, all’abbigliamento e ai 

capelli a treccia, e se si adottassero di nuovo i costumi sòng e ming, quelli sì sarebbero giudicati 

stravaganti ». Però non sai se questi capelli a treccia e questi costumi barbarici hanno prevalso 

con la costrizione? oppure si sono diffusi naturalmente? Entrato nel paese degli uomini nudi, 

Yù sciolse la crocchia e si tatuò il corpo 4); entrato a Chù, Mò Zi indossò abiti sontuosi e 

suonò il flauto shéng 48; non fecero ciò per loro piacere. La prepotenza ormai è di vecchia data, 

l'abitudine si è trasformata in naturalezza, ma questo non basta certo a affermare che è giusta 

nè che è ingiusta. Ho sentito dire che all’epoca di Hong [Xiùquan] e Yang [Xiùging] 4 la gente 

conservava i capelli, ma meno di dieci anni dopo, l’esercito di Zîng [Guòfan] e Zio [ZongtAng] 5° 

sterminò e assoggettò il clan di H6ng e ripristinò la pena della rasatura del capo 51); a quell’epoca, 

quando amici e coetanei si incontravano, si scorgevano soltanto teste minuscole e crani aguz- 

zi, spettacolo sgradevole e repellente. Ma allora, quando dura a lungo l’acconciatura con i ca- 

pelli lunghi, diventa abituale questa e, quando dura a lungo l’acconciatura a treccia, diventa 

abituale quella. Se mai i Manciù avessero stabilito che bisognava tingersi i denti di nero, infilarsi 

un anello metallico al naso, tatuarsi il corpo di draghi, spalmare il viso di biacca, aspetto sor- 

prendente come quello dei geni della montagna 52), e l’avessero applicato per duecento e ses- 

sant’anni, la gente ci si sarebbe abituata e non ci troverebbe più nulla di strano. Se non ci si 
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interrogasse se ciò sia giusto o ingiusto ma solo se ci si è oppure no abituati, allora anche tu, 
Changsù, non potresti confutare «le leggi stabilite dagli antenati non si possono cambiare alla 
leggera » SD! I selvaggi si tagliano gli incisivi e poi danno per sfregio del cane a chi li ha: i tuoi 
argomenti, ChaAngsù, non assomigliano forse ai loro? 

Tutte queste assurdità sono dovute alla tua coltivata abitudine di inseguire le alte cariche 
e le laute prebende, e per questo esalti cani e pecore come consanguinei e veneri le codine di 
porco 54 come un tesoro preziosissimo. Chi in passato aveva grande stima per il « Commentario 
di Gongyàng » e fiducia nella « Fertile Rugiada » 55), ritenendo ogni loro parola e frase sacra e 
intoccabile, oggi trova da ridire anche sulla « vendetta da nove generazioni » 59), Secondo costui, 
«l’incidente dei dieci giorni di Yangzhou 5?) non è diverso dall’agguato di B6 Qi a Zhào 59) 
o dall’agguato di Xiàng Yù a Qin»5%. Ma allora, poiché i discendenti di Qin e Zhào non si 
sono vendicati sui discendenti di B6[Qî] e Xiàng[Yù], anche i Manciù dovrebbero avere lo 
stesso trattamento? Si ignora forse che gli abitanti di Zhào e di Qin, che Bé6[Qi] e Xiàng [Yù] 
non erano di razze differenti, e che i massacri dopo le sconfitte furono provocati dagli ordini 
di due sole persone, B6 [Qi] e Xiàng [Yù], e non dalla volontà unanime degli ufficiali e dei sol- 
dati? Invece, non c’è dubbio che i Manciù compirono il massacro perché tutti nessuno escluso 
intendevano sterminare la razza hàn: non vi si può vedere la volontà del solo principe di Yù 50, 
Per questo motivo, l’odio degli abitanti di Qin e di Zhào per B6 [Qi] e Xiàng [Yù] non è che 
l’odio per due individui; l’odio degli hàn per i Manciù è invece l’odio per tutti loro. E poi, quelli 
che controllano oggi i registri catastali e anagrafici e manovrano il bastone del comando, forse 
che sono i discendenti di Bò [Qi] e Xiàng [Yù]? Le famiglie delle Tre Dinastie sono decadute a 
servi e schiavi, i rapporti di parentela si sono offuscati, nessuno può più ricostruirli. Colui che 
si volesse vendicare, da chi comincerebbe? Nel caso dei Manciù invece non serve interrogarsi sui 
rapporti di parentela, tutti vanno inclusi, non serve indagare sui loro nomi di famiglia e personali, 
tutto il loro governo dev'essere incluso. Questa misura di usare la lancia per guanciale e confic- 
care le lame 6), gli abitanti di Qin e di Zhào non la possono applicare a B6 [Qi] e Xiàng [Yù], 
invece gli hàn la possono applicare ancora ai Manciù, è tanto evidente! Sapere bene che la ven- 
detta è possibile e ancora fingersi muto e sordo, ben disposto a condividere la terra, a farsi forag- 
giare, a adempiere i loro incarichi, preferire che gli hàn non abbiano un giorno d’indipendenza 
ma escogitare piani in favore dei Manciù perché il monarca duri diecimila anni e pregare il Cielo 
che il mandato sia eterno; perché, spietato Chéngsù, sei arrivato a tanto? 

Changsù, dici anche: « Con il termine di schiavo si designano i Polacchi, assoggettati dalla 
Russia, gli Indiani dall’Inghilterra, gli abitanti del Mar Meridionale 62) dall’Olanda, quelli di 
Luzon 63) dalla Spagna; queste popolazioni hanno solo da versare tasse e canoni d’affitto, ma 
sono del tutto prive di potere politico. Ciò non potrebbe non indignarle e spingerle a ricercare 
l’indipendenza. Invece, nel regime della nostra dinastia, fra Manciù e hàn c’è eguaglianza, e 
quelli fra gli hàn che ne hanno le capacità, gente comune, possono diventare zdixiàng 59, Dal 
tongzhi 65) in poi, Shén [Guîfen] 69, Li [HéngzAo] 9”, Wèng [Ténghé] 98 e Stùn [Yùwèn] 99 si 
sono alternati l’un l’altro al potere, mentre Zéng [Guòfan], Zio [ZongtAng] e Li [Héngzhang] 7% 
hanno ricoperto la carica di wdixidng 7D. I due principi Gong 72) e Chin 73 invece si sono limi- 
tati a cogliere i frutti con le braccia conserte. Al giorno d’oggi, a eccezione di Rénglù 79 e del 
principe Qìng 75, dove mai non sono gli hàn a governare! Le insufficienze nel governo della 
cosa pubblica sono tutti lasciti degli Hàn, dei Ting, dei Sòng e dei Ming, e non già conseguenza 
diretta del regime mancese. Per di più hanno abrogato completamente le tiranniche misure della 
‘bastonatura dei funzionari nella sala delle udienze’ 70, della ‘ pacificazione dei banditi * 77), 
della ‘tassa aggiuntiva sulle grandi famiglie’ 78) dell’‘ apertura delle miniere? 7%. Il santo capo- 
stipite 80) ha istituito il ‘sistema di una sola frustata * 81), che include il testatico nella tassa fon- 
diaria e abolisce le corvées di pubblica assegnazione, ciò che non si era mai avuto da Tang 
e Yu fino ai Ming, nè che esiste in nessuno dei diecimila Stati del globo. Il giorno in cui si at- 

tuerà il passaggio 82), i 400 milioni di compatrioti godranno sicuramente dei diritti politici e 
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della libertà, davvero non bisognerà attendere la rivoluzione per averli ». È mai possibile che si 

parli di schiavitù considerando solo le forme? Pur occupando con grossi appoggi le poltrone dei 

fanzhèn 89, Zeng [Giofan], Zùo [ZongtAng] e gli altri generali governano su territori piccoli 

come proiettili di balestra, e non partecipano all’amministrazione degli affari interni. E poi, 

per aver distrutto la sola Taiwan, Fukangan 89 ebbe in ricompensa le cariche di beise 85) e 

giyiin wang 89; Zèng [Guòfan] e Zùo [ZongtAng], per essersi rivoltati contro il clan di Hònge 

aver riportato la grande tavoletta di giada 57 e i Nove Tripodi 88 ai Manciù, non hanno supe- 

rato il rango di tonghéu 89, la loro carica non ha oltrepassato quella del Gabinetto Interno, un 

guscio vuoto. Fin quando visse, Zéng [Giofan}] dovette sempre accattivarsi con la piaggeria i 

favori di Guan Wén 99, Confrontando i loro meriti, misurando i loro successi, è forse possibile 

sostenere che ricevettero il medesimo trattamento? In tempi recenti, i grandi consiglieri imperiali 

devono assolutamente provenire dai feudatari di nomina imperiale. Se il gran sovrano adotta il 

wi-wéi e le cento leggi regolano bene la vita sociale, è perché gli stuoli dei funzionari gli forni- 

scono i piani e il destro. Quei principi, Gong € Chin, guardando verso l’alto aspettano i buoni 

risultati, mentre Shén [Gùifen], Li {HéngzAo], Weng [T6nghé] e Sun [Yùwèn] si danno da fare: 

non è allora agevole constatare che questi ultimi sono gli schiavi e quelli i padroni? Anche se 

il loro rango è elevato, ricevono uno stipendio da yitòng 910, come il Grande Eunuco o i val- 

letti e gli impiegati di Corte: indubbiamente, non fanno che ricevere rispettosamente le istru- 

zioni dall'alto, e chi mai di loro potrebbe realizzare unicamente le proprie intenzioni? 

La lettera della «legge della frustata unica » assicurava che mai più sarebbero state imposte 

tasse supplementari, e invece il hàoxiàn92 e il pingyi 9 escono ancora dalla tassa normale. 

Abrogate le corvées, il popolo non ha espresso alcun malumore, però i battellieri, i carrai e i vari 

artigiani non riescono ancora ad esserne dispensati quando capita loro un servizio. Dacché 

riforniscono le guarnigioni con il riso del meridione, fi Manciù] sanno che il sentimento popo- 

lare è avverso, e devono quindi blandirlo con le belle parole. Xùanyè e Héngliì 94 sono andati 

in viaggio di ispezione nel sud, costringendo [le popolazioni] a contraccambiare la benevolenza 

imperiale, tante volte quanti sono i granelli di sabbia nel Gange. Essi si attribuiscono la buona 

reputazione di Yo, Shùn, Tang e Wén e utilizzano gli uomini dappoco ansiosi di guadagnarsi 

favori perché raccolgano loro da intermediari le tasse: crudeltà ben maggiore della «tassa ag- 

giuntiva » o dell’« apertura delle miniere ». Basta scorrere il «Libro nascosto » di Ting Zhén 99 

o la «Lettera a HuAng Tinggùi » di Yuan Méi99 per venirlo a sapere! Nel Zhang Zi c'è una 

storia: « Un allevatore di scimmie diede le ghiande alle scimmie dicendo: ‘La mattina vi darò 

tre ghiande e la sera quattro ’. Tutte le scimmie montarono in collera. ‘ Allora ve ne darò quattro 

la mattina e tre la sera’. Le scimmie furono tutte contente. Niente in realtà era mutato, però 

la prima proposizione suscitava la collera e la seconda la contentezza » 9”. Ecco qual è la vera 

sostanza dell’amministrazione mancese. E poi, anche se la bastonatura a Corte è stata abolita, 

le condanne dei poeti e le angherie sugli storici sono cento volte più velenose della prima. Da 

Kangxi in poi, la condanna di [Dai] Mingshì 98, la condanna di [Zha] Siting 9, la condanna 

di [Jiang] Jinggi10®, la condanna di [Qi] Zhouhia 100), la condanna di [Hù] Zhongzio 102, 

la condanna di [Wang] Xihé6u 193) sono servite a spezzare gli hàn, a farli restare zitti e silenziosi. 

Sebbene non avessero colpa alcuna, Li Fù 109 e Sin Jiigàn 109 sono stati umiliati e disonorati 

con l’abito rosso ocra 199 e con la gogna. In tempi moderni, con le Riforme del 1898, anche tu, 

Changsù, hai pagato di persona! Eppure dici ancora che la politica dei Manciù non ha l’eguale 

nei diecimila Stati del globo, ahimè, è vero, non ha l’eguale! Disse Li Ling 10D: « Tu sei suddito 

degli Hàn, come potresti parlare diversamente » 

Il motivo per cui, Changsù, non vuoi riconoscere la schiavitù e ti sforzi di sostenere la 

monarchia costituzionale per spezzare i teneri germogli della rivoluzione, è senza dubbio la tua 

rassegnazione per l’eternità alla condizione di schiavo. Se parli di monarchia costituzionale, sei 

obbligato a riconoscere una saggezza nell’imperatore, e citi il suo decreto imperiale in cui dice: 

« Se un uomo perde la carica la responsabilità ricade su di me », e sostieni che « desidera arden- 
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temente istituire il Parlamento affinché tutto.il popolo goda del diritto di voto, in modo che al 

mondo regni la giustizia; il suo altruismo è degno del Cielo, la sua integerrima giustizia è degna 

della Terra, egli considera il suo trono celeste come una scarpa sfondata », e così puoi affermare 

che «con la restaurazione dell’imperatore, il governo eletto non dovrà minimamente temere di 

non poter agire », ma questo io lho già confutato in « Il giusto odio per i Manciù » 108), Invece, 

dal 1895 in poi, quel santo reggitore si è spesso ricreduto, inquieto, sempre sui carboni ardenti, 

angosciato solo dal timore che l’Imperatrice Vedova non lo destituisse. Con abili stratagemmi, 

ha dato sfogo esterno all’intima angoscia, sapendo che senza riforme non avrebbe potuto met- 

tersi in comunicazione con gli stranieri, ottenerne così il favore, e che senza contatti con gli stra- 

nieri e senza il loro appoggio, non avrebbe potuto avere l’aiuto di forze potenti per metter fine 

al potere dell’Imperatrice Vedova. Zàitian è un miserabile guitto, incapace di distinguere i cinque 

cereali, privo di soluzioni realistiche e costretto all'avventura, certo incurante del destino dei 

Manciù. Tu, Changsù, hai profittato di queste incrinature e di questi screzi, e le tue parole sono 

state accolte e messe a profitto; così, la politica dei Cento Giorni del 1898 sarà iscritta sui pdn 

e gli yi, incisa sulle campane di bronzo e i tripodi 199. I suoi atti sono nell’interesse pubblico 

ma la sua riposta intenzione è invece solo la difesa della propria posizione di potere. Se, allor- 
ché il nuovo regime non si era ancora consolidato, l’Imperatrice Vedova fosse morta prematura- 

mente, e l’imperatore, trovatosi alla guida della cosa pubblica, avesse visto che niente al mondo 
lo minacciava, allora il cosiddetto nuovo governo l'avrebbe procrastinato fino ad abrogarlo 
completamente. Non solo l'avrebbe abrogato del tutto ma, come quel Napoleone III di cui parli, 

Changsù, sarebbe stato inizialmente presidente e si sarebbe sforzato di agire nell’interesse del 

popolo, ma poi, nottetempo, avrebbe appostato i soldati e arrestato i deputati a centinaia e i 

notabili più in vista a migliaia, e li avrebbe gettati tutti in prigione; a tutto questo avremmo assi 

stito nuovamente, ai tempi nostri. A che pro? Le due razze dei Manciù e degli hàn non possono 
assolutamente primeggiare in due. 

Oggigiorno i Manciù sono cinque milioni: se dominano su 400 milioni di hàn e ce ne sono 
ancora d’avanzo, è perché questi ultimi sono istupiditi e frenati dalle vecchie e putride leggi. 
TI giorno in cui gli hàn apriranno le proprie menti, senza dubbio i Manciù non potranno domi- 

nare tranquillamente entro i confini, come l’Austria fa con l’Ungheria o la Turchia con l’Impero 

Romano d’Oriente. Non è un sentimento condiviso da tutti l’amore per la propria razza e la 

cura del proprio interesse? Neppure il cosiddetto saggio reggitore sfugge a tali sentimenti, e 

dunque potrebbe davvero considerare una scarpa vecchia la portantina gialla 11%, o abbandonare 
tutto per giovare agli hàn? Anche ammettendo che egli fosse un puro e un giusto e non nutrisse 
la convinzione che fra Manciù e hàn esiste un fossato, ugualmente le nuove leggi non avrebbero 

potuto essere realizzate. Per quale motivo? Pur essendo ignoranti e sprovveduti, i Manciù hanno 

timore e sospetto per gli hàn e sanno di non poter consegnare loro i preziosi vasi 111); di ciò 

sono convinti tutti. Più è profonda la loro ignoranza e più è stretta la loro unione, e i cinque 

milioni cooperano all'unisono, come i barbari incolti raggruppati negli attendamenti. Per questa 

ragione gli hàn non hanno i diritti del popolo e invece li hanno i Manciù, che in più godono 

anche dei privilegi di nazione più nobile. Se non ci fosse stata l’Imperatrice Vedova ce ne sareb- 

bero stati altri dieci o cento a trattenerlo per il gomito, e altri dieci o cento al posto di Rénglù. 

Se oggi si fondasse un governo e si scegliesse un eminente personaggio, coloro che occupano 

le posizioni più vicine al trono, in folla inizierebbero a discutere e accapigliarsi, e uno stuolo 

di dubbi e complicazioni seguirebbe a ruota; senza uomini di grande talento e ampie vedute, 

come i consiglieri di Pietro il Grande di Russia, non c’è dubbio che non si riuscirebbe a superare 

tutto ciò. I quattro maestri, Gòng [Gong], Huan {Doù] e gli altri 112), furono assai vicini a Yo, 

il quale fu costretto a dar loro incarichi pubblici, nonostante le loro ingegnose parole in pubblico 

non corrispondessero alle loro azioni in privato. Oggi, quel reggitore che tu chiami saggio, hà 

davvero più sapienza e virtù di Yao? i suoi capaci e lungimiranti consiglieri valgono davvero più 

degli assistenti di Pietro il Grande di Russia? In passato, durante l’attività riformatrice del 1898, 
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furono abolite le cinque cariche e i tre governatorati provinciali 113) come rametti da spezzare, e 

soltanto le guarnigioni, non si osò ritirarle; se si confronta la forza di quel santo sovrano con 

quella complessiva dei Manciù, chi è debole, chi è forte? Da ciò si può concludere che per quanto 

stette in lui non volle le riforme e per quanto non stette in lui non le potè fare. ChAngsù, tu 

consideri un fatto reale solamente le belle parole dei decreti, e te ne servi per prenderti gioco del 

mondo. Semplicemente, non hai letto lo scritto di Liù Zhiji 119, « Zài wén », dove si dice che dai 

Wèi e i Jin in poi decreti e editti furono sempre redatti dai cortigiani, con grande eloquenza e 

contenuto impeccabile, e dunque a guardarli, i loro atti di governo sono ben diversi da quelli 

di Zhòu e Jié, e a leggerli, i loro editti e proclami ricordano Yào e Shùn. Basta questo per co- 

noscere la sostanza delle attività del 1898. 

Oltre a ciò, senza dubbio la monarchia costituzionale avrebbe due Camere, quella Alta e 

quella Bassa, e i decreti approvati dalla Camera Bassa dovrebbero ancora essere convalidati op- 

pure respinti dalla Camera Alta. Ora, chi diventerebbe membro legale della Camera Alta? Per 

il clan imperiale, i principi e i beise; per la nobiltà, le Otto Famiglie 1159) e i Mongoli interni e 

esterni; per l’alto clero, i dalai 119 e i panchen11?, Fra queste elencate non vi sono cariche a di- 

sposizione degli hàn, esse sono tutte riservate ad altre razze, e il potere di questa Camera conti- 

nuerebbe a essere sottratto agli hàn. La cosiddetta eguaglianza fra Manciù e hàn sarebbe pos- 

sibile solo dopo aver imitato Austria e Ungheria, che hanno istituito un governo congiunto retto 

dal medesimo imperatore, una monarchia costituzionale doppia. Se ancora esistessero le Tre 

Provincie Orientali, e il gran sovrano dei Manciù ottenesse di governare congiuntamente anche 

sugli hàn, il nostro popolo sia pure a malincuore si dominerebbe e lo servirebbe. Ma ormai la 

patria dei Manciù è in mano russa, € chi ha perso la patria andrebbe punito, e non già ricono- 

sciuto sovrano dei Manciù, e di che doppia monarchia costituzionale si può parlare mai! Fre- 

giare questo criminale cosmico che ha perso la patria con il titolo di sovrano degli hàn, forse 

che non equivale a trarre fuori di galera un delinquente e a farlo grande sovrano? Ma tu dici: 

« Fra amici, si possono forse dimenticare i vecchi e preziosi legami? E come potrebbe darsi, 

fra sovrano e suddito, che l’uno abbia concesso all’altro il suo apprezzamento e gli abbia affidato 

alti incarichi e invece quell’altro, in un momento difficile, lo abbandoni a metà strada e gli rivolti 

l’arma contro?» Zàiti&n sarà senza dubbio un tuo amico personale, Changsù, ma è anche un 

nemico pubblico della razza hàn. E se poi tutti i Manciù fossero stupidi come cervi o cinghiali, 

come potremmo non liberarcene? 

Quanto si è detto finora riguarda soprattutto la razza; non abbiamo però discusso ancora 

del giusto e dell’ingiusto, dei vantaggi e degli svantaggi; potremmo discorrerne ora, ed escogitare 

una soluzione per noi hàn. Secondo te, Changsù, «la tragedia della rivoluzione sono i fiumi di 

sangue, i morti fitti come canapa, e nonostante ciò l’impossibilità di raggiungere gli scopi finali »; 

ma forse che li raggiunge la monarchia costituzionale senza ricorrere alle armi, alle lame? È 

noto ormai che l’Inghilterra, l’Austria, la Germania, l’Italia, hanno cominciato ad avere un libero 

parlamento dopo ripetuti cambiamenti popolari. Questo cambiamento popolare, è cosa che av- 

venga solo tramite la bocca e la lingua? oppure avverrà grazie alle lunghe alabarde, le potenti 

balestre, i proiettili e le pietre scagliate nell’aria? Se guardiamo ai recenti sviluppi del Giap- 

pone 118), l'avvio della monarchia costituzionale, pur essendo avvenuto esclusivamente grazie 

alle bocche e le lingue, vi è stato però preceduto da una campagna militare per cacciare i barba- 

ri 119) e rovesciare il bakufu. Senza questa cruenta guerra precedente, non sarebbe avvenuta la 

posteriore fondazione della monarchia costituzionale. Dunque si sa che «i fiumi di sangue e i 

morti fitti come canapa » non sono cosa a cui la monarchia costituzionale abbia la fortuna di 

sfuggire. Anche tu, Changsù, sai che è inevitabile, ed infatti ti adegui a questa teoria per caute- 

lare te stesso, affermando che « attuando le riforme grazie al potere del sovrano, si potrà godere 

in qualche anno delle arti di governo e delle tecniche e i macchinari dell'Europa e dell'America ». 

Ma allora avremmo senza dubbio ancora la monarchia assoluta, non già la costituzione. Quando 

Kuòpiù Tongwi 120 inoltrò la richiesta di una costituzione, tutti lo derisero per la sua dabbenag- 
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gine; forse che si potrà avere la costituzione inoltrando suppliche e memoriali all'imperatore? 

La costituzione può essere richiesta, ma allora può essere richiesta anche la rivoluzione? Una 

costituzione promulgata grazie alla volontà di un solo individuo, sarebbe cosa ben diversa da 

quella costituzione di cui si parla nei diecimila Stati del globo. 

A dispetto della loro lunga frequentazione, Chingsù e Zàiti&n non conobbero mai le inten- 

zioni l’uno dell’altro, come il dolore che prova un uomo messo al torchio un altro uomo non 

lo può sapere. Zàitian disse più volte che avrebbe concesso la costituzione, e ChAngsù ebbe fidu- 

cia che egli effettivamente potesse farlo. Ma se qualcuno ti prendesse a parte, ChAngsù, e 

dicesse: «Io devo far fermentare le acque dei quattro grandi mari e farne vino», tu crederesti 

anche che quello sia realmente in grado di far fermentare le acque dei quattro grandi mari per 

ricavarne del vino? Per il successo o l’insuccesso di un’impresa non. si guarda soltanto alla vo- 

lontà e le intenzioni, ma anche alla qualità del talento e del progetto. Se il tuo imperatore, Chan- 

gsù, era tanto saggio e altruista, geniale e coraggioso, come mai GAngyì 12! ha potuto ostacolare 

le nuove leggi con il sostegno dell’Imperatrice, e Ronglù spargere calunnie e diffamazioni per 
terrorizzare l’opinione pubblica, e i vari governatori generali e provinciali guardare a distanza i 

severi proclami che si andavano accumulando senza mai eseguirli, e addirittura i z4dngjing 122) 
sono stati messi a morte e te stesso sei stato confinato nel padiglione Yingrdi 129? Un uomo 
superiore controlla le cose buone e le cattive in base al suo giudizio, e così il suo prestigio è 
grande. Sebbene sorvegliato dall’imperatrice madre e mal consigliato dagli adulatori, durante 

il suo regno Qin Shihdang riuscì ad arrestare l'imperatrice madre 124, e Lào Ai 125, e [Lil] Bù- 
wéi 129, e ad abbatterli; ora, come mai Zàitian non ci riesce? Durante il solitario ritiro 12” 
si può ancora dire che i suoi subalterni non fossero pronti. Ma con l’anno 1900 e l’augusto viag- 
gio per Xi'an, tutto il giorno per la strada, ormai libero dal giogo del solitario ritiro, ancora 
non ha potuto volgere il momento a suo favore e fuggire da solo a sud, per risiedere in un luogo 
separato dall’Imperatrice Vedova. Tanta pusillanimità e impotenza è propria dei sovrani indecisi 
e fiacchi, della genia di Xiàn degli Hàn 128 o di Zhao dei Tang 129. Il ràishigong 13% ha detto: 
« Chi per gli altri è re e padre ma non conosce ia rettitudine delle ‘Primavere e Autunni ?, 
merita senza dubbio i peggiori appellativi». Per questo motivo, non si può giudicare quegli uo- 
mini integri che portano la responsabilità del mondo ma sono privi di potere reale, sulla base 
delle loro vittorie e sconfitte, e non si può non giudicare gli imperatori sulla base delle loro vit- 
torie e sconfitte. Per quale motivo? Chi ha il potere reale e non lo sa mettere a profitto non do- 
vrebbe usurpare invano il nome di imperatore. L’uno non sa difendere se stesso e vorrebbe 
che il mondo se ne rattristasse insieme con lui, i governatori generali e provinciali non sanno 
governare le cento famiglie e vorrebbero dal primo che facesse osservare la legge: sono mai pos- 
sibili cose del genere? 

Ormai non c’è più niente da fare, le prove eloquenti della sua attività sono sotto gli occhi 
di tutti. Tu invece, Changsù, lo scusi: « Durante il solitario ritiro non ha perso il suo rango, 
nè è stato assassinato durante l’augusto viaggio alla volta di Xr'an; ciò perché .il mandato cele- 
ste è conservato in lui. Che il re non sia morto è segno che in un altro giorno potrà senza dubbio 
promulgare la costituzione ». Ahimè! Sulla terrazza sul fiume 13) Wang Màng disse: « Il Cielo 
ha generato la virtù in me, ma i soldati di Hàn che mi faranno?» Oggi per quale mai caso for- 
tunato Zàitian ha un Chiangsù che si sostituisce a Wing Ming? Certo, se i diagrammi e i cerchi 
magici dessero delle profezie e gli amuleti fossero degni di fiducia, allora anch’io avrei letto qual- 
cuna delle glosse esoteriche 132), Queste glosse sono ancora molte, e 1°«Invariabile mezzo », 
che senza dubbio è un inno in lode dei santi, nei tempi andati fu surrettiziamente accostato da 
Wèi Yian 133, Sòng Xiangfèng 139 e altri alla teoria dei Tre Domini e delle Tre Epoche 135), 
e si affermò che si sarebbe potuto conoscere in anticipo il futuro; perfino Changsù è fra quelli 
che ci credono fermamente. Ma 1°«Invariabile mezzo » comincia con «il mandato celeste » 
e si conclude con «le opere del Cielo non hanno nè suono nè odore ». « Mandato celeste » fu 
appunto il primo degli anni di regno stabiliti dai Manciù, e «le opere del Cielo non hanno nè 
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suono nè odore » significa che ZàitiAn è il sovrano con cui si concluderà il dominio mancese 136), 

Allora, il destino dei barbari di Jiàn 13” si compirà con Guàngxù, il trono imperiale di Nurhaci 

finirà con il 228° anno. Sebbene incontrollabili, non sono argomenti chiarissimi, più inequivo- 

cabili ancora del «mandato celeste» di cui parla Changsù? 

Insomma, la possibilità di sedare il disordine e ritornare alla normalità, non risiede nella 

presenza o assenza del mandato celeste, bensì nella facilità o difficoltà che incontrano le energie 

umane. Ora, se confrontiamo rivoluzione e concessione della costituzione, vediamo che la rivo- 

luzione è più facile e la concessione della costituzione più difficoltosa. Perché mai? Nel caso della 

costituzione, esaminando la cosa dall’alto, si deve contare non solo sul talento di un uomo sin- 

golo ma anche sul volere comune di diecimila individui, e, esaminandola dal basso, si deve con- 

tare non solo sul volere comune di diecimila individui ma anche sul talento di un uomo singolo; 

considerando insieme gli altri e se stessi, sono molti quelli di cui è necessario l'appoggio. Nel 

caso della rivoluzione invece, una volta che ci sia quel volere comune, non resterebbe incerto 

che il loro talento. Ma allora la concessione della costituzione presenta una doppia difficoltà, 

mentre la rivoluzione ne presenta una sola, e, sebbene entrambe presentino delle difficoltà, è 

preferibile quella che, dal confronto, risulti meno difficoltosa, più agevole. Tutto il mondo è 

ormai convinto che sia manchevolissimo il talento individuale di Zàitian, tuttavia io non oserei 

affermare che nel Partito rivoluzionario non esistano del tutto uomini pari a Washington o a 

Napoleone. Durante i tempi più oscuri, come si sarebbe potuto sapere dell’esistenza di Washing- 

ton e di Napoleone? Eppure Changsù li paragona solo a quell’Aguinaldo 138 che dopo i rovesci 

subiti non seppe più farsi coraggio. Ora, forse che ChAngsù intende ricorrere alle nove categorie 

dei zhongzhéng 139 per assegnare un rango alla capacità di tutti i 400 milioni di abitanti dell’im- 

pero? Si dica pure che di uomini eminenti, di elevata statura ed eccezionali capacità 1399!) 

in Cina oggi non possono esisterne; però Yao e Shun erano cinesi, e la Cina può ancora sperare 

che altri Yao e altri Shin emergano e facciano la rivoluzione, in modo che la sua stirpe non 

scompaia; che bisogno c'è di attendere l’avvento di uomini sommi come Washington e Napo- 

leone? 

Secondo Chingsù, « già oggi nel cuore dei cinesi le verità non sono chiare e le vecchie 

costumanze resistono ancora; tanto più dopo la rivoluzione, quando certamente tutti i giorni 

cozzeranno scudi e lance e si stenterà l’esistenza senza mai sollievo, sarà impossibile cambiare 

le leggi e salvare il popolo, riorganizzare la vita politica interna!» Ma allora perché mai un 

popolo cui le verità non sono chiare ed è ancora succubo delle vecchie costumanze, non potrebbe 

fare la rivoluzione, però potrebbe accettare la monarchia costituzionale? Forse che nella monar- 

chia costituzionale un uomo solo è santo in sommo grado e tutti gli altri sono barbari incolti 

e selvaggi crudeli? Tuttavia, profittare di ciò per metterti in ridicolo, Changsù, sarebbe solo 

fare della polemica e la disputa andrebbe per le lunghe, io che ripeto che è impossibile la mo- 

narchia costituzionale e tu che ripeti che è la rivoluzione a essere impossibile. Quindi ti rispondo 

così: la saggezza del cuore umano nasce dall’esperienza delle lotte, e oggigiorno la saggezza del 

popolo non può che dispiegarsi nella rivoluzione, e non già in altre cause. Per ora non mi richia- 

merò a Washington o a Napoleone, bensì a Li Zichéng della fine dei Ming. Questo Li Zichéng, 

costretto dalla fame e dagli stenti, levò alta la pertica e insorse, privo certo di qualsiasi idea di 

rivoluzione, in questo dissimile dagli affiliati dell’odierna Società del Guangxi 140. Tuttavia, in 

seguito al graduale estendersi del prestigio, sorse l’idea di rivoluzione; una volta sorta la quale, 

prosperò la causa di sterminare i soldati e salvare il popolo, soccorrere gli affamati e i derelitti. 

Forse che quest’aspirazione Li Zichéng l'aveva dalla nascita? Quando le lotte si furono protratte 

a lungo, egli seppe che non poteva più fermarsi. Ma se al tempo di Li Zìchéng era diventato im- 

possibile cessare di soccorrere affamati e derelitti, oggi è la Repubblica del popolo unito a non 

poter più essere arginata. Per questa ragione, coloro che unirono i cuori degli uomini intorno 

all’ideale di soccorrere gli affamati e i derelitti poterono in parte convertirsi in avventurieri fieri 

e ambiziosi, una volta compiuta l'impresa; coloro che uniscono i cuori degli uomini intorno al- 
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l’ideale della Repubblica del popolo unito diventeranno senza dubbio, una volta compiuta l’im- 

presa, i condottieri del popolo. In realtà, l’ascesa di tali condottieri è obbligata dalla situazione 

del tempo e dal fatto che gli uomini saggi sono generati dalle lotte stesse. Parliamo del presente: 

allorché gli Yihétùan iniziarono la loro sollevazione, dicevano « sostenere i Qing, sterminare gli 

stranieri », ma poi, istruiti da Jing Tingbin 141), seppero di dovere « spazzare via i Qing, stermi- 

nare gli stranieri ». Oggi invece la Società del Glangxi sa di non dover provocare incidenti con 

gli Occidentali, bensì innanzitutto di dover considerare un obiettivo realistico l’eliminazione dei 

Manciù e lo sterminio dei funzionari. Tàng Càichang 142, all’inizio delle sue attività, nutriva 

grande fiducia negli Inglesi, strinse patti in segreto e rivelò le proprie intenzioni; alla fine però 

gli Inglesi lo tradirono. Oggi invece la Società del Guàngxi sa di dover contare soprattutto su se 

stessa e solo secondariamente sugli Occidentali. La mente umana progredisce, stimolata a con- 

tinui progressi. Sia negli appelli quanto nei metodi e le astuzie tattiche, è inevitabile che, attra- 

verso le lotte, si vada oltre i predecessori. Sebbene sia ancora presto per conoscere le vittorie e 

le sconfitte della Società del Guàngxi, si può dire però fin da ora che quelli che verranno dopo 

saranno migliori. Da ciò si può concludere che le verità non ancora chiare vanno chiarite con 

la rivoluzione, e le vecchie costumanze resistenti vanno eliminate con la rivoluzione. La rivolu- 

zione non è un farmaco a effetto istantaneo come il tignxidng o il dahudng 143; è bensì una buona 

medicina che combina l’effetto ricostituente con quello debilitante. 

Secondo Chingsù, « coloro che oggi parlano di rivoluzione, o incaricano gli stranieri di 

importare armi e munizioni, o invitano gli stranieri ad addestrare l’esercito, o stipulano trattati 

con l’estero, o implorano rinforzi dall’estero: ma si tratta di grandi e formidabili potenze, e 

quelle di loro che vorranno stringere un’alleanza con il Partito del disordine potranno prendersi 

ciò che vorranno ». Io penso che oggi la rivoluzione non riuscirà ad evitare di piegarsi ai deside- 

ri degli stranieri e ciò nonostante non riuscirà lo stesso ad evitare il loro intervento; questo il 

Partito rivoluzionario certo lo sa già, non è cosa che possa ignorare. Al tempo del Fuku Baku 

To 14) in Giappone, i Francesi presero contatto con il Taishogun 149, desiderando sedare il 

disordine interno per suo conto. Il Taishogun sarebbe stato d’accordo? Senza dubbio non era 

cosa che il Fuku Baku T6 potesse sapere in anticipo, e tuttavia, considerando la natura umana 

e l'interesse personale, era più probabile che avrebbe acconsentito e meno probabile che avrebbe 

rifiutato; fortunatamente rifiutò, e neppure questo il Fuku Baku Tò avrebbe potuto prevedere. 

Però, quando si strofinarono il sangue sulla bocca 149) e scatenarono la rivolta, non erano demo- 
ralizzati per Ja certezza che avrebbe acconsentito. Oggi tutti scorgono le avvisaglie di un risorgi- 
mento; perché mai, Changsù, hai la durezza di cuore di raggelare il clima nuovo che si sta for- 
mando, con previsioni non ancora avveratesi? Ahimè! Vivere nel xx secolo è difficile, difficile 
è riconoscere i confini delle razze, difficile esplorare la nuova cultura, difficile raddrizzare il cuore 
degli uomini e suscitarvi il fervore. Nelle epoche precedenti forse i santi e i savi non ebbero l’oc- 

casione buona; ma oggi finalmente il nostro popolo vede la luce, la miserevole razza hàn ha il suo 

momento; chi non ha i genitori, non ha neppure nobili ambizioni; perché mai tu la ostacoli 

senza tregua, sperando che la riduzione in schiavitù della tua stessa razza dimostri la giustezza 

delle tue parole! Inoltre, è la situazione che rende inevitabile l'importazione di armi, e in quanto 

alla richiesta di rinforzi non è del tutto esatto. Attualmente, in molte provincie orientali, che 

all’esterno in parte si affacciano al mare e all’interno hanno comunicazioni difficili e pericolose, 

non mancano certo i luoghi in cui si potrebbe profittare degli stranieri e senza che si ingeriscano. 

Occupiamo questi luoghi e fondiamovi un governo, rinnoviamo le cento leggi, avviamo gli affari 

di governo; allora gli stranieri vedranno da che parte spira il vento e desidereranno sì di profit- 

tare delle nostre lacune, ma non vorranno, là dove qualche cosa compiremo, non riconoscere 

uno Stato amico; a che pro allora preoccuparsi tanto? 

Di recente, fra coloro che discutono di rivoluzione, qualcuno, conoscendo le difficoltà 

della magnanima impresa, ha proposto di fare una secessione e di istaurare uno Stato indi- 

pendente; senza dubbio ciò equivarrebbe a ritirarsi in un cantuccio, come una rana in fondo al 
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pozzo ignara del Mare Orientale, e infatti Chingsù ci mette in guardia con l’esempio dell’India. 

Io non approvo la secessione, nondimeno esistono delle ragioni a sostegno di una secessione, che 

sarebbe pur sempre superiore alla monarchia costituzionale. L’India voltò le spalle alla dinastia 

mongola dei Moghul 147) e si creò una situazione in cui ciascuna provincia si separò e divenne 

indipendente, e alla fine caddero a una a una nelle mani degli Inglesi; su ciò Changsù attira Pat- 

tenzione e ne fa un ammonimento. Tuttavia, la dinastia dei Moghul, se non fosse scomparsa, 

avrebbe potuto impedire la conquista inglese? Sotto il dominio dei Moghul, l'India era già 

caduta in mano a una dinastia straniera, e che differenza c’è fra l’essere un possedimento mon- 

golo oppure un possedimento inglese? Senza la secessione delle varie provincie, dapprima ci 

sarebbe stata un’epoca mongola e poi un’epoca inglese, e la razza indiana non avrebbe avuto 

neppure quelle poche decine d’anni di indipendenza. Fra il non riuscire mai a detenere il potere 

statale e l’averlo temporaneamente per poi di nuovo perderlo, non c’è forse una grande dif- 

ferenza in vantaggio e svantaggio? C’è un detto, secondo il quale «è meglio morire che vivere 

da schiavi! ». Se è ancora preferibile vivere liberi per un solo giorno e l'indomani tagliarsi la gola, 

tanto più se la libertà dura trenta o quarant’anni! E poi fra la situazione dell’India e quella della 

Cina c'è senza dubbio un'enorme differenza. Nella tua «Lettera sulla scomparsa dello Stato 

indiano » 148, Changsù, dici che la sua cultura e la sua arte erano di molto superiori a quelle 

cinesi, ed elenchi come prova una sfilza di libri, di documenti, di testimonianze e di voci Ignori 

che nelle zone tropicali non si soffre nè freddo nè fame e che quindi gli abitanti per la maggio- 

ranza sono pigri e sfaccendati; che poiché le cose si rovinano e imputridiscono facilmente, essi 

mancano dei vari concetti; e che per questo motivo la religione brahmanica di Sakyamuni doveva 

sorgere in India e non in un altro posto, proprio perché essi, privi come sono di tutti i concetti, 

considerano transitorie le cose mondane e non provano attaccamento per esse? Questo gli stu- 

diosi della società lo hanno dimostrato, ed è impossibile smentirli. Poiché mancano di tutti i 

concetti, guadagni e perdite di territorio nazionale, prosperità e decadenza della nazione non 

suscitano alcuna reazione nei loro petti. Quando Sakyamuni morì, i vari Stati indiani erano ormai 

divenuti vassalli della Persia, ma se si sfogliano i canoni esoterici, si legge solo dei vari sovrani 

confinanti e non mai dall'Imperatore persiano, come se ignorassero del tutto che il loro Stato 

apparteneva allora alla Persia. Fra coloro che fecero con slancio quanto potevano per conqui- 

stare l’indipendenza, si conta il solo re Asoka e ia sua stirpe! In epoca recente, il fenomeno delle 

secessioni provinciali fu dovuto al caso, non a una preesistente volontà, e così, non essendo salde 

le intenzioni, dopo un certo numero di anni lo Stato è scomparso. Chi vuole l’autorafforzamento 

del proprio Stato e della propria razza, non faccia affidamento sulla letteratura o l’arte, ma con- 

sideri soltanto lo spirito. In Cina, per le condizioni locali, l’atteggiamento degli abitanti è in 

piccola parte vacuo e distratto, ma in massima parte è attaccato alle cose mondane, in ciò as- 

sai più saggio dell’India. Dal decadimento del 1644 a oggi, in quale mai regione non si è vista 

gente indignata contro la razza fetida e abbietta? La loro volontà essendo più salda di quella 

degli Indiani, anche i loro successi saranno certo superiori a quelli dell’India, è forse necessario 

ricorrere all’achillea e alle scaglie di tartaruga per saperlo? 

« Se si dice che gli hàn di oggi sono dispersi e isolati, che ciascuno pensa a sè, ancora peg- 

gio che durante il declino degli Hàn, dei Ting, dei Sòng e dei Ming, si è nel vero. Ma chi ha 

condotto a ciò, chi ha costretto a ciò? Secondo me, oggi, sebbene non tutti siano unanimi nel 

volere la cacciata dei Manciù oppure la vogliono ma non osano dirlo apertamente a chicchessia, 

tutti però considerano con disprezzo i tartari un’abietta razza straniera, e questo loro sentimento 

nazionale affonda le radici in un’eredità bicentenaria, che senza dubbio ancora oggi non è scom- 

parsa. In passato Chén Mingxià 149, Qian Qianyì 15 e i loro pari, dall’alto delle loro cariche 

che giungevano al Gabinetto Interno e ai Sei Ministeri, si sono consegnati prigionieri, ma senza 

mai dare un solo consiglio che fosse di qualche utilità, come quelli di Wèi Zheng 151) a Tàizong 

o quelli di Fàn Zhì 152) al fondatore della dinastia. Costoro affermano con convinzione che na- 

zioni straniere, razze abbiette non appartengono alla nostra sacra stirpe cinese, e quindi avere 
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una carica presso le loro Corti rivela soltanto il desiderio di indossare lo zibellino e la cicala, 

di abbigliarsi di verdazzurro e di porpora 153), ma non certo sollecitudine per il loro destino. 

Affannarsi alla guida di cavalli e carri in loro favore, per aiutare una sola famiglia a durare in 

eterno: non è questo il mio consiglio. I vari confuciani della Scuola dei Principi Universali, come 

Xiòng Cilii 159, Wèi Xiàngshi 1559, Lù Lònggi 159, Zhù Shì 15” e colleghi inoltrarono sì delle 

rimostranze, ma le loro proposte di conservazione o di riforma non investivano mai i problemi 

fondamentali. Perfino di Zèng [Guofan], Zio {Zongting], Hù [Linyi]157P!5) e Li [H6ngzhang] 

si può dire che agissero solo per guadagnarsi meriti speciali e ottenere in cambio lauti stipendi, 

ma una volta portato a termine il loro incarico, non fecero mai piani riguardanti la prosperità 

o la decadenza del governo, la sicurezza o il pericolo dei templi degli antenati e degli dèi del 

miglio; ciò perché pur prestando la loro opera per una sola famiglia non ebbero mai queste 

intenzioni. Gli altri cortigiani, a Corte, mettono sotto accusa potenti e nobili e, in provincia, 

tartassano notabili e signorotti: è davvero lodevole; i funzionari di seconda classe si dominano e 

conservano l’amor proprio, vivendo alla giornata e, a Corte, tenendosi in disparte; ancora più 

in basso si trova dappertutto gente avida oltre misura, timorosa e prudente fino all’eccesso, di- 

mentica di ogni vergogna. In sostanza, nonostante le differenze, questi tre gruppi su un piano 

generale ignorano il significato di profitto e perdita finanziaria e su un piano ristretto, incuranti 

delle cause su cui giudicano, ottengono senza merito il loro stipendio e vi mantengono mogli, 

figli e casa; è questa la maniera in cui si conducono. Non basandosi su altro che sulla condotta 

di Chén Mingxìa e QiAn Qianyì e facendola propria, sono duecento anni che continuano così. 

Nell'ultimo periodo dei Ming, con la successione per cinque volte di crollo e rinascita 15%), fra i 

funzionari del grado più basso, i letterati pedagoghi, giù fino ai venditori ambulanti e ai mendi- 

canti, ai servetti e ai fattorini, non vi fu chi non alzasse la bandiera dell’insurrezione per resistere 

al nemico, con ferma volontà e spirito indomito, e innumerevoli furono i suicidi con il veleno o 

con la spada. Oggi, con la caduta di Pechino 159, il popolo è incline a mostrarsi docile con gli 

stranieri e i funzionari ambiscono a diventarne i procuratori, a prendere lo stipendio da loro, 

a profittare della loro protezione; dentro l’intera cinta muraria di Pechino, non c’è chi non sia 

disposto a pascolare le pecore e a raccogliere i giunchi 169, a fare il suddito di due padroni. 

Forse neppure uno di quelli con il distintivo infilato nella cintura !91) si suiciderebbe, se non 

potesse più servire la famiglia straniera. Non per altro si comportano così se non perché consi- 

derano le razze straniere abbietti clan, non appartenenti alla nostra sacra e illuminata schiat- 

ta cinese e il servire nelle loro Corti altro non è che indossare lo zibellino e la cicala e abbigliarsi 

di porpora e verdeazzurro: quando sono padroni i Manciù essi ubbidiscono ai Manciù e quando 

sono padroni gli Europei e gli Americani essi ubbidiscono agli Europei e agli Americani, facendo 

proprie le intenzioni di Chén Mingxia e Qin Qianyì, senza mai cambiarle in duecento anni. 

Ma allora, se i Manciù non vengono scacciati, non è forse una meta impossibile il desiderio che 

gli sforzi dei funzionari lavino loro l’onta, che la giusta indignazione delle Cento Famiglie ne 

provochi la disperata resistenza, e la speranza di giungere a uno stato di indipendenza e sovranità, 

mentre invece si decaderà gradualmente fino alla rovina, per finire da ultimo schiavi degli Euro- 

pei e degli Americani? Senza sarchiare le cattive sementi quelle buone non crescono, senza eli- 

minare i cattivi armenti quelli buoni non si riproducono; è forse possibile sperare che il paese 

di Yù riacquisti la propria integrità anche senza afferrare personalmente la scopa e spazzare via 

i depravati costumi delle antiche famiglie? » 192), 

Le differenze fra le razze sono tanto evidenti, il vero e il falso, i vantaggi e gli svantaggi 

sono tanto ovvi e manifesti, eppure, Chingsù, tu sostieni ancora la monarchia costituzionale e 

contrasti la rivoluzione; ma forse la tua sagacia non basta, le tue conoscenze sono lacunose? 

Io constato che in venti anni, ChAngsù, hai compiuto troppe svolte. All’inizio, quando Sùn Wén 

scatenò l’insurrezione di Canton, inviasti laggiù Chén Qiangiù 163 e Lin Kui 169 perché allaccias- 

sero contatti segreti. Allorché fondasti la Società per la Protezione del Paese 165), dicevi anche tu 

di « proteggere la Cina e non i grandi Qing », e senza dubbio la tua volontà stava dalla parte del- 
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la rivoluzione. Poco dopo, acciecato dalle ricchezze e gli onori, e desideroso di riconciliarti con 

le vecchie aspirazioni, cominciasti, manovrando il bastone del comando nel 1898, a nutrire idee 

di riforma. Fallita l'impresa e fuggito in esilio, fingesti di conservare le volontà imperiali cucite 

dentro la fodera del vestito e fondasti la Società per la Protezione dell’Imperatore 199, per ac- 

caparrarti il favore popolare. Però, anche durante la campagna di Hànkoù del 1900 15”, cer- 

casti di utilizzare a tuo vantaggio il rispetto per il potere imperiale e stringesti segretamente un 

patto con Tang CaichAng e gli altri, ma alla fine fosti sconfitto da Zhang Zhidòng. In quell’epoca, 

le vecchie aspirazioni resistevano ancora, non si erano ancora completamente dissolte. Morto 

Tang [Caich4ng], anche la Società per la Protezione dell'Imperatore a poco a poco si sbandò. 

Per parte tua, Changsù, pensasti che la rivoluzione non poteva essere completata e, di nuovo 

acciecato dalla ricchezza e gli onori, ma non potendo oggi rifare le svolte del passato per otte- 

nerli, pubblicasti questo scritto. Forse che intendi davvero proteggere l’imperatore e ottenere la 

concessione di una costituzione? È ancora per farti udire dai Manciù che dici: « Changsù è 

senza dubbio devoto e leale, si adopra a costo della vita per proteggere i nostri Manciù, e ciò 

che ha divulgato in passato, approfittare della riverenza per il potere imperiale allo scopo di pro- 

teggere la Cina e non i grandi Qing, e tutti gli altri discorsi, non sono che macchinazioni altrui 

contro Changsù, il quale infatti non ha mai detto cose simili ». Rònglù ormai è morto, [Yeho] 

Nala è più che settantenne, Zàitian è appena nell’età matura: vedremo senz’altro il giorno della 

restaurazione, e se coloro che comanderanno con la nuova ascesa dei Manciù, non avranno un 

potere e una posizione simili a quelli di Ronglù e degli altri rinnegati, forse alla direzione del 

Ministero dei Lavori Pubblici potrà essere richiamato il precedente funzionario 199, anche se 

sarebbe troppo sperare in una carica nel Consiglio del Gabinetto Interno. In effetti, ChAngsù, 

l'hai detto tu stesso: « Che siano poveri o che siano ricchi e influenti hanno la medesima inte- 

grità, e non cambiano per questo le loro aspirazioni: uomini del genere forse esistono, ma io 

non li ho mai conosciuti ». 

Ciò che tuttavia mi preoccupa, Changsù, è che i tuoi vecchi discorsi sulla rivoluzione hanno 

fatto nel mondo un chiasso, che ancora oggi non è cessato. Chén Qiangiùi è morto, ma Sin 

Wén e Lin Kui vivono ancora; Ting Càiching è morto, ma Zhang Zhidòng vive ancora; i 

sagaci discorsi tenuti alla Società per la Protezione del Paese non sono stati riportati su seta e 

bambù 169 ma i vari gentiluomini aderenti alla Società vivono ancora; fatti analoghi, sufficienti 

a provare i tuoi sentimenti rivoluzionari, ChAngsù, sono innumerevoli, e per quanto i Manciù 

possano essere ottusi e ignoranti non è detto che riuscirai ad ingannarli. Ahimè! « Sant'uomo di 

Nanhài », tanto versatile a trovare i rimedi, anche il gatto ha solo nove vite e arriva il momento 

in cui finiscono. I Manciù ormai non li inganni più, ricchezze e onori non li riavrai più; però 

puoi ancora truffare i discendenti di Yin e di Hudng 179, e rallentare i piani per l’indipendenza. 

Peccato! Tu, che ormai hai smarrito la strada, puoi ancora perdere gli altri; forse che si tratta 

semplicemente di non distinguere il fou dal zhòng 17? Ecco il motivo per cui non ho potuto 

fare a meno di discutere di ciò. 

Se tu, Changsù, potessi risvegliarti d’improvviso, con rinnovato ardore, e valutata la tua 

capacità e fama e giudicata la situazione esterna, ti avvalessi della tua reputazione, nota in tutto 

il mondo, di integrità e onestà, di nobiltà d’animo e d’ingegno, e se i tuoi discepoli parlassero 

per lo più di rivoluzione, se insomma ci fosse un piccolo cambiamento, non perderesti il titolo 

di re senza trono, di santo nascosto 172. Quando il nuovo regno trionferà e si citeranno le glo- 

rie e i meriti, la tua immagine, ChAngsù, svetterebbe più alta delle stelle e delle nuvole; i tuoi 

scritti sarebbero religiosamente conservati nella Casa di Pietra 173; le tue opere protette nella 

torre d’oro; i tuoi oggetti d’uso quotidiano considerati pari alle colonne di bronzo 174), e in ciò 

troveresti consolazione. Se l’aspirazione a morire per il potere fosse superata da quella a morire 

per la fama, ti consiglierei di aspettare tranquillamente il nuovo sovrano. E anche se avresti 

ormai la pelle incartapecorita e inflacciditi i muscoli, ancora otterresti la dignità di Zhùo Mào 175), 

il munifico trattamento di Xù Jing 179, anche senza sbandierare la metà sinistra del contratto 17”. 
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Non sarebbe preferibile a vedere fama e posizione svanire d’incanto, a diventare lo zimbello del 

mondo? Questo scrivo. Ti auguro buona salute e mi scuso della poca chiarezza. 

Firmato Zhang Binglin 

1) Si allude a un'eventuale futura riconquista del trono da parte di Guàingxù. 

2) Anticamente, quando l’imperatore concedeva la grazia a un funzionario macchiatosi 

di una qualche colpa, gli donava un anello di giada; in seguito l’espressione « donare l’anello » 

(cì han) passò a designare il reinsediamento di un funzionario destituito. 

3) I Manciù. 

4) Caporione di una rivolta. Detto yudnxiòng o yuanwù. 

5) Nella « Biografia di Kang Yòuwèi» (Ndnhdi xianshéng zhùan) di Liàang Qichao si dice 

che così era soprannominato dai concittadini. 

6) Nell’« Esame delle riforme di Confucio » (Kong Zi gdizhì kdo), King Yòuwéèi sostiene 

di aver ricevuto da Shangdì il mandato di succedere a Confucio quale « profeta in comunica- 

zione con il Cielo ». 

7) Comparati della rivoluzione e della monarchia costituzionale. 

8) L’espressione (/idng zhi) è di Mencio. 

9) Xiongni liè zhùan, il cap. dello « Shi jì» di Simà Qian. 

10) Cioè in ultima analisi anche gli Xiongni erano cinesi. 

11) Donghù, che è anche il nome di un’antica popolazione stanziata a est degli Xiongnù. 

12) Huàshan, Xiàshùi: secondo Zhang Binglin, le località abitate dalle prime tribù di razza 

hàn. 

13) Dell’antica Cina. 

14) Durante le Primavere e Autunni, nello Stato di Jin, un membro del clan aristocratico 

di Zhì Yo, ritenendo che il sovrano avrebbe presto sciolto il clan, prese un altro nome di fami- 

glia, quello di Fù. 

15) Al tempo delle Primavere e Autunni, un discendente di Guàn Zhòng, di nome Guàn 

Xi, trasferitosi dallo Stato di Qi a quello di Chù, ottenne il feudo di Yin e mutò il proprio 

nome di famiglia. 

16) Pù dié. L’espressione si trova nell’« Autobiografia di Simà Qian », contenuta nello 

« Shi ji». 

17) Si allude ai Manciù. 

18) Cfr. lo « Shi Jing», Xido Yà, Tdng Di. 

19) « Razze storiche » (/ishi minzù) sono i gruppi etnici che condividono lingua, scrittura 

e organizzazione sociale; « razze naturali » (tianrdn minzi) sono quelle che secondo la tradizione 

discendono dallo stesso capostipite. 

20) Il testo dice di «il grande sacrificio agli antenati imperiali ripetuto ogni tre, quattro o 

cinque anni », xid «il sacrificio solenne triennale », xidng fido « portare le offerte al tempio degli 

antenati ». 

21) Antica tribù barbara dell’est. 

22) Tribù del gruppo tibetano. 

23) Antica tribù protomongola della Siberia, appartenente al ceppo tunguso. 

24) Cioè gli Wèi settentrionali, 385-534, il gruppo 7itobd degli Xidnbi. Nel 493, l’imperatore 

Xiào dei Wèi settentrionali, il #/obd4 Héng, trasferì la capitale a LuòyAng e cambiò il nome di 

famiglia in Yuan. Sinizzò inoltre dieci cognomi imperiali e novantanove cognomi tribali. Il 

numero dato nel testo dev'essere un errore. 

25) Lo Yangzì Jiang. 

26) Ovvero i Luòyuè, stanziati nel sudovest dell’odierno Gùizh6u. 
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27) Ovvero gli Oîzyuè, stanziati nella zona di Wènzh6u, Zhèjiang. 

28) Ovvero i Minyuè, stanziati nell'odierno Fijiàn. 

29) O Yuè meridionali (Ndnyuè), stanziati negli attuali GuAngdòng e Guàngxi. 

30) Ovvero i Dì, i Qiang, i Xianbi, i Xiongnù e i Jié. 

31) Hanbetsu, in opposizione a Kobetsu «clan imperiale » e a shinbetsu «clan di origine 

divina ». 
32) L'imperatore officiava il culto in vaste sale (rdngzì). 

33) L’acconciatura mancese, testa rasa salvo un ciuffo di capelli sulla sommità del cranio. 

34) Lo yingluò, che i funzionari mancesi portavano al collo come emblema del potere. 

35) Il biàn, il berretto da cerimonia dei funzionari militari di basso grado, e il midn, l’ac- 

conciatura da cerimonia degli alti dignitari. 

36) Il Ministro gin. 

37) La tradizione gli attribuisce l’invenzione della grafia detta lishà (epoca Qin). 

38) Cfr. di Kang Yòuwéi il Dà fong shii (« L’Armonia Universale »). 

39) In «L’Armonia Universale », Kang Yòuwèi, rifacendosi al « Commentario di Gòn- 

gyang », identifica l’assolutismo monarchico nell’« epoca del disordine e declino », la monarchia 

costituzionale nell’« epoca della pace avvicinantesi » e l’armonia universale nell’« epoca della 

pace universale ». 

40 Cap. dello Shé Jing. 

41) Cioè il Jingzhòu, l’attuale Hiinan e Hubèi, sede dello Stato di Chù, e lo Ydangzhou, 

l'attuale Jiangsù e Zhèjiang, sede dello Stato di Wi. 

42) Jiù zhou, il territorio della Cina secondo lo Shd Jing: Ji, Yan, Qing, Xi, Yéng, Jing, Yù, 

Lidng e Yong. 

43) Cioè il crollo della dinastia Zhou. 

44) « Zona di frontiera » (ydo) e «zona desertica » (Audng) erano le due zone più distanti 

dalla capitale in un’antica divisione in cinque del territorio nazionale (le prime tre zone: diàn, 

hdu e sui). 

45) Annali preQin, con i nomi di famiglia e le genealogie dell’aristocrazia, dall'Imperatore 

Giallo (Hangdi) alle Primavere e Autunni, 

46) Shàng glo: al tempo delle Primavere e Autunni, gli Stati di Qî, Jin ecc. erano detti 

« Stati di sopra » e Wu e Chù «Stati di sotto » (Xià 840). 

47) Le «Primavere e Autunni del signo Lì [Bùwéi]» (Là shì chin giù), nel cap. Gui vin, 

riferisce del viaggio di Yù nella regione selvaggia di Wù e Yuè. 

48) Ibidem. Il flauto shéng è un antico strumento a 13-19 canne di varia lunghezza. 

49) I dirigenti tdiping. 

50) Zeng Guòfan (1811-1872), generale hàn al servizio dei Qing. Represse i Taipîng. Nel 

1860 divenne governatore generale del Liangjiàng. Promotore del Cantiere Navale del Jiàngnan. 

I suoi scritti sono raccolti nel « Zeng Wén Zhèng Gong Qudn Ji». Zio Zongting (1812-1885), 

generale al servizio dei Qing. Collaborò con Zéng Guòfan alla repressione dei Tàiping. Uno degli 

esponenti del movimento ydrngwù. Gli scritti sono raccolti in « Zio Wén Xiang Gong Qudn Ji». 

5!) Kiîn tì: antica pena che prevedeva la rasatura del capo. Qui indica l’imposizione del 

codino. 

52) Chi mèi: folletti partoriti dalle rocce e gli alberi dei monti. 

53) Parola d’ordine del Partito degli irriducibili feudali. 
54) Termine derisorio per il codino imposto dai Manciù. 

55) Cioè la « Fertile rugiada delle Primavere e Autunni » (Chin giù fan li), di Dong Zhòngshi. 

56) Nel « Commentario di GOngyng » si loda il comportamento del duca Xiang di Qi, 

il quale distrusse lo Stato di Jì per vendicare un torto risalente a nove generazioni prima. 

57) Nel 1645, Vesercito gîing attaccò YAngzhou e vi compì uno spaventoso massacro, che si 

protrasse per dieci giorni e causò oltre 800.000 vittime. 

— 106 —



58) B6 Qi, generale dello Stato di Qin all’epoca degli Stati Combattenti, dopo la campagna 

di Changping, nel 262 a. C., fece massacrare i 400.000 soldati dello Stato di Zhào che si erano 

arresi. 

59) Nel 209 a. C., Xiàng Yù sconfisse l’esercito di Qin a Jùlù e uccise 250.000 prigionieri. 

60) Il responsabile dei fatti di YAangzhou, il comandate dell’esercito ging principe Yù (Do- 

do). Nel testo si usa l’appellativo spregiativo gi « capotribù ». 

61) Cioè di compiere una vendetta cruenta. 

62) Gli Indonesiani. 

63) I Filippini. 

64) Primo ministro. 

65) Il periodo di regno dell’imperatore ging Mùzong (Zàichun), 1862-1874. 

66) Burocrate di razza han, membro del Gran Consiglio sotto Téngzhì e Guàngxù. 

67) Burocrate di razza han, membro del Gran Consiglio sotto Tongzhì e Guàangxù. 

68) Burocrate di razza 4àn, membro del Gran Consiglio sotto T6ngzhì e Guàngxù. 

69) Burocrate di razza /dn, membro del Gran Consiglio sotto Téngzhì e Guàingxù. 

70) Burocrate di razza hàn, membro del Gran Consiglio sotto Tongzhì e GuàAngxù. 

71) Governatore provinciale. 

72) Il principe Gong (Yixin). 

73) Il principe Chén (Yixuan), padre di ZàitiAn. 

74) Nobile mancese, capo del Partito degli irriducibili, membro del Gran Consiglio e vicerè 

del Zhilì, strenuo oppositore delle riforme del 1898 e parte attiva nel colpo di Stato che vi mise fine. 

75) Il principe Qing (Yikuang), firmatario del trattato del 1884. 

76) Ting Zhàng: la pena della bastonatura con una canna di bambù inflitta nella Sala delle 

Udienze di Corte all’alto funzionario riottoso, sotto i Ming. 

77) Zhèn dào: il complesso delle pene inflitte ai contadini ribelli. 

78) Dà hù jià shùi: tassa supplementare per il pagamento delle campagne militari contro i 

contadini ribelli istaurata dall’ultimo imperatore ming, Chongzhen. 

79) Kai kùang: le somme estorte dal Tàijian (Grande Eunuco) con il pretesto dello sfrutta- 

mento minerario, e versate al tesoro imperiale, alla fine dei Ming. 

80) Shèngzi, cioè l’imperatore Kangxi (XuAnyè), 1654-1722. 

81) Yitido bianfà: agli inizi dei Ming, le imposte comprendevano molte voci: l’imposta 

agraria (ridn fù), le corvées (ding yÌ), i tributi locali (# gòng) ecc. Sotto Shénzong (Wànlì) corvées 

e tributi locali furono inclusi nell’imposta agraria. I Qing ripresero questo sistema fiscale. 

82) Alla monarchia costituzionale. 

83) Nome di una carica ‘dng (jiédùshi), V’antenata del dida. Qui indica piuttosto il gover- 

natorato generale (zongdi) e quello provinciale (x4nf@) e le altre alte cariche. 

84) Burocrate mancese: al tempo di Qianl6ng represse la rivolta di Lin Shùuangwén a Tàiwan. 

85) Beise o giisai beise, il quarto livello dell’aristocrazia mancese. 

86) giviùn wang o doroi giyin wang, il secondo livello dell’aristocrazia mancese. 

87) Dà gii: tavoletta di giada che l’imperatore teneva in mano nel corso delle cerimonie 

solenni. 

88) Jiù ding: il Tesoro di Stato ereditato dalle Tre Dinastie, fusi secondo la tradizione da 

Yù con il metallo proveniente dalle Nove Regioni. Insieme alla tavoletta di giada erano gli 

emblemi del potere universale. 

89) Titolo nobiliare hàn, che non corrispondeva a un effettivo potere. Qui si allude al ti- 

tolo di yiyénghou o « marchese intrepido » conferito a Zéng Guòfan e al titolo di kéjinghdu 

o «marchese pacificatore e rispettoso » conferito a Zùo ZOngtAng. 

90) Burocrate mancese (1798-1871). Nel 1854 fu generale di Jingzh6u e in combinazione 

con l’Armata dello XiAng di Zeng Guòfan attaccò i Tàiping. Nel 1862 diresse la repressione dei 

Niàn. Nel 1867 diventò vicerè del Zhilì. 
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91) Carica fondata dagli Hàn Orientali e abolita dai Ming. A partire dai Tàng si era tra- 

sformata in una semplice sinecura. 

92) Tassa aggiuntiva a titolo di rimborso delle perdite. 

93) Oppure pingyuyin: il governo qing stabilì una trattenuta di 12,5 tael su ogni 1.000 

tael d’argento che le varie provincie versavano al governo centrale. Il prelievo avveniva sul 

hàoxiàn e veniva depositato nel tesoro provinciale. 

94) Hénglì, nome dell’imperatore ging Gaozòng (Qiànlòng), 1736-1795. 

95) (1630-1704) pensatore progressista, autore dei due tomi del « Libro nascosto » (Qidn 

shiî), nel quale denunciava l’uso mancese di imporre altre tasse oltre quella fondiaria. 

96) Letterato del tempo di Qidnlong, autore del Xido Cang Fang Wén Ji, in 16 juan, uno 

dei quali, la «Lettera inoltrata a Hu4ng, gran protettore dello Yamén del vicerè del Jiangsù, 

Jiangxi e Anhùi » (Shàng Liàng Jiang zhift Hitang tàibào shù), racconta il viaggio di Qianlòng 

nel sud. . 

97) Cfr. Zhuang Zì, cap. Qi wù lùn (p. 39, ed. UNESCO, 1969). 

98) (1654-1713) autore del « Ndr shan ji», nel quale adottò la cronologia basata sul pe- 

riodo yònglì dei Ming. Per questo fu arrestato; morì in prigione e furono coinvolte varie decine 

di persone. 

99) Nel 1726 sovrintendente agli esami del Jiangxi; propose un tema intitolato « Dove fer- 

marsi nel mantenere il popolo » (wéi min sio zhi), che fu diffuso erroneamente nella forma wéi 

zhî, che veniva a significare «tagliare la testa a Yongzhèng ». I Manciù lo gettarono in prigione, 

dove morì, e poiché era nativo del Zhèjiang, in quella provincia gli esami cantonali e della capi- 

tale furono sospesi. 

100) Nel 1725 scrisse il Xî Zheng Sui Bi contenente alcune frasi sarcastiche nei confronti 

di Kangxî. Il governo mancese lo condannò prontamente a morte, e all’esilio nell’Hèil6ngjiang 

la parentela. 

101) Pubblicò nel 1767 il Wèi Lù Li Lidng Shì Di Shi Ji Jiàn Zòu Gdo; fu condannato 

allo squartamento e i figli e i nipoti al taglio della testa. 

102) Autore del Jidn Mò Sheng Shi Chao; la Corte ging lo giudicò « sarcastico e insubordi- 

nato » e condannò l’autore allo squartamento. 

103) Condannato a morte per aver apportato alcune correzioni al Kangxi Zìdiàn. 

104) Nativo di Linchiian nel Jiangxi, « letterato introdotto » (Jinshi) presso Kangxi e vicerè 

del Zhilì sotto YOngzhèng, incriminato per le accuse di Tian Wénjing, governatore provinciale 

del Hénàn. 

105) (1683-1753) «letterato introdotto » presso Kangxi, shildng (viceministro) del Mini- 

stero dei Funzionari e presidente dell’Accademia Imperiale (Go zi jian) sotto Yèongzhèng. 

106) Abito rosso-bruno indossato dai condannati a morte. 

107) Vissuto al tempo dell’imperatore Wù degli Hàn Occidentali, condusse l’esercito contro 

gli Xiongni ma fu sconfitto e si arrese. Per giustificare il suo comportamento scrisse il Dda Si 

Wi Shi. 

108) Zhèng Chou Mdn Lùn: scritto nel 1901 in risposta al Zhonggio Jirùo Sùyluan Lùn 

di Liang Qichéo, nel quale si dava la colpa della debolezza della Cina alla sola Yeho- 

nala. 
109) Utensili di bronzo che portavano incise frasi di elogio. 

110) Hudng wîì chè, la vettura imperiale. 

111) Il Tesoro di Stato, simbolo del potere monarchico. 

112) Gòng Gong, Huan Dòu, San Mido e Gin: secondo la tradizione, gli assistenti di 

Yào. Detti anche i « quattro criminali » (sì xiòng). 

113) Le cinque cariche sono le antiche cariche di guanglùsì, hénglusi, tàichangsì, tàipisì 

e dàlisì. I tre governatorati sono quelli del Hubti, del Guàngdòng e dello Yunnan. 

114) Storico tdrg. Autore dello Shi Tong, di cui lo Zdi Wén è un capitolo. 
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115) Secondo lo Xido Ting Zé Lù sono le seguenti: GiAwaigiya, Niohuru, Snmuru, Nara, 

Donggo, Hoifa, Via, Maca. 

116) L’alta carica lamaista. 

117) L’alta carica lamaista. 

118) L’era Meiji. 

119) Gli Occidentali. 

120) Burocrate mancese, che inoltrò a GuàAngxù la richiesta di una costituzione. 

121) Burocrate mancese, membro del Gran Consiglio, shàngshi (ministro) del Ministero 

dei Funzionari, molto legato a Yehonala; fu uno strenuo oppositore del movimento delle Ri- 

forme. 

122) Titolo militare, esteso poi ai funzionari civili del Gran Consiglio e del Ministero degli 

Esteri (Zònglì Yamén). Durante le Riforme la carica fu ricoperta da Tan Sìténg e altri quattro 

riformatori, tutti giustiziati dopo il colpo di Stato. 

123) A ZhOngnanhài, nella Città Proibita. Vi fu rinchiuso Guiangxù. 

124) La madre di Qin Shìhuang, Xià Ji. 

125) (?-238 a. C.). Ministro di Qin. Divenuto ricco e potente grazie al favore dell’impera- 

trice madre, si sollevò contro Qin ma fu sconfitto in battaglia, catturato e ucciso. 

126) (?2-235 a.C.) il politico autore del «Là Ski Chin Qiù». 

127) Gli arresti domiciliari dopo il colpo di Stato. 

128) L'ultimo imperatore degli Hàn Orientali; accerchiato da Dòng Zhio, trasferì la capitale 

a ChAng’an, dove venne deposto da Cào Pi. 

129) L’ultimo imperatore fdng. 

130) « Grande storiografo »: titolo riservato a SìmA Qian e a Simà Tan. Qui si allude al 

primo. 

131) Una terrazza sull’acqua del Palazzo Wèiyang, a ChAng'an, al tempo degli Hàn Orientali. 

Wang Màng si uccise in questo luogo. La citazione che segue è tratta dalla « Biografia di Wang 

Màng » (Wdng Mdng zhuàn) dello Han Shi. 

132) Wéi shi. 

133) Il filosofo ging (1794-1857). 

134) (1776-1860) nativo di ChAngzhou (l’odierno Wixiàn) nel Jiangsi, diplomato di se- 

condo grado (jiîrén) sotto Jiaging, versato nei classici. Autore del FU Xi Jing Shè Cong Shi. 

135) Cfr. il Gongyàng Zhuàn. 

136) «Le opere del Cielo non hanno nè suono nè odore» suona in cinese shang tian zhi 

zài wi shéng wi xiù, dove si possono leggere i due caratteri del nome di ZàitiAn. 

137) Cioè Jiànzh6u, nel bacino del fiume Mùling, nel Kirin. Un antenato del fondatore del- 

la dinastia ging, Mòngke Temiir, assunse qui la carica di zAbuzionei al tempo di Ybnglè dei 

Ming. Per questo i Ming chiamarono spesso i Manciù « barbari di Jiàn» (Jin Yf. 

138) Presidente della Repubblica filippina (1899). Durante la resistenza contro gli Stati 

Uniti, succeduti alla Spagna nel possesso dell’arcipelago, tradi la causa dell’indipendenza firman- 

do un giuramento di fedeltà agli Stati Uniti. 

139) Sotto gli Wèi, i Jin e le Dinastie del Sud e del Nord, ogni prefettura (jin) eleggeva 

zhongzhèng i propri uomini migliori, classificandoli in nove categorie a seconda del talento; poi 

il governo faceva le sue scelte in base a queste categorie. 

139.is) Come Napoleone e Washington. 

140) Gudngxi hùitàng, organizzazione antimancese fondata nel 1903 da Lù Yàfa e Wang 

Héshùn nel Guàngxi. 

141) Organizzatore, dopo la sconfitta degli Yihétuan del 1901, della prosecuzione delle lotte 

nel Hébti. È dovuta a lui ia parola d’ordine ricordata da Zhang Binglin (marzo 1902). 

142) Esponente riformista, organizzò a Hànkéu, nella legazione inglese, un « esercito indi- 

pendente » (zilijin), dopo la sconfitta delle Riforme, nel 1900, con l’intenzione di appoggiare la 
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restaurazione di GuAngxù, I Manciù, d’accordo con il console inglese, lo arrestarono e assas- 

sinarono. 

143) Erbe medicinali. 

144) « Partito anti-bakufu ». 

145) Il Nihon Bakufu Seii Taishogun Tokugawa Keiki. 

146) La cerimonia di affiliazione alle antiche sette segrete, consistente nell’intingere un dito 

nel sangue e umettarsi i lati della bocca, in segno di sincerità. 

147) Si riferisce alla conquista dell’India da parte di Babur, nel 1525, che diede inizio alla 

dinastia Moghul. (Alcuni autori - Embree, Wilhelm, INDIA, Milano, 1968, p. 239 - affermano 

che i Moghul erano non già mongoli bensì turchi: « Babur discendeva [...] da parte di padre 

da Tamerlano e da parte di madre da Gengis Khan, ma si considerò sempre un turco Chagatai »). 

148) Lùn Yindù wdnggio shi, ovvero Yu Tong Xite Zhi Zì Lidng Qichédo Déng Lùn Yindù 

Winggio Chi Yi Gè Shéng Fen Lì Shà, del 1902. 

149) « Letterato introdotto » sotto Chéngzhén dei Ming, poi passato ai Manciù e diventato 

capo della segreteria (mishiyuàn dàxieshi). 

150) « Letterato introdotto » presso Wanlì dei Ming, arrivato alla dignità di shàngshi (mi- 

nistro) del Ministero dei Riti, poi passato ai Manciù con il titolo di shi/dng (viceministro) nello 

stesso dicastero, addetto alla segreteria. 

151 Censore di Tàizong dei Tang, noto per la sua franchezza. 

152) Shizhongguan di Tàizù dei Sòng, famoso per la sua schiettezza. 

153) Le insegne degli alti funzionari. 

154) (1635-1709). 

155) (1617-1687) shdrgshi (ministro) del Ministero della Giustizia. 

156) (1630-1692), censore imperiale. 

157) (1665-1736). 
157bis) (1812-1861). Alto funzionario. Represse la rivolta dei Mido e di Li Yuanfa. Colla- 

borò alla repressione dei Tàiping. 

158) Le cinque piccole Corti fondate nel sud della Cina dai lealisti ming (Fù, Guì, Lù, 

Han e Tang). 

159) La conquista di Pechino da parte dell’esercito alleato nel 1900. 

160) Esprime la sottomissione. Citazione dal Dian Lùn. 

161) Jinshén, dall'espressione jin hù yi shen « infilare la tavoletta con il grado nella cintura ». 

Cioè funzionario. 

162) Tutto il capoverso è una citazione dal Zhèng Chéu Mdn Lùn. 

163) Discepolo e compaesano di Kang Yòuwèi. 

164) Discepolo di King Yòuwèi. 

165) Bdo Gio Hùi, associazione riformista promossa da Kang Yòuwèi e altri e fondata a 

Pechino nel 1898. Il suo programma era la difesa della nazione, della razza, delle istituzioni e le 

riforme; fu presto dichiarata illegale dai Manciù. 

166) Bdo Hudng Hùi, fondata da Kang Youwéi, Ling Qichào e altri nel 1899, all’estero. 

167) Ci si riferisce alla creazione del zilijin da parte di Ting CaichaAng. 

168) Cioè Kang Yòuwèi, che rivestì la carica nel 1898. 

169) Cioè su carta. 

170) L'imperatore Yin (cioè Shénnéng) e l'Imperatore Giallo. 

171) Due antiche misure di capacità, diverse. Cfr. il Zhuang Zì, cap. Tian dì pian. 

172) Appellativi tradizionalmente riservati a Confucio, dopo gli Hàn. 

173) L’antico Archivio di Stato. 

174) In epoca hàn al confine meridionale di Xiànglin, la più meridionale delle provincie del- 

l'impero (attualmente nel Vietnam) furono erette 2 colonne di bronzo per segnare il confine. 
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175) Funzionario han, si ritirò a vita privata dopo l’usurpazione del trono imperiale da parte 
di Wang MAng. Liù Xiù lo richiamò. 

176) Funzionario agli ordini di Lil Zhang, all’epoca dei Tre Regni. Dopo l’entrata di Lit 
Bèi nello Stato di Shohàn fu fatto rdifà. 

177) Anticamente i contratti venivano divisi in due metà, ognuna delle parti ne conservava 
una, e il creditore aveva la metà sinistra. 
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ADRIANA BOSCARO 

1 KIRISHITAN MONOGATARI: 

UNA RILETTURA DEL ‘SECOLO CRISTIANO ’ 

_ « Arrivo di un &irishitan in Giappone. Durante il regno del mikado Go Nara, 108° impe- 

"ratore dopo Jinmu, nell'era Koji ®, su una nave barbara da carico giunse per la prima volta 

un qualcosa che aveva sembianze umane ma ché era del tutto simile a un tengu, a un Mikoshi 

Nyldo, un essere inqualificabile 2. Dopo aver appurato [si scoprì] che era una creatura chia- 

mata bateren. A una prima occhiata, il naso era lungo come una conchiglia a torciglione, ma 

senza escrescenze, attaccata a mo’ di ventosa, gli occhi immensi come due lenti di occhiali, le 

pupille gialle, la testa piccola, alle mani e ai piedi aveva lunghi artigli, era alto più di sette shaku, 

aveva il colorito molto scuro, il naso rosso, i denti più lunghi di quelli di un cavallo, i capelli 

color grigiotopo, era pelato sulla fronte come se gli avessero ruotato una scodella. Non si affer- 

rava nulla di quanto diceva, la sua voce sembrava quella di un barbagianni. La gente si accalcò 

per le strade per vederio, tutti d’accordo nel ritenerlo più orrendo del più selvaggio tengu: dis- 

sero proprio così mentre si comportavano in questo modo. Il suo nome era Urugan bateren ®. 

Benché dentro di sé si proponesse di diffondere la legge cristiana, sembrava dapprima inten- 

zionato a esplorare la saggezza del popolo giapponese 4. Portava con sé un sacco di cose dai 

paesi barbari del sud, e numerose stravaganti mercanzie. [...]®. 

Così si apre il Kirishitan monogatari, apparso manoscritto nel 1639, pro- 

prio nell’anno del quarto editto sakoku che isolava definitivamente il Giappone 

dai paesi dell'Europa cattolica, dopo contatti che si erano protratti per circa 

un secolo nel periodo ormai noto come ‘secolo cristiano ? 9. Gli avvenimenti 

degli anni 1549-1650, che coinvolgono gli europei e in particolare la dottrina 

cristiana, hanno dato lo spunto a un successivo filone letterario popolare che, 

dal testo appena citato, prende appunto il nome di Kirishitan monogatari, ‘ rac- 

conti sulla cristianità’. 

Come rappresentanti di questa vasta produzione ho scelto il Kirishitan mo- 

nogatari, il Kirishitan shiimon raichò jikki (Veritiero resoconto dell’arrivo della 

religione cristiana in Giappone) ?, e il Nanbanji kohaiki (Fortuna e caduta della 

chiesa dei barbari del sud)® che, apparso verso la metà del xvir secolo come 

riassunto del Kirishitan kongenki (Storia delle origini del cristianesimo), è inte- 

ressante perché venne ripreso e dato alle stampe nel 1868 da un monaco, Kiyi 

Dojin 9, il quale, di fronte al rinnovato imminente pericolo occidentale, pensò 

bene di rimetterlo in circolazione facendolo precedere da una polemica pre- 

fazione che riecheggia l’atmosfera xenofoba degli anni del sonnò jòi. 
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Il ‘secolo cristiano’ fu in assoluto il primo momento d’incontro del Giap- 

pone con l’occidente. Il fatto che si trattasse dell’occidente cristiano ne condi- 

zionò in parte l'approccio: fu infatti una cultura di matrice latino-mediterranea 

(i portoghesi avevano il monopolio commerciale) porta attraverso il filtro dei 

gesuiti, che avevano il monopolio religioso. Data l’avversione che i giapponesi 

mostrarono ben presto nei confronti della dottrina cristiana, poco resta a testi- 

moniare della presenza di questa cultura cattolica (detta &irishitan bunka o 

nanban bunka), ma non bisogna dimenticare quelle ‘tracce psichiche ’ ineffabili 

e indefinibili che sono rimaste nell’inconscio dei giapponesi facendo affiorare a 

livello conscio interrogativi esistenziali e dilemmi etici e metafisici che prima essi 

non si ponevano, e che per alcuni scrittori contemporanei costituiscono ancora 

lo spunto di meditate riflessioni 1%. 

Il ‘secolo cristiano’ trova il suo spazio in una particolare situazione poli- 

tica, il sengoku jidai, che vedeva il Giappone frazionato in numerosi e talvolta 

minuscoli centri di potere. Ogni minima variazione negli equilibri portava al 

crollo di casate illustri e al sorgere di nomi nuovi. È uno dei rari momenti della 

storia giapponese in cui il successo è alla portata di chi lo sa cogliere. Tutto può 

servire allo scopo: l’intraprendenza, l’entusiasmo, l’opportunismo dei nuovi capi 

non più necessariamente tutti appartenenti alla classe aristocratica, una più ela- 

stica interpretazione del codice d’onore dei guerrieri, la produttività di alcune 

terre che permettendo nuove tecniche agricole consentono una maggiore auto- 

nomia, lo sviluppo del commercio e il conseguente sorgere di una classe mer- 

cantile che, attratta dal lusso e dalle novità, fa circolare più liberamente il denaro. 

Il cristianesimo si infiltrò all’inizio — l’arrivo di Francesco Saverio è del 

1549 - proprio approfittando di questo stato di cose e trovando protezione presso 

quei daimyò che ricavavano anche un profitto economico dall’arrivo delle navi 

portoghesi. Come entità però i gesuiti rimasero per alcuni anni circoscritti nei 

territori dei daimyò, che chiamavano « Re » a riprova della mancanza di un go- 

verno centrale. La situazione si fece ‘ufficiale’ con l’intervento di Nobunaga, 

protettore dei padri cristiani perché nemico dei bonzi. Libertà di predicare, la- 

sciapassare per le zone più pericolose, salvacondotti, permesso di erigere chiese: 

ecco quanto garantiva Nobunaga, la personalità più ‘laica’ della storia nippo- 

nica. In cambio richiese l’abilità dialettica dei gesuiti (nei primi tempi spalleg- 

giati da confratelli giapponesi) in una serie di scontri dottrinali con i monaci 

buddhisti, godendo (così asseriscono le tronfie cronache occidentali) delle pun- 

tuali sconfitte di questi ultimi. L’equivoco di fondo che faceva del cristianesimo 

un’ennesima setta buddhista di lontane origini indiane o, peggio, i palesi equi- 

voci terminologici che scaturivano da questi incontri, non turbavano ovviamente 

Nobunaga al quale bastava che i bonzi ponessero fine alle loro scorrerie armate 

e che la piantassero di soffiare sul fuoco delle rivolte contadine. Togliere loro 

autorità religiosa era anche renderli più deboli in campo politico. E i bateren 

non erano ancora abbastanza agguerriti per dargli dei pensieri. 
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Ma li diedero al suo successore, Hideyoshi, il quale messo sull’avviso da 

certi avvenimenti e seguendo il suggerimento dei suoi consiglieri (tra cui 1°‘ anima 

nera’ dei gesuiti, l’ex-monaco Yakuin Zensò), non tardò a manifestare chiara- 

mente la propria avversione a una presenza religiosa che minacciava di prelu- 

dere a una presenza militare. Anche se il primo editto di espulsione (1587) nau- 

fragò nell’indifferenza più generale dopo un attimo di scompiglio, una nuova 

avvisaglia si ebbe con l’uccisione dei 26 Martiri di Nagasaki, successiva alla 

vicenda del galeone spagnolo San Felipe nel 1596 !. Furono poi i Tokugawa 

a dare un'ultima stretta di vite nel 1639, e il quarto editto sul sakoku poneva 

così fine al ‘secolo cristiano’ autorizzando il contatto con gli stranieri solo 

attraverso il filtro della concessione olandese di Deshima 12). 

Durante il periodo Tokugawa ebbe luogo un interessante dibattito culturale 

‘che si sviluppò su due terreni paralleli: quello filosofico/dottrinario che impegnò 
alcuni dei più bei nomi confuciani e buddhisti nella confutazione dei dogmi cri- 
stiani e che va sotto il nome di letteratura hakirishitan 13 e quello, appunto, 

popolare dei Xirishitan monogatari che nella superficiale polemica pretestuosa 

su spiccioli problemi di interpretazione dottrinale insinuava una visione defor- 
mata e grottesca dei missionari affinché venisse perpetuata nel popolo la con- 

vinzione che ‘occidentale/cristiano ® era sinonimo di rovina e male. 

1 Kirishitan monogatari si innestano nell'ampia categoria dei Kanazoshi e in 
particolare in quel gruppo che in senso molto lato potremmo definire ‘ dida- 
scalico ° e che si proponeva di diffondere (0 come in questo caso, di contrastare) 
idee dottrinali. Per un arco di due secoli e mezzo fu infatti questo il filo con- 
duttore della polemica che giocherà abilmente nel propinare descrizioni, di pro- 
posito scostanti, dell'aspetto fisico degli occidentali nonché liste delle loro imma- 
ginarie malefatte e delle loro proprietà magiche. Queste venivano alternate ocu- 
latamente al dibattito religioso dove la fede cristiana è bollata non solo come 
totalmente assurda, ma anche, come vedremo, ritenuta iniquo mezzo di pre- 
conquista territoriale. La parte dottrinale è tenuta su di un livello abbastanza 
elementare e quindi i Kirishitan monogatari, pur avendo anch’essi come scopo 
il rigetto dell’occidente cristiano, si differenziano dalla letteratura anticristiana 
vera e propria. 

Prima di passare a una disamina dei contenuti e a un’analisi più particola- 
reggiata delle componenti ritenute necessarie per rinfocolare la polemica popo- 
lare anticristiana, vediamo di inquadrare un momento questa produzione che 
sfugge a una facile catalogazione 19. 

Si possono individuare grosso modo due filoni principali: il primo si incentra 
sull’arrivo dei missionari a Kyoto, sulla costruzione del nanbanji 15, la prima 
chiesa cristiana, e sull’operato di Nobunaga e Hideyoshi; il secondo prende lo 
spunto dalla rivolta di Shimabara del 1637/38 per condannare ancora una volta 
l’entrata in Giappone di una dottrina malvagia e sovversiva. È interessante no- 
tare che, benché i missionari fossero presenti nel Kyùshù sin dal 1549 e lì aves- 
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sero i loro centri più agguerriti (come nella regione di Bungo, a Arima, a Ama- 

kusa, con collegi, seminari e chiese), i Kirishitan monogatari si focalizzano prin- 

cipalmente sulla missione di Kyòto, quasi a sottolineare, e non solo in senso 

geografico, la posizione periferica del Kyùshù !9. 

Tralasciando qui di elencare i vari gruppi e sottogruppi !?, basterà ricor- 

dare i testi principali. I due più antichi sono il Kirishitan yuraiki (Origini del 

cristianesimo) scritto verso il 1620-30 e il già citato Kirishitan monogatari del 

1639. A queste due opere ha attinto il compilatore del monogatari più noto e 

diffuso, il Kirishitan shiimon raichò jikki (Veritiero resoconto dell’arrivo della 

religiona cristiana in Giappone), che è a sua volta servito sia ai monogatari che 

trattano in modo più specifico della storia della vicenda cristiana (ad es. il Ki- 

rishitan jikki (Relazione sulla cristianità), il  Kirishitan shimonki (Storia della 

religione cristiana), il Kirishitan metsubòki (Storia della distruzione della cristia- 

rità), ecc. 18), sia a quelli che già nel titolo portano un chiaro riferimento al 

nanbanji, sia infine al gruppo che ci ha tramandato la leggenda del monte Ibuki. 

Quest'ultimo gruppo, che prende il nome dall’Ibuki mogusa (L’artemisia di 

Ibuki)!9, connota un fatto di singolare interesse. Con apparente incongruenza, 

si attribuisce agli aborriti barbari del sud l’introduzione in Giappone di un’erba 

medica, il mogusa o yomogi (artemisia indica), già nota da secoli e molto apprez- 

zata per applicazioni cauterizzanti 20). i 

Vi si narra infatti come Nobunaga concesse ai cristiani un appezzamento 

di terreno vicino al monte Ibuki in Omi e come essi vi avrebbero seminato di- 

verse erbe che servivano per i loro intrugii da somministrare ai malati: costoro, 

una volta guariti, erano facile preda della dottrina malvagia 21). Un altro folto 

gruppo fa capo invece alla rivolta di Shimabara e tratta o dei dettagli della ri- 

volta come lo Shimabara Amakusa nikki, lo Shimabaraki, \° Amakusa gunki, 

ecc. 22), o prende dall’avvenimento lo spunto per una polemica contro i daimyò 

cristiani come il Nanban yohòki (Storia della malvagia dottrina occidentale) 23, 

Ritorniamo al Kirishitan monogatari il quale, pur con un debito iniziale verso 

il Kirishitan yuraiki, fu il testo a cui fecero puntuale riferimento tutti gli altri. 

Forse proprio la sua struttura slegata (il racconto procede per settori, a episodi 

abbastanza staccati) favorì la successiva produzione, che appare al contrario 

piuttosto organica 2. Bastava infatti ampliare uno di questi settori legandolo 

agli altri per avere un testo nuovo di sicuro successo: sappiamo infatti che la 

diffusione fu capillare e le copie (più ancora quelle manoscritte che quelle a 

stampa) erano passate di mano in mano 25. 

Nell’edizione presa in esame, il Kirishitan monogatari è diviso in tredici se- 

zioni più un epilogo 29. Di queste tredici solo tre (la terza, la sesta e la settima) 

sono dedicate in modo specifico alla confutazione cristiana, le altre narrano 

fatti intercalati da sarcastici commenti sui bateren e sulle loro credenze. Delle 

tre dedicate alla dottrina, sorprende subito la prima che ha come titolo Kiri 

shitan buppò no koto, «il buddhismo cristiano », cioè la versione cristiana del 
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buddhismo. Si fa di tutto per presentare al lettore un’immagine del cristianesimo 

che lo qualifichi un’aberrante eresia (Dio è definito un Buddha), liquidando in 

poche parole, e senza distinzioni, la recita del rosario, la croce, la confessione, 

il crocefisso (definito un mezzo strappalacrime), l’assurdità che la penitenza possa 

garantire il paradiso e che il mormorare zensumaro zensumaro (Gesù Maria Gesù 

Maria) mentre ci si percuote il petto assicuri il perdono, mentre si ironizza sul- 

l'enorme fortuna che è l’imbattersi nella dottrina dei Kirishitan per cui poi si 

possono aff ontare a cuor leggero le pene più atroci 27. 

Il breve capitolo è, a mio parere, il più incisivo e il più facilmente recepibile 

per una vasta platea. Non bisogna dimenticare che, come tutta la narrativa po- 

polare, il testo era anche destinato a esser letto ad alta voce e molto probabil- 

mente a essere mimato. La figura del Cristo in croce, i penitenti che si scarni- 

ficano il petto mormorando zensumaro, le allusioni alla verginale gravidanza 

della Madonna, erano tutti temi che si prestavano in modo particolare a susci- 

tare l’incredula ilarità degli astanti. 

Il brano numero sei (pp. 536-41) invece presenta la disputa tra un certo 

Haku6 Koji 28 e un iruman, cioè un confratello giapponese, davanti a un’anziana 

vedova che aveva espresso il desiderio di conoscere dove risiedeva la Verità, per 

finire i suoi giorni in pace. Non a caso l’iruman è Fabian Fucan, uno dei prota- 

gonisti del dibattito culturale del periodo. Monaco zen, convertito verso il 1583 

al cristianesimo di cui scrisse nel 1605 un’apologia dal titolo Myòrei mondò (Dia- 

logo tra Myòshi e Yutei), Fabian, irritato dal fatto che ai giapponesi non fosse 

concesso di diventare bateren 29, abbandonò la Compagnia e scrisse un violento 

libello anticristiano, lo Ha daiusu (Contro la grande menzogna, 1620)39, AI 

momento della redazione del Kirishitan monogatari (1639) Fabian era già quindi 

‘ rientrato ’, ma l’autore rispetta la cronologia (una volta tanto!) e ce lo presenta 

come un «rinnegato, con le pupille roteanti senza posa così come la bocca da 

cui scaturiva un fiotto di parole incessanti ». 

La parola è appunto a Fabian: ma alla sua lunga tirata in difesa della reli- 

gione cristiana Hakuò6 risponde con obiezioni brevi e concise che colpiscono nel 

segno e che lo fanno ammutolire. Per prima cosa, che bisogno personale aveva 

Dio di creare l’uomo? Secondo: presa questa decisione perché non dare a tutto 

il mondo la stessa religione in modo da evitare ai poveri bateren rischiose tra- 

versate per convertire i giapponesi? Terzo: è un controsenso adorare una per- 

sona che prima si è schernita, irrisa, calpestata e crocefissa, come il peggiore dei 

criminali. Quarto: altro controsenso è il creare l’uomo, e poi il paradiso e l’in- 

ferno dove smistarlo a proprio piacere. Annichilito, Fabian ribatte con l’unica 

arma che gli rimane: quella della sfida incontrollata. Dio, dice Fabian, potrebbe 

tranquillamente urinare e defecare dal tetto dei più famosi templi shintò all’in- 

terno, che non gli accadrebbe nulla 30. Sarcastica risposta di Hakud: certo, 

verissimo, ma questo perché gli dèi non puniscono affatto gli uccelli che volando 

sui templi vi lasciano cadere i loro escrementi. E il Dio dei cristiani è ancora 
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più insignificante degli uccelli e degli insetti più minuscoli. Ma facciamo un’altra 

prova, propone Haku: mi impegno io a calpestare e insozzare il corpo della 

Santa Maria dalla testa agli alluci. E se su di me cadrà la punizione divina, mi 

farò immediatamente cristiano con tutta la mia famiglia. 

È un colpo da maestro, una battuta che fa pensare al Grande Inquisitore 

Inoue 32. Ben conoscendo la psicologia dei cristiani, Inoue pretendeva che cal- 

pestassero una tavoletta con la raffigurazione della Madonna o del Cristo (il 

ben noto fumie): chi lo faceva era libero, per chi si rifiutava era la confessione 

di essere cristiano. Qui l’accostamento non risulta certo immediato al fruitore 

del testo, che è colpito piuttosto dalla veemenza con la quale Hakuò si slancia 

contro la Madonna colpevole di aver dato alla luce (in modo così sospetto) un 

dio capriccioso e incongruente. Ma la tracotante sicurezza di Hakuò mira a 

instillare la convinzione che nulla può succedere a chi calpesta un’immagine, 

visto che egli è pronto a ‘sacrificare’ se stesso e la sua famiglia mettendo sotto 

i piedi e lordando il vero corpo della Madonna. 

In effetti molti cristiani compirono l’atto sacrilego, e dato che di tutto biso- 

gnava trovare una nascosta ragionè, ecco che il Kirishitan monogatari (X, pp. 545- 

46) accusa i bateren di aver obbedito a ordini segreti provenienti dalla Barbaria 

del Sud: ogni parrocchiano, insieme a moneta sonante, riceveva il permesso di 

abiurare pubblicamente anche più volte, a patto che restasse fedele nel cuore 33). 

Il dibattito sul fumie e sull’importanza che poteva avere sulle comunità 

cristiane del secolo xVII, è stato ripreso in epoca moderna e proposto in modo 

traumatico per i cattolici da End6 Shusaku. Nell’opera che gli diede fama anche 

all’estero, Chinmoku (Silenzio, 1966), Endò fa intervenire direttamente Cristo, 

colui appunto che era rimasto muto per tutto il romanzo nonostante le accorate 

suppliche del protagonista, Rodrigues. È Cristo a incitare Rodrigues: « Cal- 

pesta! So bene cosa prova il tuo piede. Calpesta! È per essere calpestato dagli 

uomini che sono venuto sulla terra » 34. 

Così, su posizioni diverse, Endò e il Grande Inquisitore portano i cristiani 

allo stesso atto. Endò giustificandolo in quanto per lui è necessario peccare per 

amare più profondamente Dio, il Grande Inquisitore dimostrando ai giapponesi 

che era un atto puramente formale ma intimamente conscio (lui ex-cristiano!) 

di quanto lacerante fosse l’atto in sé. Agli occhi del Grande Inquisitore, il ri- 

morso segreto di un cristiano valeva più di una pubblica confessione 35). 

Lo scontro Fabian-Hakuò compare anche nel Kirishitan shimon raichò 

jikki e nel Nanbanji kohaiki, ma con un'impostazione storica che non c’è nel 

Kirishitan monogatari e che dà maggior sapore alla vicenda 39. Ci sono delle 

lievi varianti nei due testi succitati, in particolare nei nomi, ma non alterano il 

contenuto. Intanto, si parte da molto lontano e ci si dilunga nella orripilante 

descrizione di come la lebbra abbia ridotto il monaco zen Echun e della prodi- 

giosa guarigione effettuata dai missionari. La riconoscenza, come si sa, ha un 

prezzo ed ecco Echun che diventa l’iruman Fabian (o Babiman). All'epoca era 
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al potere Hideyoshi e per raggiungerlo i cristiani inventano una macchinosa 

(e costosa) messa in scena che coinvolge la madre del suo più fidato carpentiere, 

Nakai Hanbei. Lo scopo dei missionari e del loro ‘agente’ Fabian è chiaro: 

impressionare la vecchia signora in modo che questa si convinca che il cristia- 

nesimo è la dottrina migliore, che ne parli al figlio e questi a Hideyoshi. « Visto 

che Nakai ne è il capo riconosciuto » fa dire il Kirishitan shimon raichò jikki 

ai cristiani «è chiaro che tutti i carpentieri del paese seguiranno il suo esempio 

e entreranno a far parte della nostra setta ». Apparentemente una via un po’ 

tortuosa (anche se aderente allo spirito della missione), ma Fabian, il prim’attore, 

ci prova. Dopo aver fatto colpo su di lei con vesti sontuose, bella presenza e 

doni, si passa alle parole e al tentativo di convincimento. Nulla da fare: la vecchia 

signora si dichiara soddisfatta della setta a cui appartiene. Alla fine propone un 

dibattito, ma temendo le rischiose conseguenze di una lite con un monaco 3” 

ritiene più opportuno rivolgersi a un dotto laico. Sottile ironia dell’autore quando 

fa scegliere alla vecchia «un uomo, un tempo seguace di un monastero dello 

Hieizan, ma che a causa dei reumatismi non poteva radersi la testa e che quindi 

aveva dovuto rinunciare a farsi monaco ». Costui, Hakuò o Kachiwa a secondo 

dei testi, ascolta imperturbabile le argomentazioni di Fabian e rassicura la vecchia 

signora: non c’è nulla nella nuova religione che valga la pena di seguire, anzi 

è una cattiva religione che il governo farebbe bene a proibire. 

Cosa aveva detto Fabian? Quello che ritroviamo anche nel Myòtei mondò 

e poi, rovesciato, nello Ha daiusu: che il dio dei cristiani è una divinità creatrice 

che non ha nulla da spartire con le divinità mortali del buddhismo, che anche 

i kami del Giappone non sono che uomini, e visto che il buddhismo è fondato 

sui meriti acquisiti dando elemosine ai monaci, chi è povero e non ha nulla da 

dare viene escluso automaticamente dai meriti eterni. Ha ragione l’Elison quando 

sostiene che i Kirishitan monogatari sono la glorificazione di Fabian perché in 

qualsiasi chiave li si legga egli ne è l’assoluto protagonista: se Fabian, il primo 

Fabian, è il campione del cristianesimo, il suo antagonista ci appare come un 
alter ego del Fabian seconda maniera 38). E in effetti, sentendo le parole di Haku6/ 
Kachiwa quando ribatte le tesi cristiane sembra quasi di rileggere lo Ha daiusu. 

Per concludere la parte più specificamente dottrinale del XKirishitan mono- 
gatari resta solo da vedere il settimo capitolo (pp. 541-43) che è il più tecnico, 

come si arguisce dal titolo Alcuni dotti commenti di Hakuò inseriti qui di pro- 

posito. Appare subito chiaro che il pezzo si scosta dalla tematica base di questi 

monogatari, in quanto è una vera e propria difesa del buddhismo che non sfigu- 

rerebbe tra gli hakirishitan. Di conseguenza, anche il tono è diverso tanto che 

è molto probabile che (così come il singolo lettore poteva saltare il brano se gli 

risultava troppo difficile o se lo annoiava senza perdere il filo della ‘storia ’) 

la tirata venisse omessa per un pubblico più sensibile ai fatti, e riservata invece 

agli spettatori più attenti. Ma qui è opportuno ricordarlo non tanto per vedere 

nei particolari le tesi sostenute che sono quelle ben note, ma per sottolineare la 
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puntuale presenza di un’affermazione che non manca mai quando si vuole intro- 

durre un discorso anticristiano: Nihon wa shinkoku taru tokoro, «il Giappone 

è il paese degli dèi». Da questa affermazione deriva come immediata, palpabile 

conseguenza che qualsiasi altro credo che attenti a questa verità assoluta è per- 

nicioso e da combattere perché, infrangendo l’armonia (wa) dei cuori può incri- 

nare anche l'ordine politico. E il ‘secolo cristiano’ è puntualizzato proprio dal- 

l’insistente richiamo alla presenza dei Kami 39. 

Nihon wa shinkoku taru tokoro: così si inizia anche il famoso editto di Hi- 

deyoshi del 1587 che piombò a ciel sereno sulla comunità gesuitica immersa in 

un’orgia di speranze. Si è già detto che Hideyoshi non fu fiscale nel pretenderne 

l'attuazione e i missionari poterono godere di un altro periodo di tranquillità. 

Ma vale la pena di vederlo un momento nei dettagli perché contiene in nuce 

tutti quegli elementi di cui si servirono poi i Tokugawa. Prima di tutto non si 

può ignorare, come ha sempre fatto la pubblicistica occidentale, un altro editto 

che Hideyoshi promulgò un giorno prima (23 luglio 1587) a uso interno. Que- 

st’ultimo, che possiamo chiamare editto A e che consta di undici punti, fu diffuso 

solo tra i giapponesi, mentre quello più noto, che chiameremo B e che è in soli 

cinque punti, fu immediatamente fatto conoscere ai gesuiti, e da questi in Eu- 

ropa 49). 

L'editto B, molto breve, dopo aver ribadito la sovranità degli dèi, esillava 

dal Giappone tutti coloro che diffondevano la malvagia dottrina, ma lasciava 

ampio spazio a chi si interessava solo di commercio. 

L’editto A invece, molto più dettagliato, si dilunga a descrivere la religione 

cristiana come l'evento più pernicioso che possa colpire il paese, e l’intelligente 

accostamento è con la rovina causata dagli ikkò, i seguaci del Jodoshinshù, che 

in passato avevano messo a ferro e fuoco alcune province instillando nei con- 

tadini il seme della rivolta contro i padroni oppressori. È molto accorto Hi- 

deyoshi (o i suoi consiglieri per lui) nel lasciare libertà di conversione agli appar- 

tenenti alle classi sociali più basse (gli shimojimo) che non hanno mai avuto voce 

in capitolo, e ai quali sembrava una fortuna insperata quella di potersi riunire 

sotto una qualsiasi bandiera (come a Shimabara) nel folle tentativo di uscire 

da una situazione francamente insopportabile. È ai daimyò, grandi e piccoli, 

ai signorotti di provincia, a chiunque abbia sotto di sé un certo numero di shi- 

mojimo che Hideyoshi si rivolge pronosticando rovine a non finire (il rifiuto di 

pagare le tasse da parte dei contadini, l’esimersi dalle corvées, il passaggio delle 

proprietà terriere nelle mani dei monasteri), e suggerendo che a tale situazione 

si può ovviare solo con la distruzione di tutti i focolai cristiani. 

Non dimentichiamo che all’epoca dei due editti (1587) soltanto i gesuiti 

erano presenti in Giappone, e che la loro politica missionaria di aggredire il 

vertice della società puntando sul fatto che la base sarebbe stata manovrata 

dava ragione a Hideyoshi. Ma con l’arrivo, dal 1593, dei primi francescani la 

situazione cambiò. Oltre a rompere il monopolio dei gesuiti, i francescani obbli- 
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garono i giapponesi a rivoluzionare i metodi anticristiani sino allora adottati, 
dato che il loro apostolato si rivolgeva quasi esclusivamente alla base, con una 

presenza attiva per le strade, con asili per i derelitti, i lebbrosi, i malati, gli emar- 
ginati. In questo modo mettevano i giapponesi di fronte alla ‘carità cristiana” 
a essi sconosciuta. Non che i gesuiti si fossero sottratti a simili doveri, ma li 
avevano intesi come un'attività minore, collaterale: lo sforzo precipuo era stato 
quello di assumere agli occhi dei giapponesi un'identità ‘ rispettabile ’ 41). 

Questo modo d’agire dei francescani rappresentava un pericolo più sottile 

e impalpabile per il potere, un qualcosa che poteva restare più a lungo nel rim- 
pianto dei giapponesi e colpire di più la loro fantasia. Ecco quindi che i Kiri- 
shitan monogatari si dilungano nella descrizione di tali atti di pietà per rivelarne 
la nascosta malizia, partendo dal principio che nessuno dà mai nulla per nulla. 
Fatte le debite proporzioni, gli editti erano per i daimyò, i kirishitan monogatari 
per gli shimojimo. 

Un esempio immediato è in un altro brano del Kirishitan monogatari (IV, 

pp. 534-35) dal titolo Come i kirishitan furono posti alla berlina su carri durante 
il regno del taikò Hideyoshi, dove non c’è assolutamente un legame tra l’ironica 
descrizione dei tipi ai quali era rivolta la carità dei missionari e l'accusa di com- 

plotto contro le istituzioni: lo si dà come fatto scontato. 

Mendicanti, fuoricasta, gente dal labbro leporino o con pustole e bubboni 
o con la sifilide o con la rogna; e ancora giovani strampalati o squilibrati o eccen- 
trici, attirati dall’offerta di oggetti stravaganti; un insieme di idioti, servi, disa- 
dattati: questo il campionario dei seguaci dei padri. Anche aggiungendo quei 
quattro signorotti che si lasciavano convincere con il dono di binocoli e gingilli, 
fa sorridere l’idea di questa armata brancaleone che avrebbe dovuto mettere in 
pericolo lo stato. Pericolo invece apparentemente sentito dall’autore che, con 
sollievo, può attribuire alla saggezza del taikò Hideyoshi l’avervi posto subito 
rimedio tagliando orecchie e naso a 25 di essi 42), mettendoli alla berlina per 
mezzo Giappone e infine crocifiggendoli a Nagasaki. L'autore termina il brano 
con un scarno resoconto che lascia intravedere tra le righe tutto il suo attonito 
stupore per una prassi che si condanna senza commenti: « Per un po’ le croci 
furono guardate a vista, ma poi i corpi si imputridirono. Le ossa e i crani fu- 
rono rubati dagli altri credenti e in seguito anche le croci furono ridotte a schegge. 
Questi cimeli furono considerati reliquie e quel che è peggio (almeno così rac- 
contano) poi barattati ad alto prezzo ». 

L’accusa di complottare contro lo stato toccava una corda molto sensi- 
bile, visto che nessuno aveva mai calpestato il paese degli dèi, e quindi veniva 
sfruttata al massimo sia per incutere terrore sia per giustificare la rappresaglia. 
Così l’autore del Kirishitan monogatari (VIII, pp. 543-44) si inventa un monaco 
(guarda caso un ex-iruman) che accusa davanti alle autorità il re della Barbaria 
del Sud di progettare la conquista del Giappone per mezzo della diffusione del 
suo particolare buddhismo. A questo scopo, continua il monaco, il re ha inviato 
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in Giappone un gran numero di bateren e ogni anno, per mezzo di navi mercan- 

tili, fa arrivare tipi di merce diversi di cui ogni tempio cristiano, sia nella capi- 

tale sia nelle province, ha la sua parte così che non esistono problemi di finan- 

ziamento. Inoltre, ogni anno viene compilata una lista delle persone convertite 

alla loro religione. È chiaro che è un complotto per impadronirsi del paese senza 

che si combatta con arco e frecce. Proprio sotto i nostri occhi, conclude il mo- 

naco, il re della Barbaria del Sud ha insediato i suoi governatori a Luzon [= Fi- 

lippine] e nella Nuova Spagna [= Messico], e vi invia regolarmente nuovi funzio- 

nari ogni tre anni: ecco che il complotto consiste nel diffondere dapprima la religione. 

È ancora un retaggio dell’affare del San Felipe, e benché il testo accenni 

solo di sfuggita ai francescani/spagnoli (quando cita Filippine e Messico) è su 

questi che si appuntavano gli strali più feroci, non solo dei giapponesi ma anche 

dei gesuiti. Polemica sterile e dannosa per i missionari perché i giapponesi non 

andarono poi tanto per il sottile e espulsero tutti senza distinzioni. Dimenti- 

cavano però i gesuiti che forse stavano anch'essi pagando lo stolto comporta- 

mento tenuto anni prima dal loro superiore Coelho. Ali’epoca dell’editto di 

Hideyoshi del 1587, Coelho, preso dal panico, aveva tentato di indurre il signore 

di Arima a sollevare gli altri daimyò cristiani a una rivolta armata per la difesa 

dei territori e delle chiese della missione. Non contento di ciò, aveva scritto a 

Manila, a Macao, a Goa con richieste pressanti di armi e soldati per fiancheg- 

giare l’azione. Per fortuna il buon senso degli interpellati prevalse: Coelho fu 

aspramente rimproverato dal superiore di Manila, da Macao e Goa neppure 

risposero, e solo i portoghesi gli diedero un po’ d’armi 43). Il fatto fece impal- 

lidire il Valignano al suo rientro in Giappone nel 1590. Per sua fortuna, Coelho 

era deceduto pochi mesi prima e sfuggì così all'ira del Visitatore. In gran se- 

greto questi fece rivendere parte delle armi e il resto lo caricò su una nave di- 

retta a Macao 44. Chi era venuto a conoscenza del piano rivoluzionario di 

Coelho? Forse non Hideyoshi che avrebbe certo reagito in modo drastico, ma 

di sicuro tutti i daimyò cristiani e i loro seguaci, i convertiti, gli iruman giappo- 

nesi, alcuni dei quali avrebbero poi abiurato divenendo così potenziali spie. 

Fatto sta che tutti erano sospettati, e quando il monaco denunciante del Xiri- 

shitan monogatari si offre a un confronto diretto, di quanto succede non ci viene 

detto nulla. Solo il risultato, frettoloso e liquidato in due righe: «I Kirishitan 

confessarono tutto e fu appurato che in effetti erano immersi sino al collo nel 

complotto per impossessarsi del paese ». 

Ben più pesante e articolata l’accusa di ingerenza al sovrano iberico come 

compare nel Kirishitan shiimon raichò jikki e che, nonostante la sua lunghezza, 

vale qui la pena di vedere 45. È anche interessante sottolineare un ripensamento 

dell’ignoto compilatore del Nanbanji kohaiki che si rifiuta di avallare nozioni 

che non trovano riscontro nei testi dell’epoca (tipo quelle geografiche), e che 

preferisce quindi relegare alla fine del testo, dandola solo per sommi capi, la 

storia che segue 49. 
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« Se ci si addentra nella storia della dottrina cristiana, questa giunse in Giappone nell’undi- 

cesimo anno dell’era Eiroku [1568] durante il regno di Ogimachi, 107° imperatore, quando al 

potere c’era Oda Kazusa no suke Nobunaga, uomo dal cuore profondamente perverso, il quale 

distruggeva sacrari shintò e templi buddhisti requisendo le loro terre. Il suo comportamento 

ostinato e dissoluto era così grande che persino la benevolenza degli dèi protettori distolse lo 

sguardo. Il maligno, che attende sempre l’occasione per introdurre in questa terra false e mal- 

vagie dottrine, vi portò la dottrina cristiana e per questa ragione andarono alla rovina un nu- 

mero incalcolabile di persone. 

In verità, questa ‘setta è una malvagia dottrina che viene dalla Barbarìa del Sud. 

La Barbaria del Sud confina a ovest con Tenjiku, a sud con Choba, a nord con Shoku, 

a est con lo sconfinato mare blu 4”. La grandezza di questo paese è di 100.000 ri e ha 42 pro- 

vince. Si trova a sud-ovest del Giappone e ne dista per mare circa 37.000 ri. Il Sovrano di 

questo paese si chiama Kashinpi 49). 

Un giorno il Grande Re radunò tutti i signori e disse: « A nord di qui c’è un piccolo 

paese che si chiama Giappone, ma anche se è piccolo da paesi come l’India e l'Olanda per mezzo 

di navi vengono inviate in Giappone svariate mercanzie. Pare che quel paese sia un paese ricco 

d’oro e d’argento; credo che se ce ne impadronissimo, il nostro paese diventerebbe prospero 

e anche la gente sarebbe ricca: che cosa ne dite?» 4. Il Generale della Destra, di nome Ton- 

ryoku, la cui statura era più di un jò, di colorito scuro e dai capelli rossi, la voce simile a 

quella di una grande campana, si fece avanti e disse: «Le auguste parole sono chiare: è in 

mio potere di radunare un forte esercito, attraversare il mare sino a questo Giappone, conqui- 

starlo rapidamente e esaudire così il desiderio del nostro Re di sottometterlo alla Barbarìa 

del Sud » 5%, Il Grande Re molto si rallegrò e disse: « Non ci sono obiezioni, fa come dici: 

prendi il comando di una grande armata, sottometti quel paese, porta a termine una mia lun- 

gamente accarezzata ambizione ». 

Ma Sire Goki, Generale della Sinistra, corrugò le sopracciglia e disse: « Quanto ha detto 

il Generale della Destra Tonryoku, di radunare un grosso esercito per occupare quel paese, 

non va bene. Prima di ora, benché il Giappone sia stato attaccato dalle 42 province della Bar- 

barìa del Sud, alla fine, neppure una volta è stato vinto. Molto tempo fa persino il Generale 

Hokuteki persino il Generale Senkotei fecero guerra al Giappone, ma dato che quel paese è il 

Paese degli Dèi e quindi sotto la loro potente protezione, benché sia stato invaso dal nanban 

Hokuteki per ben sette volte, questi alla fine neppure una volta riuscì a vincere 51). È mia opi- 

nione che, come abbiamo sottomesso Shinokoku 52), dobbiamo mandare in Giappone persone 

esperte in questioni dottrinarie, attirare la gente per mezzo di riti magici oltre a dare denaro 

a chi è povero e afflitto. Dopo aver portato dalla nostra parte un terzo della popolazione, man- 

deremo un esercito di qualche migliaia di soldati, e con l’aiuto di coloro che ci sono fedeli li 

vinceremo. È chiaro che non dobbiamo fare le cose in fretta: pensiamoci in modo accorto ». 

Il Grande Re assenti: « Benché quanto esposto dal Generale Tonryoku fosse ragionevole, 

quanto ha detto ora il Generale della Sinistra è molto saggio. Che i Grandi Signori della Destra 

e della Sinistra si radunino per preparare un buon piano ». I Signori si consultarono per deci- 

dere quale esperto in religione dovesse essere inviato in quel paese. Il Grande Signore della 

Sinistra disse: « A tremila ri a ovest di qui c'è un posto chiamato Tenringan. Su quel monte 

ci sono persone chiamate kirishitan. Ci sono due religiosi che eccellono in poteri miracolosi: 

uno ha nome Urugan bateren, l’altro Furaten bateren. Questi due religiosi possono usare libe- 

ramente del proprio corpo librandosi nell’aria senza giungere al cielo e senza toccare terra, 

possono far cadere la pioggia e soffiare il vento 59. Si chiamano dateren proprio per queste 

virtù magiche, questa è l’origine della setta bateren 59. Inoltre c'è una persona detta iruman, è 

un loro discepolo. Se per mezzo di una dottrina straniera e di arti magiche i giapponesi ven- 

gono convinti, il desiderio di Vostra Maestà sarà esaudito con facilità ». 

Il Grande Re gioì grandemente: « Chi mandiamo a Tenringan?» Goki disse: « Quel 
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qualcuno da mandare può essere mio figlio Goga ». Subito Sire Goga andò a Tenringan nel 

paese dei Kirishitan, e quando giunse sulla montagna cercò qua e là per incontrare Urugan. 

Quindi gli rivolse così rispettosamente la parola: « Sire, vengo a te come messaggero del paese 

della Barbarìa del Sud. Il Grande Re richiede la tua augusta presenza al più presto possibile 

alla capitale. Sono qui per supplicarti di venire subito da lui». Urugan ascoltò e disse: «Cosa 

può volere Sua Maestà da me, un eremita delle montagne?» Goga rispose: « Sire, le tue virtù 

vittoriose non sono segrete. Ti vuole mandare in Giappone per conquistare i cuori dei giappo- 

nesi e per diffondervi le tue arti religiose ». Urugan ascoltò e disse: «Io sono una persona di 

nessun talento e non ho la capacità di andare in Giappone a diffondervi le mie conoscenze, 

ritorna a riferire questa mia risposta al Grande Re». Goga grandemente sorpreso non ebbe 

più speranze: cercò qua e là, ma in tutte e quattro le direzioni non si vedevano che scure nu- 

vole che gli celavano il cammino. Senza alcun risultato, ritornò alla capitale della Barbarìa 

del Sud a riferire al Re. 

Alle parole di Goga, il Grande Re disse: « Penso che questo bateren sia un formidabile 

ostinato a cui non abbiamo offerto doni sufficienti. Occorrono molte cose: se la prossima volta 

gli manderemo preziosi doni in oro, argento, seta e cotone, di sicuro verrà ». Goga fu mandato 

per la seconda volta con molti preziosi doni. 

Dopo che Urugan ebbe rimandato indietro il messaggero, disse a Furaten: «Il Grande 

Re della Barbaria ha inviato qui Goga per richiamarmi alla capitale. Mi ordina di andare in 

Giappone a diffondere la nostra religione, ma sono convinto che, dato che il Grande Re del 

nostro paese è molto avido, non sia che un disegno per conquistarsi i cuori dei giapponesi. 

Inoltre ho studiato il fato della direzione est: essi sono eccezionalmente puri e quindi ci sareb- 

bero difficoltà a che le mie arti avessero effetto su qualcuno. Ho detto allora che declinavo 

l’invito ». Furaten ascoltò e disse: « Hai fatto bene. Per quante volte ritornino non andarci 

mai ». Insieme si ritirarono nella loro caverna. 

Goki ritornò portando svariati doni e giunto davanti alla grotta di Urugan disse: « Il mio 

Grande Re mi ha inviato per trasmetterti l’urgente ordine di venire. Ecco i doni che ti ha man- 

dato » e li sciorinò davanti agli occhi di Urugan. Quando Urugan li vide, disse: «Io non sono 

che un eremita delle montagne, e non devo neppure posare lo sguardo su queste cose. Lungi 

da me le passioni umane. Che cosa scandalosa! ». E svani. 

Goga impossibilitato a portare a fine la sua missione se ne tornò di nuovo alla capitale 

a riferire quanto sopra. 

Sia il Grande Re che Goki riconobbero che in verità era un saggio. Il Grande Re decise 

che ci andasse Goki in persona. Padre e figlio vi andarono in gran pompa e quando arrivarono 

alla caverna fecero presente a Urugan le forti ragioni dicendo: « Ogni cosa sotto i cieli, ogni 

cosa sulla faccia della terra appartiene al Grande Re: giusto o sbagliato che sia devi ubbidire 

ai suoi ordini, altrimenti non ti sarà più permesso di vivere a Tenringan ». Urugan stette in 

silenzio per un po’ e poi disse quanto segue: « Se questa è la volontà del Grande Re, ubbidirò 

ai suoi ordini, ma su questo monte ho un amico e desidero accomiatarmi da lui. Vi prego di 

attendere ». E sparì, non sapevano dove. Padre e figlio si chiesero se non li avesse ingannati, 

ma decisero di accontentarlo e lo attesero. 

Urugan andò alla casa di roccia e disse a Furaten: « Per due volte sono venuti inviati 

del Grande Re e io ho declinato l’invito, ma ora è venuto il Generale della Sinistra in persona 

per spiegarmi le ragioni e quindi non posso fare a meno di acconsentire alle richieste del Grande 

Re e andare con loro. Può essere che sia la stessa cosa avvenuta con la gente di Shinokoku. 

Vedremo se, una volta in Giappone, si ripeterà la stessa cosa. Andrò in Giappone, e se Ja mag- 

gior parte degli avvenimenti sarà favorevole ti farò avere una missiva così che tu venga in Giap- 

pone ad aiutarmi e insieme accondiscendere ai desideri del Grande Re ». Preso congedo, ritornò 

alla roccia dove lo attendevano il Generale della Sinistra e il figlio. Questi ne furono felici e lo 

fecero salire su una portantina che era lì pronta, e ritornarono alla capitale della Barbarìia del Sud. 
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Il Grande Re molto si rallegrò e disse a Urugan: « Reverendo Padre, ti ho fatto chiamare 

per mandarti in Giappone per diffondervi la religione dei bateren e asservire i giapponesi. Una 

volta fatto questo è mia intenzione di conquistare il Giappone con una grande armata e annet- 

terlo ai miei domini. Ma anche se è un piccolo paese è il Paese degli Dèi, e in generale della 

benevolenza e della giustizia, e sarà difficile sottometterlo. Conquista quindi gli uomini con le 

tue arti magiche e porta con te in Giappone molti doni ». 

Fu deciso che portasse sette cose preziose: la prima, un telescopio che faceva vedere, 

con un occhio, le cose distanti 75 ri; la seconda, un microscopio che faceva vedere da vicino 

cose simili a un granello di senape; la terza, una pelle di tigre selvaggia; la quarta, un fucile 

che poteva colpire nelle quattro direzioni per 45 j6; la quinta, cento kin di legno di sandolo; la 

sesta, una zanzariera per una stanza di otto faftami, che una volta piegata entrava in una sca- 

toletta piccolissima; la settima, un kontatsu di 42 grani, cioè un rosario in bronzo dorato in 

rappresentanza delle 42 province. Urugan, oltre alle sopraddette sette cose, portava anche nu- 

merosi altri oggetti 55). 

Passati alcuni giorni si imbarcò su una nave ranban per attraversare il mare verso il Giap- 

pone. Un bel giorno, dopo un anno e mezzo di navigazione, finalmente arrivò a Nagasaki nella 

provincia di Hizen. Usciva vestito deliberatamente in modo strano per attirare l’attenzione delia 

gente. Ogni giorno gironzolava di posto in posto visitando templi e sacrari. Dato che era un 

tipo dall’apparenza curiosa e barbara, la gente del porto lo considerava un portento e si accal- 

cava per vederlo. Presto il fatto fu risaputo nella capitale e si parlava di questo bizzarro stra- 

niero che era giunto a Nagasaki. [...] 

{Anche Nobunaga è interessato allo straniero e con uno stratagemma, fingendo cioè 

un ordine dello shogun, lo strappa dalle mani di Rytizoji Takanobu] 

Un fatto straordinario accadde il ventiquattresimo giorno dell’ottava luna dell’undice- 

simo anno dell’era Eiroku [1568]: per un terremoto, a Sumiyoshi ai confini di Senshi, sessan- 

tasei vecchi pini davanti al sacrario shintò vennero sradicati. L’abate del tempio, Settsu no kami, 

lo fece riferire all'imperatore Ogimachi. L’imperatore si meravigliò e disse: « Sessantasei sono 

anche le province del Giappone, Che segno premonitore sarà?» e ordinò che venissero offerte 

preghiere in tutti i templi shizrò e buddhisti nelle cinque province attorno alla capitale. Dopo, 

ripensandoci, si convinse che doveva esser stato un segno dell’arrivo in Giappone del bateren 

per sottomettere il paese alla Barbaria del Sud, dato che i pini erano caduti il ventiquattresimo 

giorno dell’ottava luna, dieci giorni prima dell’arrivo alla capitale del bateren il terzo giorno 

della nona luna. [...] 

Il bateren è ben ricevuto alla corte di Nobunaga, che gli promette aiuto. Poi raduna 

tutti i suoi capi per chiedere il loro avviso sul da farsi. Il consiglio è di rimandarlo indietro, 

ma Nobunaga obbietta che come si è permesso al buddhismo, in varie riprese, di diffon- 

dersi, così per sapere se la nuova religione è buona oppure no, bisogna lasciare che il 

bateren la predichi. Quindi Nobunaga ordina la costruzione della chiesa cristiana a cui 

dà il nome di Eirokuii. Ma i bonzi dell’Enryakuji si ribellano e Nobunaga, a malincuore, 

cambia il nome in nanbanji (vedi nota 15)]. 

Di ciò Nobunaga molto si rammaricò perché era stato proprio lui a costruire il tempio. 

Disse a Urugan: «I tuoi oppositori sono tanti e ostinati, tu sei solo. Ti sarà difficile propagare 

la tua dottrina, manda a chiamare un prete dalla Barbarìa del Sud, uno che ti aiuti a diffondere 

la dottrina dappertutto ». Oltre a ciò gli diede della terra a Shiga in Goshù con una rendita 

di 500 Kan. 

Urugan fece come gli era stato ordinato e per chiamare Furaten baferen, come aveva 

promesso, mandò una lettera al Grande Re di Barbarìa che così diceva: «I risultati in Giappone 

sono favorevoli. Grazie alla saggezza del Grande Generale Nobunaga sono in grado di pro- 

— 125 —



pagare diffusamente la dottrina: ha fatto costruire un tempio, ha concesso del terreno attorno 

al tempio, ha decretato che per un uomo solo è difficile propagare la religione a proprio pia- 

cere. Chiama Furaten di Tenringan e mandalo al più presto possibile in Giappone ». Anche 

a Furaten mandò una lettera. 

Il Grande Re fu molto contento e mandò a chiamare Furaten ordinandogli di andare in 

Giappone a dare una mano a Urugan nel portare avanti il suo progetto. 

Ma Furaten obbiettò che il fatto di andare in Giappone con lo scopo di diffondere ovunque 

la dottrina non andava bene. Il Grande Re gli chiese che tipo di piano aveva. Furaten rispose: 

«La gente si lamenta per la povertà e le malattie. Se vado in Giappone, prima di tutto darò 

oro e argento ai poveri e medicine agli ammalati liberandoli così da queste due afflizioni. Quando 

saranno salvi da malattie sentiranno un debito di riconoscenza e da loro stessi apriranno gli 

occhi. Quindi spiegherò loro i Tre Mondi — passato, presente, futuro — attirandoli per mezzo 

di vari miracoli; poi con lo specchio dei Tre Mondi li guiderò come ho fatto con Shinokoku. 

Così una grande parte del Giappone sarà sottomessa e quindi Vostra Maestà potrà portare 

avanti il suo progetto come desidera ». 

Il Grande Re molto si rallegrò e, dopo essersi consultato con Goki, ordinò che venisse 

raccolta una grande quantità di oro, argento e medicinali. In un posto detto Nanbikoto vive- 

vano dei famosi esperti in medicina che avevano studiato in India: erano tutti irumar. Uno si 

chiamava Gerigori, uno Yariisu iruman. Furono accompagnati a Furaten e tutti e tre se ne anda- 

rono in Giappone » 59). 

Il testo parla da solo. Rimangono solo alcuni punti da sottolineare: col- 

pevole di aver introdotto il cristianesimo in Giappone è sempre Nobunaga al 

quale gli estensori dei vari monogatari, verosimilmente tutti buddhisti, non per- 

donavano il fatto che avesse distrutto la maggior parte dei loro templi passando 

a fil di spada migliaia di monaci; inoltre, il Giappone è «il Paese degli Dèi » 

e i giapponesi sono « puri di cuore ». Questo si fa dire agli stranieri stessi, ben 

consci della difficoltà dell'impresa, e quindi se qualcuno ha ceduto l’ha fatto 

per denaro o perché soggiogato dalle loro magiche virtù, non perché convinto 

della bontà della loro dottrina 5”. 

L’accusa principale resta sempre in ogni modo il tramare contro lo stato 

e il ‘ complotto cristiano ° servì anche a parare squilibri interni. Si narra in alcuni 

monogatari, come il Kirishitan yurai jikki (Veritiero resoconto dell’origine della 

cristianità) e il Nanban kirishitan raichò jikki (Veritiero resoconto dell’arrivo in 

Giappone del cristianesimo della Barbarìa del Sud), del complotto di cui fu accu- 

sato nel 1620 il braccio destro di Ieyasu, Okubo Choan 58. L’accusa, mai pro- 

vata storicamente, fu appunto quella di aver tramato per impossessarsi del paese: 

in realtà Okubo, morto sette anni prima dello scoppiare dello scandalo, era stato 

coinvolto in un grosso imbroglio finanziario. Ma l’accusa fu portata più in là 

e data l’importanza di Okubo, in vita soprannominato tenka no sodaikan (ammi- 

nistratore generale dell'impero), bisognava trovare uno schermo per evitare che 

l'istituto dello shogunato fosse messo in crisi. Okubo fu quindi accusato di essere 

un cristiano segreto: il ‘tradimento’ figurava così come avvenuto all’‘ esterno ’ 

delle istituzioni e l’averlo scoperto servì a alimentare l’equazione cristiano—sov- 

— 126 —



versivo. I sei figli di Okubo, condannati al suicidio, pagarono in definitiva ben 
più duramente l’ingiusta accusa di cristianità che non l’imbroglio del padre 59), 

Nel 1637-38 lo shogunato dovette fronteggiare le rivolte di Amakusa e 
Shimabara. L’accusa fu immediata e precisa: i rivoltosi erano dei cristiani. Certo, 
lo erano, come gran parte dei contadini di quella regione del Kylushù, e come 
stendardi inalberavano insegne cristiane, ma la molla della rivolta non fu la 
difesa di una dottrina: era la lotta per la sopravvivenza. Era un’impresa dispe- 
rata e c’era bisogno di un qualcosa che tenesse uniti, di una fede che facesse 
balenare — se la rivolta fosse fallita — almeno un premio nella vita futura: il 
Paradiso, visto però solo come un luogo privo delle sofferenze terrene. E lì li 
avrebbe portati il loro giovane capo Amakusa Shirò, il tendo, ‘il ragazzo del 
cielo’. Capo improvvisato questo Shirò, di cui non si seppe più nulla, in una 
fine avvolta nella leggenda ma al quale, ancor oggi, non si chiede che di essere 
un simbolo contro l’oppressione e le ingiustizie 50). Vedendo in lui un’incarna- 
zione del deusu, i contadini del Kyushù lo consideravano un kami, in una sim- 
biosi di cristianesimo e shintò che avrebbe fatto inorridire i missionari, ma che 
rispecchiava in pieno la situazione. Il Kami dei derelitti che conquistava sul campo 
il diritto di entrare a far parte delle innumerevoli divinità, era una realtà che essi 
si sentivano di seguire. Derelitti a tutti gli effetti, visto che anche il Kirishitan 
monogatari (XI, p. 546) li considerava tali: « Anno dopo anno i contadini erano 
sempre più stremati e non riuscivano a dare il minimo sostentamento ai figli, al 
bestiame, ai cavalli. Impossibile continuare a vivere in tali circostanze. Piuttosto 
che morire d’inedia, preferirono essere ricordati dai posteri e così si ribellarono 
scegliendo Ama no Shirò come loro generale ». Il responsabile della situazione 
era il signore locale, Matsukura Katsuie, che esigeva in prodotti e tasse il doppio 
di quanto stabilito per legge 61), ma quello che saltava agli occhi era che i ri- 
voltosi erano cristiani e questo bastava. Non c’è fonte contemporanea che non 
lo ribadisca. Rinchiusi nel castello di Hara, i ribelli osservavano dagli spalti i 
loro assedianti inviati dallo shogunato. Costoro avevano un problema da risol- 
vere: «... un attacco deciso avrebbe chiaramente annientato e disperso i rivol- 
tosi, ma sarebbe stato spiacevole gettar via vite di samurai per combattere dei 
contadini, dei fuoricasta, dei mendicanti ». Decisero allora di prenderli per fame. 
Non era affatto vero che la rivolta fosse solo nelle mani della feccia, i primi a 
ribellarsi erano stati i capi dei villaggi, gli shòya, che ancor più dei contadini 
pativano i soprusi di Matsukura. Ma dato che era tecnicamente ‘ impossibile ’ 
che tra i non appartenenti agli shimofimo ci fossero dei cristiani e visto che la 
rivolta era stata bollata come ‘cristiana’, gli assedianti si comportarono di con- 
seguenza. Avevano di fronte un capo carismatico, Shiro, che seppe resistere a 
tutte le lusinghe del nemico e che continuò a sventolare sino all'ultimo la sua 
bandiera dove, sopra due angeli adoranti un calice con l’ostia e la croce, spic- 
cavano le parole LOVVAD® SEIA O SACTISSIM° SACRAMENTO. 

Lo shogunato, incerto sul da farsi, tastò allora il polso agli unici occiden- 
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tali ai quali aveva concesso di stare in Giappone e chiese agli olandesi di bom- 

bardare con le loro navi il castello. Corse il rischio di sentirsi accusare di de- 

bolezza per aver avuto bisogno di ricorrere allo straniero, ma poté così rendersi 

conto che l'affermazione degli olandesi della loro estraneità alla religione era 

vera. Furono questi ultimi a non farci una bella figura perché la notizia che il 

capo olandese, Nicolaus Koeckebakker aveva ordinato ai marinai del de Ryp 

di sparare giunse presto in Europa, su suo stesso rapporto 62. Non furono in 

ogni modo le bordate olandesi a far capitolare i rivoltosi: furono la fame e 

il tradimento, ma non prima che quel pugno di disperati non avesse fatto per- 

venire nel campo assediante, per mezzo di frecce, feroci pasquinate sul fatto che 

valorosi samurai avessero dovuto far ricorso all’aiuto di vili mercanti. 

Amakusa Shirò scomparve nel nulla 69, ma furono proprio i Kirishitan 

monogatari, riproponendo il racconto della rivolta per non far dimenticare la 

minaccia cristiana contro il paese, a perpetuare la leggenda dell’* angelo ? 94). 

Due anni dopo, nel 1640, venne istituito lo shimon aratame yaku, ‘ Vufficio 

di inquisizione’, con l’incarico di scovare i cristiani. clandestini ovunque si na- 

scondessero. E una nave proveniente da Macao fu affondata con carico e equi- 

paggio per dare una dimostrazione di forza: solo tredici persone furono rispar- 

miate affinché tornassero a riferire. Il ‘ secolo cristiano’ era finito. 

Si iniziava il dibattito che occupa uno spazio ben preciso tra due momenti 

rappresentati, anche figurativamente, dalle caracche portoghesi a metà del xvi 

secolo e dalle cannoniere del commodoro Perry a metà del xx. E nel periodo 

che va dal 1640 al 1850 circa, gli anni di chiusura all’esterno, l’attenzione giappo- 

nese per l’occidente seguì due direzioni diverse: da una parte (quella che è stata 

qui trattata) era tutta tesa a difendersi dando un’immagine deleteria della contro- 

parte, dall’altra tentò invece di carpire quanto più poteva di nozioni scientifiche 

dalla presenza degli olandesi a Deshima. Quest'ultimo fenomeno va sotto il nome 

di rangaku (scuola olandese) o yogaku (scuola occidentale). Un confronto con 

la kirishitan bunka, anche se di estremo interesse, ci porterebbe qui troppo lon- 

tano: basti accennare che la scientificità della rangaku attrasse la curiosità del 

giapponesi perché in essa avevano intravisto un mezzo pratico per mettersi alla 

pari con un’Europa di cui, fra mille fraintendimenti non l’ultimo l’importanza 

data all’Olanda, avevano ben intuito il potere tecnologico. 

Con l’apertura del paese nel 1868 e la concomitante riedizione del Nan- 

banji kohaiki, avventura dei Kirishitan monogatari si può ritenere conclusa. Si 

inizia per il Giappone una nuova era, un dibattito culturale diverso: la presenza 

degli occidentali sfaterà pian piano molte credenze, i viaggi dei giapponesi all’estero 

apriranno nuovi orizzonti. Il Giappone si inserirà ben presto in un contesto 

mondiale. 

Ma prendendo proprio la stampa del Nanbanji kbhaiki come l’ultimo guizzo 

di una polemica protrattasi per più di due secoli senza un virtuale interlocu- 

tore 55), mi piace ritornare sull'argomento iniziale - quello della descrizione 
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fisica — che ci permette l’unico confronto possibile con la controparte occiden- 

tale. Controparte che in questo caso si identifica con la folla che si accalca per 
le città d’Italia a vedere gli ambasciatori giapponesi giunti a porgere omaggio a 
Gregorio XIII nel 1585 69), 

Prendiamo dapprima un monogatari qualsiasi, tanto lo schema è sempre lo 

stesso. Il Nanbanji kohaiki riecheggia così il Kirishitan monogatari, riportato 

all’inizio: « ... [arriva] un uomo dall’aspetto incredibile. Alto nove piedi, la testa 
piccola in proporzione al corpo, il viso rosso, gli occhi tondi, il naso lungo, le 
spalle ricurve, la bocca larga sino alle orecchie... la voce sembrava il tubare di 
una colomba: non si capiva nulla. Sembrava un pipistrello con le ali aperte: 
davvero orrendo a vedersi... Gli occhi così tondi da sembrare lenti... Era come 

se sul naso gli avessero appiccicata la conchiglia vuota di un murice, il viso 

faceva pensare al muso di un cavallo, la bocca era enorme, i denti equini... ». 

Ribattono i cronisti italiani che sono invece lì per la strada a vederli pas- 
sare: « Questi Giapponesi sono di statura mediocre, palidi di facia, con nasi 
larghi et labri grosi a guisa di saracini et tutti sono d’una efigie tanto somiglianti 
che dificilmente si conosce luno da latro... » 6). Un caustico toscano commenta: 
«La statura de’ quali è mediocre, colore olivastro, profilo di mori, occhi in 

fuore, bigi et piccolissimi, et non pareva che potessero guardare in alto, boca 

con labri grossi, del resto bruttissimi » 68). Incalza un cronista padovano: « Ha- 

vevano la facia lunga, et di color di piombo, erano di statura sproporzionata, 

et picola, erano sbarbati et havevano la pelle grossa et rugosa... » 59. Conferma 
laconica dell’ambasciatore veneto a Roma «... hanno tutti bruta ciera et bruto 
color di carne... » 79%. Sono insomma tutti d’accordo: « Avevano la loro faccia 
stiacciata et similmente ancora il naso: la testa piccola, e gli occhi piccole: e la 
loro carnagione pallida e smorticcia... » 7), rileva un altro cronista fiorentino, 
e un bolognese «... faccia veneranda, di colore affricano, piccola statura... » 72). 

L’analogia è trasparente, lo spirito leggermente diverso: una punta di pole- 

mica negli autori giapponesi, forse una punta di divertita superiorità nei cro- 

nisti italici: nei due casi una manifestazione di stupore. 

1) Non è storicamente esatto: il primo missionario, Francesco Saverio, giunse nel 1549, 

in effetti durante il regno dell’imperatore Go Nara (1536-57), ma non durante l'era Koji che 

va dal 1555 al 1558. Per l’esattezza Go Nara è il 105° imperatore. In ogni modo non si parla 

certo qui di Saverio, ma del ‘prototipo’ di Kirishitan. Altri monogatari situano invece l’arrivo 

durante il regno dell’imperatore Ogimachi (1557-86). 

2) Oltre all’accostamento fisico che dovrebbe incutere soggezione, è chiaro l’intento del- 

l’autore di associare le proprietà soprannaturali dei fengu alle magie che più avanti nel testo 

saranno attribuite ai bareren (vedi nota 57). Mikoshi Nyidò è un essere che assume l’aspetto 

di un monaco e che ha la proprietà di ingigantire più uno lo fissa. 

3) Inutile cavillare sulle possibili identificazioni: pare sia stato Organtino Gnecchi-Soldo 

a suggerire il nome storpiato di Urugan, ma la descrizione si attaglia più al Valignano che per 

la statura fuori del normale anche tra gli europei colpì molto la fantasia dei giapponesi. 
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4) Ha subito inizio il processo alle intenzioni: quanto il bateren dice è incomprensibile 

a tutti, ma il malvagio disegno di infiltrarsi con la menzogna e con un finto interesse è imme- 

diatamente recepito e denunciato. 

5) Kirishitan monogatari (1639). Testo nel vol. 12 di Zokuzoku gunsho ruiji, a cura del 

Kokusho kankòkai, Tokyo, 1970 (ristampa anastatica dell’ed. del 1906-09), pp. 531-550. Questo 

brano a p. 531. 

Per altre copie manoscritte o a stampa si veda Christianity in Japan A Bibliography of 

Japanese and Chinese Sources Part I (1543-1858), a cura di Arimichi Ebisawa (Tokyo, Committee 

on Asia Cultural Studies International Christian University, 1960), nn. 0893-0900, 1428, 3324. 

D'ora innanzi citato come Ebisawa, Christianity. Traduzione inglese del testo in G. Elison, 

Deus Destroyed The Image of Christianity in Early Modern Japan (Harvard Univ. Press, 1973), 

pp. 319-374, con illustrazioni prese dall’edizione del 1665 apparsa sotto il titolo di Kirishitan 

gotaiji monogatari (Racconto dello sterminio dei cristiani). Eventuali differenze tra i brani tra- 

dotti qui proposti e la traduzione dell’Elison sono dovute al fatto che quest’ultima è il risultato 

della collazione di più manoscritti e testi a stampa. 

6) Si fa ormai sempre puntuale riferimento al testo di C. R. Boxer, The Christian Century 

in Japan 1549-1650, Berkeley, Univ. of California Press, 19672, 

7) Testo in Zokuzoku gunsho ruiji, vol. 12, pp. 551-569, dal quale sono stati tradotti i 

brani qui presentati. Cfr. Ebisawa, Christianiy, nn. 1075-78. Una traduzione inglese, di ano- 

nimo, apparsa in un numero del Japan Herald del 1864 è stata ripubblicata da M. Paske-Smith, 

Japanese Traditions of Christianity (Kobe, 1930), pp. 6-50, con note di Inoue Shuten. Rias- 

sunto in H. Cieslik, S.J., « Namban-ji Romane der Tokugawa-Zeit », Monumenta Nipponica, 

VI (1943), pp. 39-44; e in J. Jennes, CICM, A History of the Catholic Church in Japan (Tokyo, 

Oriens Institute for Religious Research, 1973), pp. 180-183. 

8) Testo in giapponese moderno e note in Ebisawa Arimichi, Nanbanji kohaiki, Jakyò 

tai, Myòtei mondò, Ha daiusu, Tokyo, Heibonsha, ‘ ToySbunko 14°’, 1964, pp. 9-78. D°ora 

innanzi citato come Nanbanji (Ebisawa). Per altre edizioni cfr. Ebisawa, Christianity, nn. 1010- 

1019. Traduzione francese dell’ed. del 1868 di A. Millioud, « Histoire du Couvent Catholique 

de Kyéto (1568-85)», in Revue de l’histoire des religions, Paris, 1895, XVI, 31 (pp. 270-91), 

32 (pp. 23-55). In appendice anche la traduzione del Jakyò tati (Fondamenti della religione mal- 

vagia) di Sessò, che è il testo in giapponese, abbreviato, da quello più famoso in Xanbun di 

Sesso dal titolo Taiji jashiron (Sulla repressione della fede perniciosa). 

9) Kiyîi Dojin (o Donin) Ugai Tetsujò (1814-91), della setta Jodo, monshu del Chion’in 

di Kyoto. Molto attivo nel campo della letteratura anticristiana (anche cinese) pubblicò lo Ha 

daiusu di Fabian Fucan e il Nanbanji ko6haiki. Tra le sue opere, da ricordare Shoyaron del 1869 

(Gesù posto in ridicolo). Cfr. Elison, op. cit., p. 443, nota 112. 

10) A sgomberare subito il campo da possibili malintesi che potrebbero deformare l’ottica 

con la quale ho sempre condotto la mia indagine sul ‘secolo cristiano ’, desidero precisare che 

mi trova del tutto consenziente la linea assunta da quegli storici che ritengono la vicenda cri- 

stiana (che corre parallela alle grandi imprese di Nobunaga e Hideyoshi) un avvenimento mar- 

ginale all’interno della storia politica del paese. Rimangono da tenere presente però quelle 

‘tracce psichiche * di cui parlo nel testo e che ho ritrovato nell'opera di Endò Shusaku, a testi- 

monianza di un filo ininterrotto di un processo di acculturazione che non è affatto da sottova- 

lutare. Ritornando nel campo storico, ritengo di grande importanza anche gli studi che da alcuni 

anni vanno rivalutando il Muromachi, in particolare nella sua seconda metà, cioè il sengoku 

jidai (1467-1568), periodo da sempre frettolosamente liquidato come denso solo di lotte e di 

rovine, e che invece ha posto le basi del Giappone moderno. 

11) Il San Felipe naufragò sulle coste dello Shikoku il 19.10.1596, mentre faceva rotta da 

Manila a Acapulco. A una imprudente dichiarazione del pilota che si disse sicuro di essere 

protetto alle spalle dal suo re poiché questi era solito mandare in avanscoperta missionari e 
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mercanti nelle terre che poi intendeva conquistare, Hideyoshi rispose confiscando la nave e il 
carico, e condannando alla crocefissione 26 cristiani. Quest'ultimo episodio è narrato, con do- 
vizia di particolari, nel Kirishitan monogatari (IV, pp. 535-36). 

12) Le clausole del sakoku erano molto severe. Tra le più importanti: 1) vietato il rientro 
dei giapponesi che si trovavano oltremare; 2) vietato agli stranieri di porre piede in Giappone 
per qualsiasi ragione; 3) vietato agli stranieri di Deshima di uscire dalla concessione se non per 
l’annuale visita scortata a Edo, allo shògun; 4) vietato ai giapponesi (con le eccezioni dei magi- 
strati di Nagasaki, degli interpreti ufficiali, delle prostitute autorizzate, di alcuni commercianti) 
di entrare in Deshima; 5) proibita l'importazione di libri (anche cinesi) che facessero riferimento 
alla dottrina cristiana. 

13) Per una panoramica delle opere che vanno sotto il nome di hakirishitan, vedi P. Beonio- 
Brocchieri, «Il Giappone e la cultura europea nel seicento », in L’Europa cristiana nel rapporto 
con le altre culture nel secolo XVII, Atti del Convegno di studio di Santa Margherita Ligure 
(19-21 maggio 1977), Firenze, La Nuova Italia Ed., 1978, pp. 47-66. Anche le opere ‘hakiri- 
shitan sono numerosissime. Ricordo tra le tante: Hai yaso (Contro Gesù/Contro i gesuiti, 1606) 
di Hayashi Razan; Ha daiusu (Contro Dio/Contro la grande menzogna, 1620) di Fabian Fucan; 
Kengiroku (Note di denuncia della falsità, 1636) di Sawano Chiian [ChristovAo Ferreira]; Taiji 
jashiron (Sulla repressione della fede perniciosa, 1648) di Sesso; Ha kirishitan (Contro il cristiane» 
simo, 1662) di Suzuki Shòsan; Yaso tenchitki (La punizione divina sulla cristianità, 1733) di Murai 
Masahiro; Samidareshò (Divagazioni sotto la pioggerella estiva, 1784) di Miura Baien, ecc. 

14) Tra le cause principali quella che vede lo stesso testo ristampato (o copiato) con un 
titolo differente, oppure con interpolazioni varie sotto titoli identici. Di grande aiuto per di- 
stricare la matassa è la già citata bibliografia dell’Ebisawa (Christianity) che ne elenca ben 113 
in un gruppo dallo specifico titolo di Fiction about the Christian Mission and the Shimabara 
Rebellion (an. 1021-1133), ma ben di più sotto il titolo delle opere stesse. 

15) La storia del nome ‘nanbanji’, così come ci è data dai monogatari, è questa. Nobu- 
naga, dopo aver concesso il terreno nel quartiere Shij6 di Kyòto in località B6mon, decise che 
la chiesa si sarebbe chiamata dai nome dell’era Eiroku (1558-1570), Eirokuji. Ma i bonzi del- 
l’Enryakuji protestarono sostenendo che solo il loro tempio aveva diritto di avere lo stesso nome 
di un’era (Enryaku, 782-806) e si appellarono all'imperatore scendendo a Palazzo in trecento 
e tutti armati. L'imperatore, non ritenendo opportuno scontentare gli irosi monaci, ordinò a 
Nobunaga di cambiare il nome della chiesa cristiana. Piuttosto riluttante, Nobunaga obbedì 
e decise che il nome avrebbe indicato semplicemente la chiesa (ji) dei barbari del sud (nanbarn). 
Il Nanbanji fu poi distrutto su ordine di Hideyoshi stesso nel 1588, e nulla venne più edificato 
sino al 1601 quando Ieyasu permise ai gesuiti di riprendere la loro attività a Kyoto e una nuova 
chiesa fu eretta nel quartiere Shimogyd. 

16) Per tutte le notizie bio-bibliografiche relative ai gesuiti in Giappone si veda Introductio 
ad Historiam Societatis Jesu in Japonia (Inst. Hist. Soc. Iesu, 1968) e Monumenta Historica 
Japoniae I, 1549-1654 (Monumenta Hist. Soc. Iesu vol. 111, 1975) a cura di J. F. Schiitte, S.J. 

17) Per un'analisi dettagliata rimando a quella che è ancora la fonte più esauriente: H. 
Cieslik, S.J., «Namban-ji Romane der Tokugawa-Zeit », Monumenta Nipponica, VI (1943), 
pp. 13-51. Parte del testo in J. Jennes, op. cit., pp. 180-85. Un’ampia panoramica, in un globale 
contesto storico e religioso, in G. Elison, op. cit. 

18) Cfr. Cieslik, op. cit., p. 46. 

19) Cfr. Cieslik, op. cît., pp. 45-46; Jennes, op. cit., p. 184; Ebisawa, Christianity, n. 1059. 

L’Ibuki mogusa è conosciuto anche come Kirishitan jikki (Relazione sulla cristianità). Altri 
monogatari del gruppo sono l’/bukivama mogusaki (Racconto dell’artemisia del monte Ibuki), 
l’Ibuki yomogi no innenki (Origine dell’artemisia di Ibuki), ecc. Dell'Ibuki mogusa fece largo uso 
Miura Baien per il suo Samidareshò del 1784. 

20) Questa pratica (pare ancora più antica dell’agopuntura) fu portata in Europa dal 
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Giappone nel 1683 dal chirurgo olandese Ten Rhyne, che da mogusa ricavò il termine moxa. 

La polvere di artemisia veniva bruciata negli stessi punti-chiave dell’agopuntura e aveva un 

effetto tonificante sull'organismo, ma lasciava delle cicatrici sul tessuto cutaneo. Un’interessante 

relazione sul moxa è quella lasciata dal Kaempfer (1651-1716) in The History of Japan (trad. 

di J. G. Scheuchzer, 1906; rist. AMS Press, New York, 1971, vol. HI, pp. 272-292). 

Il termine ibuki compare nei composti che indicano alcune piante usate nella farmacopea 

orientale e quindi sarebbe interessante ricuperare se è la pianta che ha dato il nome al monte 

o viceversa, tenendo presente che il monte Ibuki è famoso perché associato alla mitica figura 

di Yamato no Takeru e che ibuki (che si può rendere con «soffio, fumo, emettere alito ») pare 

si riferisse all’alito pestilenziale della divinità del monte (cfr. Kojiki, ed. Chamberlain, vol. IL 

sez. LXXXVIII, nota 6). Anche l’ibuki mogusa, quando bruciata, emette un odore da alcuni 

ritenuto sgradevole. 

21) Il Cieslik (op. cit., pp. 31-33) dà la traduzione della parte iniziale di un manoscritto, 

dal titolo appunto di /buki mogusa, in cui si narra la storia di un pellegrino al quale, dopo una 

sosta in un tempio, viene regalato un testo con la storia dello stanziamento della ‘fattoria delle 

erbe ? dei ranbanjin sul monte Ibuki. Osserva il Cieslik che praticamente tutte le opere del gruppo 

non sono che storie del nanbanji alle quali è stata premessa quella della donazione di Ibuki: 

da qui il titolo. 

22) Cfr. Ebisawa, Christianity, nn. 0749-0884; Cieslik, op. cift., pp. 46-48. In Japanese 

Traditions of Christianity (pp. 53-100), il Paske-Smith ripropone, sotto il titolo di The Shima- 

bara Rebellion, una traduzione inglese apparsa nel Far East di Yokohama senza indicazioni 

del titolo originale. 

23) A quest’ultimo gruppo appartengono anche dei monogatari molto tardi (fine xrx se- 

colo), e l’accusa a certi daimyò cristiani esce da ogni attendibilità cronologica. Cfr. Cieslik, 

op. cit., pp. 46-47. 

24) Sono dell'opinione che proprio questa episodicità narrativa fosse particolarmente 

attraente per i lettori. Basta pensare alle sostanziali affinità con altri prodotti della letteratura 

giapponese: i monogatari Heian, il Konjaku monogatarishi, e, per restare più vicini al periodo, 

molte delle opere di Saikaku. 

25) Cfr. Elison, op. cit., p. 213 e nota 3 p. 450. L’autore sottolinea anche il fatto che per 

agevolare la lettura (e quindi la diffusione) dei Kirishitan monogatari, già scritti in un linguaggio 

piuttosto facile, oltre alla pronuncia in Xana venivano dati dei sinonimi esplicativi. Ad es. in 

un manoscritto dell’Ibuki no yomogi, il verbo hakyaku (demolire), oltre alla resa in Kana, porta 

anche il verbo yaburu (distruggere). 

26) Tra i vari monogatari visti, solo il Kirishitan monogatari è diviso in capitoletti o se- 

zioni, con un titolo che qui riporto premettendovi un numero (che non c’è nell’originale) per un 

più rapido reperimento. I. Sul Kirishitan che per primo giunse in Giappone (p. 531); II Il ba- 

teren convocato a Azuchi in Omi (pp. 531-32); IMI. Sul buddhismo cristiano (pp. 532-34); IV. 

Come i Kirishitan furono posti alla berlina su carri durante il regno del taikò6 Hideyoshi (pp. 

534-35); V. Come i Kirishitan gettarono il ridicolo sui monaci giapponesi (pp. 535-36); VI. Di- 

battito sulla religione tra un monaco giapponese e un iruman cristiano (p. 536-41); VII. Alcuni 

dotti commenti di Hakuò inseriti qui di proposito (pp. 541-43); VIII Come un uomo si pre- 

sentò con l'accusa che la Barbaria del Sud voleva sottomettere il Giappone (pp. 543-44); IX. 

Come i seguaci dei Kirishitan furono infilati in sacchi di paglia di riso (pp. 544-45); X. Come 

la religione cristiana venne repressa (pp. 545-46); XI. Come scoppiò la rivolta di Shimabara 

e Amakusa in Hizen di Tsukushi (pp. 546-48); XII. Come Matsukura signore di Nagato attirò 

fa rovina su di sé (pp. 548-49); XIII. Come trattare i subordinati di alto o basso grado (pp. 

549-50); epilogo senza titolo p. 550. 

27 È parte della giaculatoria che, stando ai monogatari, chi si avvicinava alla religione 

cristiana doveva ripetere per sette giorni consecutivi, tenendo in mano il rosario. Nei testi ci- 
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tati ci sono alcune varianti negli ideogrammi che ne modificano leggermente il contenuto. Ri- 

tengo che la più accettabile sia shigo shoten haraiso zensu maro (dopo la morte paradiso gesù 

maria). Cfr. Kirishitan shiimon raichò jikki, p. 563; Nanbanji (Ebisawa), p. 26 e nota 29 a p. 28; 

Paske-Smith, op. cit., nota 24 a p. 72 (ma l’interpretazione data dall’estensore delle note, Inoue 

Shuten, è quella che convince meno). È interessante in ogni modo che si critichi questa giacu- 

latoria e si dimentichi il namu amida butsu e il myohò rengekyò. 

28) Haku6 potrebbe definirsi un «monaco laico » visto che Koji indica una persona de- 

dita al buddhismo, ma che non ha preso gli ordini. Per il fatto che la vedova abbia preferito 

un laico a un monaco si veda la nota 37. 

29) Questa almeno la ragione data da Fabian verso la fine dello Ha daiusu. Per i gesuiti 

invece si trattò di una questione di donne, e non è detto che una cosa non avesse aiutato l’altra. 

Ma sul fatto deli’avversione a concedere gli ordini ai giapponesi, Fabian aveva ragione. Al suo 

arrivo in Giappone nel 1579, il Valignano si trovò a lottare con le posizioni prese dal Superiore, 

Francisco Cabral, contrario alla formazione di un clero indigeno. Da una parte Cabral soste- 

neva che i giapponesi erano troppo arroganti e troppo poco sinceri, e quindi non davano affi- 

damento, mentre d’altra parte era spaventato dalla facilità di apprendimento dei nativi che li 

avrebbe ben presto portati, se ammessi agli ordini, a eclissare numericamente gli europei. È da 

notare come il comportamento di Cabral, altero e scostante (hombre criado del Rei, fidalgo y 

muy fidalgo) infastidisse anche gli occidentali. Scrive l’Organtino «...il P. Francisco Cabral 

procedeva con li Giapponi come un’huomo averso & alieno alli Giapponi, & non con cuore 

longanimo, anzi ristretto, & inimico de seminarii, collegii & novitiati, parendoli impossibile 

potersi creare gente per la Compagnia in Giappone, procedendo molto austera & strettamente 

con tutti». (AI Generale da Nagasaki, 10 marzo 1589, in J. F. Schilitte, Valignanos Missions- 

grundstitze fiir Japan, Roma, 1951/58, vol. I, pp. 495-96). 

30) Le notizie su Fabian sono scarse. Nacque verso il 1564-65, si convertì intorno al 

1583-84, entrò nella Compagnia verso il 1586 come iruman e ne uscì verso il 1618-20. Fu senza 

dubbio l’iruman più colto della Compagnia: si devono a lui la versione in stile colloquiale dello 

Heike monogatari e parte della traduzione delle Favole di Esopo per la stamperia di Amakusa. 

Scrisse anche testi di divulgazione dottrinale. Dopo una disputa pubblica con il neoconfuciano 

Hayashi Razan, che nel suo Hai yaso critica aspramente il Myòtei mondo, Fabian sparì dalla 

circolazione. Ricomparve nel 1620 con lo Ha daiusu, che non ebbe molto successo. Della sua 

fine non si sa praticamente nulla. Fu ripescato negli anni attorno alla Restaurazione Meiji da 

Kiyù Dòéjin (vedi nota 9). Lo studio più approfondito su Fabian è ancora quello di P. Hum- 

bertclaude con la traduzione del Myòtei mondò (Monumenta Nipponica, I (1938), pp. 515-548; 

II (1939), pp. 237-267; IV (1941), pp. 617-621). Trad. dello Ha daiusu in Elison (op. cit., pp. 

257-291; e note su Fabian nel testo); e in E. Lowell Hibbard, Refutation of Deus by Fabian 

(Tokyo, The Int. Inst. for the Study of Religion, 1963). 

31) L’ovvio riferimento qui è agli atti compiuti da Susanoo contro Amaterasu, così come 

sono narrati nel Xojiki. L’indignazione di Amaterasu portò al castigo e all’allontanamento di 

Susanoo dal regno delle divinità: per Hakuò il dio dei cristiani non merita neppure questo ca- 

stigo. La battuta sullo shintò non compare però nello scontro Haku6/Fabian come è descritto 

nel Kirishitan shiimon raichò jikki e nel Nanbanji kòohaiki. 

32) Inoue Chikugo no kami Masashige (1584-1661) di Shimòsa, si convertì da giovane al 

cattolicesimo per ingraziarsi il suo daimyò Gamòo Ujisato (Leone), ma ben presto rinnegò la 

fede e sali rapidamente tutti i gradini della carriera sino a essere nominato Gmetsuke in occa- 

sione della rivolta cristiana di Shimabara del 1637. Da quel momento fu noto come il Grande 

Inquisitore. Acuto conoscitore della psiche umana e avvalendosi della sua esperienza di ex- 

cristiano, Inoue riuscì a far abiurare molti personaggi-chiave della comunità cristiana, tra cui 

Christovào Ferreira, il Superiore della missione, noto poi con il nome di Sawano Chuan. A lui 

si devono anche l’applicazione della tortura del pozzo (anatsurushi), e la compilazione del Kiri 
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shitoki, un manvale-guida ad uso interno per gli interrogatori dei cristiani (trad. tedesca, Xi- 

rishito-ki und Sayo-yoroku, Tokyo, Sophia, 1940, a cura di G. Voss S.J. e H. Cieslik S.J.). 

33) Il fatto che i bazteren allettassero con denaro i potenziali seguaci è un rimprovero co- 

stante in tutti i Kirishitan monogatari. Vedremo più avanti, nel brano tradotto, come di ciò 

venga ripetutamente accusato il Re di Barbarìa in persona. 

34) Endo Shilsaku, Chinmoku, in Endò Shisaku bungaku zenshi (vol. 6, p. 200), Tokyo, 

Shinchòsha, 1975. 

35) È questo il dramma dei Xakure kirishitan, i ‘cristiani occulti’, del Kyushù. Ancora 

Endò interpreta il loro ‘tradimento’ come un amaro calice da bere anno dopo anno per la 

sopravvivenza in un ambiente che li respinge (si veda il racconto Haha naru mono del 1969). 

Endò è molto critico verso coloro che condannano chi cede in condizioni avverse: non è colpa 

da scontare quella di trovarsi per caso in un periodo di persecuzioni (vedi Ogon zo kuni e Chin- 

moku) o di crisi di valori (Umi to dokuyaku). 

36) Kirishitan shimon raichò jikki, pp. 561-565; Nanbanji (Ebisawa), pp. 49-62. 

37) Si accenna qui a uno scontro, passato poi alla storia, tra Frois e il bonzo Nichijò 

davanti a Nobunaga. Come ce lo narra il Laures (Nobunaga und das Christentum, Tokyo, Sophia, 

1950, pp. 8-10), il più accanito paladino dell’importanza della storia del cristianesimo in Giap- 

pone, fu una trionfale vittoria per i missionari. Frustrato dalla superiorità dialettica di Frois, 

pare che Nichijò tentasse di uccidere uno dei confratelli-interpreti, Lourengo, per vedere se 

davvero l’« anima immortale » sarebbe uscita dal corpo esanime. 

38) Cfr. Elison, op. cit., p. 143, che rimanda a un articolo di Fujita Kankai, « Habian to 

Haku6ò: kirishitan zokusho shikò », Kokugo to kokubungaku (30.8: 32-41, Aug. 1953). 

39) Per limitarci a una personalità laica come Hideyoshi, ricordo una conversazione del 

1588 con un capitano portoghese riportata dal Coelho (lettera del 24.2.1589 da Kazusa in Let- 

tere dal Giappone..., Roma, Zannetti, 1601, pp. 136-37) in cui dice «...i Cami non sono altro 

che i signori del Giappone che, per le loro vittorie e i loro meriti sono degni di essere venerati 

come Cami dalla gente»; una lettera al Vicerè delle Indie del 1591 (in Sources of Japanese 

Tradition, Columba Univ. Press, 1964, vol. I, pp. 316-18) in cui ribadisce lo stesso concetto; 

una lettera alla moglie dal campo di battaglia di Odawara nel 1590 in cui appare chiara la sua 

convinzione di diventare kami alla morte (cfr. A. Boscaro, /0/ Letters of Hideyoshi, Tokyo, 

Sophia, 1975, p. 37, 31); una lettera a Don Francisco Tello, Governatore delle Filippine, in 

cui lo shintò è definito «l'essenza e il cuore della struttura sociale del Giappone » (cfr. Boxer, 

The Christian Century, p. 169). Il Valignano commentò molto crudamente queste ‘affermazioni 

alla morte di Hideyoshi (cfr. Schurhammer, Shintò The Way of the Gods in Japan, Leipzig, 

1923, pp. 90-91). Sulla questione si veda anche G. Sansom, The Western World and Japan 

(London, The Cresset Press, 1965, pp. 127-133) e la parte iniziale dell’articolo di Anesaki Ma- 

saharu, « Psychological Observations on the Persecutions of the Catholics in Japan in the Se- 

venteenth Century », Harvard Journal of Asiatic Studies, I, 1936, pp. 13-27. 

40) Cfr. A. Boscaro, «Toyotomi Hideyoshi and the 1587 Edicts Against Christianity », 

Oriens Extremus, 20, 2, 1973, pp. 219-242. 

41) Illuminante a questo proposito, e compendio di tutta l’azione del Valignano per inte- 

grare il gesuita nel complesso codice di vita giapponese, è Advertimentos e Avisos acerca dos 

Costumes e Catangues de Jappào (trad. it. Il Cerimoniale per i missionari del Giappone, a cura 

di G. Schiitte S.I., Roma, 1946). . 

42) In realtà 26 e per l’esattezza: sei francescani, tre accoliti giapponesi dei gesuiti (questi 

presi pare per sbaglio), e diciassette cristiani giapponesi. 

43) Cfr. Boxer, The Christian Century..., p. 149. 

44) Cfr. Matsuda Kiichi, Taikò to gaikò, Tokyo, Togensha, 1966, pp. 88-89. 

45) Testo a pp. 551-556. Per quanto possibile ho cercato di mantenere il linguaggio del- 

Foriginale, inserendo solo qua e là qualche parola per migliorare la scorrevolezza della traduzione. 
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46) Il breve epilogo del Nanbanji kohaiki dove l’autore respinge la «geografia dei paesi 

cristiani », termina con queste altre nozioni: « Ciò che di solito si chiama mondo è formato 

da cinque continenti, Asia, Europa, Libia, America, Magaranika (= Australia). Il paese che 
[nel Kirishitan kongenki] è detto di Kòshinpi ha 42 province ma non è come il Giappone. Si 
dice che sia un grande paese, ma non lo si trova in nessuno di questi cinque continenti ». Nar- 
banji (Ebisawa), pp. 75-76. 

47) Tenjiku è l’India, ma per un certo periodo stette per Siam, Choba è Giava, Shoku 
all’epoca doveva comprendere una zona della Cina che includeva le province di Szechuan e 
Yunnan. Dalla descrizione il paese di Nanban è quindi collocato nella regione indocinese. I giap- 
ponesi del xvi secolo chiamarono ranbanjin i portoghesi in quanto le loro navi provenivano 
appunto dalle regioni meridionali. 

48) In altri testi anche Gojinbi, Koshinpi, Kaishupi. 

49) Come sempre gli avvenimenti si accavallano e non c’è fedeltà cronologica. All’epoca 
di cui si parla, le navi olandesi non erano ancora giunte nei mari della Cina e del Giappone. 

50) In altri testi il nome è anche Tenriki o Donriki. Da sottolineare che si danno agli 
occidentali i titoli delle cariche giapponesi. Tra l’altro, il Generale della Sinistra è più impor- 
tante per carica di quello della Destra e infatti è il suo consiglio che viene seguito. 

51) La confusione qui è notevole. L’ovvio riferimento è ai due tentativi di invasione mon- 
goli (1274 e 1281), anche perché il nome di Hokuteki richiama l’idea di un paese del nord. 
L’accenno al ‘paese degli dèi’ è qui più facilmente riconducibile all’intervento protettore degli 
dèi che dispersero nella tempesta le flotta mongola. 

52) Shinokoku (o Senkoku) è come i giapponesi indicavano il regno di Chanpa (= Annam), 
dove gli spagnoli effettuarono un intervento armato nel 1596 in aiuto del re di Cambogia. 

53) Tenringan significa lett. « Cielo Ruota Roccia». Urugan usualmente indica, come 
abbiamo visto, Organtino Gnecchi-Soldo; Furaten potrebbe essere sia il Frois che il Valignano. 
Da tenere presente che furaten (da frade) erano chiamati anche i francescani. Bateren deriva da 
padre, e iruman da irmdo. Sulle loro presunte proprietà soprannaturali si veda la nota 47. 

54) Il testo proposto da Paske-Smith in Japanese Traditions of Christianity (pp. 9-10) 
aggiunge una spiegazione per bateren. Ba significa «lacerare l’aria », fe, abbreviazione di 
ten, «cielo », ren, «attraversare le nuvole ». 

55) La lista dei regali differisce leggermente da un testo all’altro, ma rimangono sempre 
e proprietà ‘magiche’ di alcuni oggetti. 

56) Il racconto prosegue con la narrazione dell’arrivo di Furaten, dell’accoglienza di No- 
bunaga, della donazione del terreno a Ibukiyama e dei metodi di diffusione della dottrina. Segue 
poi il dibattito tra Fabian e Hakuò (di cui si è già parlato), preceduto dal tentativo di portare 
alla nuova religione la madre di Nakai Hanbei, il capo carpentiere di Hideyoshi. Quando questi 
viene a saperlo, decide che la dottrina dei Kirishitan deve essere estirpata e inveisce contro 
Nobunaga che l’aveva favorita. I bateren si disperdono per sfuggire alla cattura. Un giorno 
Hideyoshi viene a sapere che c’è un uomo dedito alle arti magiche. Lo fa chiamare e questi, 
tra le altre cose, gli fa comparire davanti agli occhi una sua ex-concubina, Kiku, che Hideyoshi 
aveva ordinato di uccidere. Hideyoshi lo fa arrestare e poi giustiziare insieme ai suoi compagni. 
Il racconto termina con un accenno alla rivolta di Shimabara. 

57) Sulle arte magiche messe in mostra dai padri, i Kirishitan monogatari si dilungano a 
iosa dando, ovviamente, a queste loro capacità un giudizio negativo. È un campionario com- 
pleto: un fazzoletto che diventa un cavallo e una manciata di polvere un uccello; un ramo secco 
che fiorisce; una zolla di terra tramutata in cascata di perle; lo stare sospesi a mezz’aria; il far 
sollevare le nubi, piovere o nevicare; il trasformare pezzi di carta in pesci guizzanti oppure un 
nastro in un serpente; da un uovo far saltar fuori il pulcino e poi trasformarlo di nuovo in 
uovo; accendere il fuoco strofinandosi le mani, ecc. 

58) Cfr. Ebisawa, Christianity, nn. 1089, 1106; Cieslik, op. cit., p. 15, pp. 28-29. Okubo 
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Iwami no kami Nagayasu (Choan) (1545-1613), era un nuovo arrivato, frutto del sengoku jidai. 

Amministrava miniere di oro e argento. 

59) Cfr. Elison, op. cit., pp. 162-64. 

60) Non per nulla Ivan Morris lo include nella sua galleria di ‘eroi perdenti’ (The No- 

bility of Failure Tragic Heroes in the History of Iapan, London, Secker & Warburg, 1975, cap. 

VII, pp. 143-179). IH Morris (pp. 145-46) cita alcuni avvenimenti di dopo la guerra che hanno 

avuto ancora una volta Shirò come bandiera, non ultimo il movimento studentesco che ha 

addirittura un inno a lui intitolato (Amakusa Shirò no uta). Naturalmente il tutto non ha nulla 

a che vedere con un revival del cristianesimo, ma ha le sue radici nel sentimento di hòganbiiki 

che ispira chiunque si batta contro la tirannide. 

61) Non solo questo. Sappiamo da documenti dell’epoca che Matsukura poneva tasse 

«sulle finestre e sugli scaffali, sugli hibachi e sui ratami, su ogni nato e su ogni morto » (Elison, 

op. cit., p. 218). Chi tentava di sottrarsi, vedeva moglie e figli costretti alla tortura dell’acqua 

e era lui stesso sottoposto alla danza del mino. Di questa tortura abbiamo anche dei testimoni 

oculari occidentali come l'olandese Koeckebakker (vedi nota 62). Consisteva nel far indossare 

al malcapitato che non pagava le tasse il caratteristico mantello di paglia dei contadini (mino), 

dopo avergli legate le mani dietro la schiena. Poi si dava fuoco al mino. I convulsi movimenti 

del poveraccio che cercava di scrollarsi di dosso il mino 0 addirittura di porre fine alla tortura 

andando a sbattere violentemente contro qualche ostacolo, diedero origine al nome di mino 

odori. 

62) Cfr. Dr Geerts, « The Arima Rebellion and the conduct of Koeckebacker», Tran- 

sactions of the Asiatic Society of Japan, 1883, pp. 51-116. Contiene anche il testo e la 

traduzione di tredici lettere del capo olandese, tra cui quelle che parlano della rivolta e dell’aiuto 

prestato al governo giapponese. La lettera sul mino odori (pp. 56-61) del 10.1.1638 è indirizzata 

al governatore generale di Batavia. 

63) Ancora il Morris (op. cit., p. 396) propone due interessanti interpretazioni: che in 

vita Shiro possa essere stato scelto come capo perché ricordava ai cristiani giapponesi la figura 

del giovane Dom Sebastilo di Portogallo; e che la leggenda costruita sulla sua scomparsa non 

sia altro che una idealizzazione come quella che prevedeva il ritorno di Yoshitsune, di Hideyori 

e di Sebastido stesso per condurre alla vittoria la propria gente. 

64) Cfr. Ebisawa, Christianity, nn. 1021-1030; 1113-14. 

65) In questo senso non si possono considerare una vera controparte le lettere e le rela- 

zioni inviate dal Giappone dai gesuiti. 

66) L'ambasciata in realtà era una delegazione di quattro giovani inviati da daimyò cri- 

stiani del Kylshù su sollecitazione del Visitatore Generale Valignano, con il duplice intento di 

rendere consapevoli i giapponesi della realtà europea e di sollecitare dal papa una bolla che 

garantisse ulteriormente ai gesuiti il monopolio apostolico in Giappone. Ma recenti ricerche 

del più autorevole studioso nipponico sull’ambasceria, Matsuda Kiichi, fanno ritenere che la 

pressione del Valignano sia andata ben più in là del lecito: l'ambasciata fu organizzata a totale 

insaputa dei daimyò interessati che, a cose fatte, non poterono che dare il loro alto patrocinio. 

In ogni modo, il successo della visita in Europa fu clamoroso come impatto e puntualmente 

registrato dalla pubblicistica dell’epoca. Si veda a questo proposito, A. Boscaro, Sixteenth Cen- 

tury European Printed Works on the First Japanese Mission to Europe A Descriptive Bibliography 

(Leiden, Brill, 1973). In epoca moderna, nuovi studi e ricerche ebbero inizio per un caso fortuito. 

Durante il passaggio a Venezia nel 1873 dell’ambasciata capeggiata da Iwakura Tomomi, in 

occasione della visita all'Archivio, gli vennero mostrati documenti relativi all’accoglienza che 

la Serenissima aveva tributato all’ambasceria nel 1585. Da qui la prima pubblicazione di G. 

Berchet, Le Antiche Ambasciate Giapponesi in Italia (Venezia, 1877) che rinfocolò l’interesse 

per l'avvenimento. Da allora non si contano più gli studi relativi. Di A. Boscaro, « Manoscritto 

inedito nella Biblioteca Marciana di Venezia relativo all’Ambasciata Giapponese del 1585 », 
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Il Giappone, VII, 1967, pp. 9-39; « The First Japanese Ambassadors to Europe Political Back- 

ground for a Religious Journey », KBS Bulletin, 1970, pp. 1-20; « Tenshoò ken-O shisetsu ni 

kansuru shinshiry6 », Nihon rekishi, 1971, 275, pp. 62-75. 

67) Nicolò Trevisan et altri. Cronaca Veneta dalle origini al 1585, Venezia, Bibl. Naz. Mar- 

ciana, Cod. It. VII, 519 (8438), c. CCCXII. 

68) Lettera di Marcantonio Tolomei di Siena, in G. Sanesi «I Principi Giapponesi a Siena 

nel 1585 », Bollettino Senese di Storia Patria, vol. I, 1894, pp. 124-130. 

69) Cronaca Abriano, Annali di Padova MDLXXI-MDLXXAXVI, Tomo I, Biblioteca Civica 

di Padova, B.P. 10 (1) 1239. 

70) Archivio di Stato di Venezia, Senato, dispacci ambasciatori, Roma ordinaria, f. 19, 

c. 38 r. 

71) Archivio Mediceo, Firenze, Diario Fiorentino IV. 

72) Avisi Venvti Novamente da Roma delli XXIII di Marzo MDLXXXV Dell’entrata nel 

publico Concistoro de due Ambasciatori..., Bologna, Benacci [1585].



GIACOMO E. CARRETTO 

SULLA REPUBBLICA POPOLARE DELLA MONGOLIA: 

INTERPRETAZIONI STORIOGRAFICHE 

La storia della Repubblica Popolare della Mongolia (RPM), in Italia, non 

è molto conosciuta . D'altra parte l’interesse per la storia contemporanea dei 

popoli mongoli si è manifestato, da noi, casualmente o per cause «esterne ». 

Un atteggiamento che portava a far considerare tali popolazioni semplici oggetti 

in avvenimenti di più vasta portata. Un interesse più diretto poteva sorgere 

dall’intervento militare italiano in Cina, ai primi del novecento 2), e con la con- 

cessione di Tien-tsin, ma non sembra che un concreto interesse politico e eco- 

nomico dell’Italia o degli Italiani si sia spinto fino alle zone qui prese in esame 3. 

Ma a volte si avvertiva che la « questione d’Oriente » non si limitava al solo Vi- 

cino Oriente ®, e che le necessità economiche ampliavano il mondo nel quale si 

voleva essere impegnati 5). Disattenzione, quella abituale, che non può derivare 

dalle sole motivazioni politiche e geografiche, ma che nasce da un atteggiamento 

mentale tradizionale nella nostra cultura tale da portare a una più grave mancanza 

di interesse. Atteggiamento «letterario », filologico, come se le necessarie, indi- 

spensabili conoscenze tecniche celassero spesso l’interesse umano. Come se essere 

un tecnico, un ottimo tecnico, fosse una meta posta a placare ogni ansia di rap- 

porti umani, anch'essi irrinunciabili quando si voglia cercare un senso. Si può, 

così, porre una distinzione tra storia e politica. Distinzione tranquillizzante se è 

possibile impegnarsi a metà, o con la riserva mentale che la propria vita seria, 

quella che conta, si svolge al riparo di quelle passioni transeunti, soggette a revi- 

sioni, trascorso il tempo adeguato, da parte di nuovi studiosi anch'essi ritirati, 

per questa zona essenziale della propria vita, nella pace di una biblioteca. Era 

interesse politico quello dal quale non si poteva sfuggire con la nascita della RPM, 

nella Mongolia Esterna 9, come non si poteva sfuggire per la situazione politica 

vissuta dall’Italia, dal considerare il nuovo Stato completamente soggetto alla 

Unione Sovietica ?. Un nuovo interesse per queste regioni nasceva negli anni 

trenta con la politica del Giappone in Manciuria, poi nella Mongolia Interna 8), 

con la costituzione di un nuovo Stato mongolo 9. Troviamo così nel 1934, che il 

futuro dell’Asia dipenderà proprio dagli avvenimenti della Mongolia 19), o ancora 
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che proprio «il popolo mongolo » scegliendo per quale dei contendenti parteg- 

giare, poteva avere un ruolo decisivo 11). Negli anni della Seconda Guerra Mon- 

diale venivano pubblicati in Italia due volumi sulla Mongolia Interna, con ac- 

cenni alla politica pan-mongola o pan-buddhista sostenuta dal Giappone 12). 

Ancora in tempi recenti la conoscenza della Mongolia appare affidata a diari di 

viaggio 13, ad articoli che trattano la cronaca degli ultimi avvenimenti 14. Pure 

questa conoscenza e in genere quella del mondo « turanico », appare essenziale 

per la comprensione di avvenimenti che si svolgono ancora davanti ai nostri 

occhi. Non si tratta, qui, di ristabilire legami più o meno dubbiosi fra popoli 

come quelli turchi e mongoli, ma di riconoscere che rappresentanti di questi 

popoli, fra i primi, hanno coscientemente avvertito l’impatto dell’Occidente, for- 

nendo una loro risposta utile per una presa di coscienza anche nel mondo nel 

quale erano apparsi i sintomi generatori di mutamenti. Una risposta essenziale 

per chi vive al confine fra civiltà; confine materiale e spirituale, e perciò mutevole. 

L'Impero Ottomano viveva i contrasti fra Oriente e Occidente, per lasciare la 

Nuova Turchia a più complesse tensioni, tra cui nuove quelle fra mondo socialista 

e occidentale. Così l'Asia Centrale si trovava tra la forza espansiva dell’Impero 

zarista (che portava la sua versione della civiltà occidentale) e l’Oriente islamico 

con la sua forza conservatrice, contrasto al quale era intrecciato quello fra le due 

versioni — russa e inglese, orientale e occidentale — della stessa civiltà, portata 

l’ultima dal colonialismo britannico. La Mongolia, anch'essa, viveva fra due im- 

peri, cinese e russo, ai quali si aggiungevano fra ottocento e novecento, i colo- 

nialismi occidentali e il nuovo imperialismo orientale del Giappone, per poi tro- 

varsi tra le due versioni dominanti della civiltà socialista. Se il nazionalismo turco 

nasce da suggestioni culturali occidentali 19 o dei Turchi di Kazan, intrecciate 

con gli avvenimenti propri all’Impero Ottomano, nella Mongolia Esterna erano 

i Mongoli buriati dell'Impero zarista a portare anche le idee nazionaliste pan- 

mongole. Ancora Kazan, con la sua università, aveva guidato nel diciannovesimo 

secolo «l’espansione russa, intellettuale e missionaria, nell’Asia 19, come aveva 

svolto un ruolo importante con i suoi specialisti di lingua mongola, e accogliendo 

i primi intellettuali buriati. Gli stessi Turchi di Kazan avevano una sorta di mo- 

nopolio del commercio con le regioni orientali ed avevano sviluppato da tempo 

una cultura turca locale, islamica 19. Erano così i nuovi intellettuali, di origine 

turca o mongola, le cui nazioni costituivano parti dell’Impero zarista, a raffor- 

zare la loro cultura orientale e a realizzare l’incontro con la cultura, o per molti 

con la civiltà, che appariva dotata di una forza di espansione inarrestabile. Ancora 

una volta erano elementi « di frontiera », rispetto ai territori (Anatolia-Mongolia 

Esterna) 18 nei quali doveva svilupparsi il nuovo nazionalismo, quelli che per 

primi avvertivano l’aggressione culturale, il pericolo per un modo di essere. Se 

in Mongolia vi era un certo sviluppo parallelo di pan-buddhismo e pan-mon- 

golismo, nell’occidente del mondo turco pan-turchismo e pan-islamismo avevano 

sviluppi distinti e nel 1922 si vedeva il nazionalismo turco diretto a fondare un 
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«impero turanico », come un’utile arma contro le tendenze internazionalistiche 

dell'Islam e del Bolscevismo 19. Certo l’interesse turco, al sorgere del nuovo na- 

zionalismo, verso le più lontane regioni 20 che quelle prime tendenze ideologiche 

volevano abbracciare, non era ricambiato. Il nazionalismo pan-mongolo doveva 

restare nei confini dei territori abitati da popoli mongoli, mentre quello pan- 

turco aveva a volte guardato a paesi dal Baltico alla Mongolia. Così nell’odierna 

RPM, quando si esamina la nascita della propria nazione, si mette l’accento sugli 

sviluppi interni, sull’auto-realizzazione del proprio destino. Caratteristica questa 

che, malgrado il costante riconoscimento del ruolo dell’Unione Sovietica, risalta 

anche dalla storia « ufficiale » 2!) della RPM e dalla periodizzazione da questa 

fornita. H volume dedicato alla storia contemporanea, inizia dalla Rivoluzione 

di Ottobre, ma si può dire che la storia contemporanea inizi, per questo paese, 

nel 1911. Di certo non è questo un voler porre divisioni arbitrarie nel flusso della 

storia, ma solo rilevare che in quell’anno abbiamo il primo tentativo di realizza- 

zione, consapevole, di un’indipendenza del senso nazionale moderno, derivato 

quindi da moduli occidentali. Secondo la storiografia ufficiale mongola si pos- 

sono distinguere i seguenti periodi: periodo feudale, con i primi mutamenti che 

iniziano nel 1911; dal 1911 al 1921, periodo dell’Autonomia Nazionale e della 

Lotta di Liberazione Nazionale; dal 1921 al 1940, periodo della rivoluzione de- 

mocratica. Dal 1940, costruzione del socialismo. Ma all’interno di queste suddivi- 

sioni possiamo rintracciarne altre più dettagliate, ancora una volta non perché 

uno schema così rigido possa meglio dare una visione degli avvenimenti, ma per- 

ché può esemplificare in breve il volto che assume o che si vuole che assuma la 

propria storia, anche per i propri occhi. Periodo feudale fino al 1911: si verifi- 

cano rivolte popolari contro l’occupazione straniera, come quelle guidate dal 

principe Oirat, Amursanaa, tra il 1754 e il 1758, ma il popolo continua anche a 

lottare contro i propri signori feudali. Nel diciannovesimo secolo in particolare 

la lotta popolare contro i nemici interni e esterni prese forme più organizzate, 

con i duguilan (cerchio), così chiamati perché gli aderenti firmavano in cerchio 

proclami o petizioni, o anche con il ricorso alla legge contro i feudatari. Con 

Ayuush (1858-1939), un uomo del popolo che organizzò fin dal 1903 un Movi- 

mento di Liberazione Nazionale, si verifica il congiungimento fra queste forme 

di rivolta e la Rivoluzione Popolare che doveva far nascere lo Stato mongolo. 

1911-1921: 1 principi e l’ottava incarnazione del Javzandamba Khutagt 22) 

chiedono aiuto alla Russia e dichiarano l’indipendenza come una monarchia li- 

mitata guidata dal Khutagt. Questa monarchia benché fosse anti-popolare e 

basata sullo sfruttamento di classe, rappresentava un fattore di progresso nella 

evoluzione del paese 23). È questo dunque il primo punto di arrivo di un movi- 

mento di liberazione i cui prodromi si possono far risalire al diciottesimo secolo. 

Per realizzare un nuovo progresso occorrerà una vera rivoluzione sociale. Ma nel 

1915 l’accordo di Khiagt (Khiakta) fra Russia, Cina e Mongolia riconosceva solo 

l’Autonomia 24 della Mongolia, sotto sovranità cinese e nel 1920 la Cina costrin- 
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gerà il nuovo governo a chiedere » spontaneamente «la fine dell'autonomia, Im- 

mediata reazione era la compilazione di un « Giuramento » con l’unione dei due 

gruppi rivoluzionari segreti già costituitisi a Niislel Khiiree 25 e guidati da Siikh- 

baatar e Choilbalsan. Veniva inviata una delegazione per chiedere aiuti al Komin- 

tern e nel 1920, durante il primo congresso dal primo al tre marzo, veniva costi- 

tuito il Partito del Popolo della Mongolia. Nel 1921 il barone Ungern-Sternberg 29) 

e le sue forze contro-rivoluzionarie ristabilivano una sembianza di governo sempre 

guidato dal Bogd Khaan. Il potenziale progressista dei feudatari, dei lama di 

alto rango, si era esaurito con il tentativo di liberare il paese dagli stranieri, e si 

sviluppava la lotta del popolo, delle masse degli ard2? contro i nemici esterni e 

le forze reazionarie interne. Costituito un Esercito Partigiano del Popolo, con 

l’aiuto dell’Armata Rossa venivano sconfitte le truppe bianche e i Cinesi, stabilito 

un Governo Provvisorio (13 marzo 1920) e dichiarata l'indipendenza. 

1921-1928: in questo periodo iniziano le riforme per limitare i diritti e i 

privilegi della classe feudale. Lenin, in un incontro del novembre 1921 con rap- 

presentanti del popolo mongolo, indicava l’importanza della guida del partito, 

come dello sviluppo delle cooperative; l’unico modello corretto per la Mongolia 

era svilupparsi liberamente verso il socialismo su un modello non capitalista. Per 

questo scopo veniva realizzato il primo di una serie di accordi economici con 

l'Unione Sovietica. Dopo la morte del Bogd Gegeen, nel maggio 1924, il Terzo 

Congresso del Partito mutava il nome in PRPM — Partito Rivoluzionario del 

Popolo Mongolo (Mongo! Ardyn Khuv'sgalt Nam) e la Prima Grande Assemblea 

(Jkh Khural) nazionale proclamava la Repubblica Popolare della Mongolia e la 

prima Costituzione (15 novembre 1924). Nasce quindi un Governo di popolo 

che conduce una rivoluzione democratica. In questo periodo le difficoltà esterne 

(politica aggressiva giapponese e dei militari reazionari cinesi) producono riflessi 

interni con l’intensificarsi della lotta di classe, con tentativi contro rivoluzionari 

di elementi feudali, laici e ecclesiastici. Questi elementi tentano allora di trovare 

la nona reincarnazione del Javzandamba Khutagt, per dare un elemento unificante 

alle tendenze reazionarie; le difficoltà permettevano lo sviluppo di una « opposi- 

zione di destra », guidata da nazionalisti che avevano combattuto l’oppressione 

straniera. Così il nazionalismo era l'origine dell'ideologia di destra, che portava 

a intraprendere una via capitalista 28), rilasciare i vincoli con l'URSS, dare li- 

bertà allo sviluppo di elementi capitalisti nell'economia degli ard, non confiscare 

le proprietà feudali. Inoltre nell’amministrazione entravano molti elementi della 

vecchia classe feudale, della vecchia burocrazia, mentre si parlava di un « Bud- 

Idhismo purificato » in accordo con il marxismo-Leninismo. Ma già nel 1926 i 

Komintern aveva dato consigli contro questa via pericolosa, (esempio dell’impor- 

tanza della collaborazione con l’URSS), e l’ala sinistra del Partito guidò un’azione 

che doveva portare alla condanna dell’« opportunismo di destra » al Settimo Con- 

gresso del PRPM dall'ottobre al dicembre 1928. (L’opposizione interna di sinistra 

era stata definita: rurale, da khdd66). 
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1929-1932: in questo periodo si sviluppa l’opera tesa alla modificazione della 
società, ma dal 1929 al 1932 si afferma la «deviazione di sinistra » 29), che con- 
fonderà gli scopi di una Rivoluzione Democratica con quelli di una Rivoluzione 
Socialista, appartenenti a una fase più avanzata dello sviluppo sociale. I portatori 
di questa errata interpretazione erano la maggioranza nel Comitato Centrale 
del PRPM e nel Governo, e già dal Settimo Congresso, dove pure avevano agito 
correttamente eliminando l’opportunismo di destra, si era sostenuta la politica 
errata diretta ad eliminare la proprietà privata e istituire immediatamente il so- 
cialismo. Venne effettuata una collettivizzazione accelerata e forzata, come una 
campagna per incrementare artificialmente i quadri del partito. Nella « battaglia 
contro i ricchi» venivano definiti tali anche i piccoli proprietari e non si distin- 
guevano «classi sociali » fra i lama. Vi era il tentativo di eliminare ogni tradi- 
zione, offendendo la fede religiosa del popolo (chiusura dei templi e confische delle 
loro proprietà). Tutte le tradizioni erano considerate eredità del feudalesimo. Il 
risultato di queste azioni era l’incremento della lotta di classe e il sorgere di 
nuove ribellioni in accordo con elementi stranieri. Tuttavia le rivolte furono un 
evento secondario, opera di una minoranza. Nel 1932 un Khural allargato del 
Praesidium del Piccolo Khural istituì una Commissione Speciale per correggere 
gli errori della Sinistra, anche se i rappresentanti di quest’ultima affermavano che 
la Destra era ancora forte e per questo bisognava procedere sulla via intrapresa. 
Si trattava in definitiva di una erronea applicazione di principii nati da esperienze 
proprie all'Unione Sovietica, dalle sue condizioni socio-economiche. Non si poteva 
lasciar agire una tendenza che violava la democrazia, non riconosceva le carat- 
teristiche del Governo Rivoluzionario Democratico del Popolo (una speciale 
forma della dittatura rivoluzionaria del proletariato e dei rurali) e che affermava 
che solo gli @rd, poveri, potevano guidare il Governo, indebolendo così le altre 
forze sociali che potevano sostenerne l’azione. In quello stadio dello sviluppo 
sociale si poteva solo stabilire una nuova forma di repubblica democratica, po- 
polare, anticapitalista, borghese, che doveva porre le basi per uno sviluppo non- 
capitalista. 

1932-1940: vengono corretti gli errori della collettivizzazione, della secolariz- 

zazione, delle espropriazioni (anche se con nuovi errori, nuovi eccessi nello ri- 

stabilire la situazione precedente, nello scioglimento delle cooperative, dei neg- 
del) 3®. Ma gli anni trenta furono importanti perché iniziò lo sviluppo industriale 

con il sorgere della classe dei « lavoratori ». Durante questo periodo vengono por- 

tati a termine i compiti della Rivoluzione Democratica, malgrado ritorni, nel 1936, 

l'opposizione di destra, con nuove rivolte nell’Ovest, guidate da feudatari e 

lama, specie fra i Kazakh 3). Questi, negli anni 1938-1939, eliminavano la loro 

classe sfruttatrice e iniziavano a sviluppare la loro lingua e la loro cultura. Nel 

1936 aumentava l’influenza di Choibalsan, il quale ebbe grandi meriti (rafforza- 

mento dell’amicizia con l'URSS e della indipendenza), ma commise anche molti 

errori violando la legge specie attraverso il Ministero degli Interni da lui diretto. 
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Veniva esagerato il pericolo di agenti giapponesi, con arresti e crudeltà ingiusti- 

ficate (1937-1939). É questo il periodo del « culto della personalità ». 

1940-1960: nel giugno 1940 l’Ottavo Ikh Khural approvava la nuova Costi- 

tuzione 32. Secondo il primo articolo la RPM era uno Stato indipendente di lavo- 

ratori (ard allevatori di bestiame, lavoratori e intellettuali) che avevano distrutto 

il giogo imperialista e feudale, assicurando un approccio non-capitalista allo 

sviluppo del paese per preparare la via al socialismo futuro. Negli anni della 

Prima Guerra Mondiale la RPM contribuiva alla guerra anti-imperialista del- 

LURSS inviando rifornimenti, ma già nel 1935 a Khalkhyn Gol aveva respinto 

un’aggressione giapponese. 

Dal 1960: La RPM ha ora raggiunto, nel suo sviluppo sociale, le altre na- 

zioni socialiste e lotta per la completa realizzazione del socialismo, e in seguito 

della società comunista. Così nel Preambolo 33 della nuova Costituzione del 1960, 

il cui primo articolo afferma: « La RPM è uno Stato socialista di lavoratori, ard 

(allevatori e contadini) organizzati in cooperative, e di intellettuali lavoratori, 

basato sull’alleanza delle classi lavoratrici e degli ard. ». Il secondo articolo sta- 

bilisce che «La RPM è uno Stato socialista in forma di una Democrazia del 

Popolo ». 

Il 27 ottobre 1961 la RPM diveniva membro della Organizzazione delle Na- 

zioni Unite. 

Il primo contrasto fra la storiografia ufficiale mongola, della quale ho trac- 

ciato sommariamente le linee direttive, e parte di quella occidentale, verte proprio 

sull’origine delle tendenze politiche predominanti nella RPM. Per le tesi locali la 

via da seguire, verso il socialismo e il comunismo finale, era stabilita fin dall’ini- 

zio. Nel « Giuramento » dei rivoluzionari del 1919, l'accento era messo sulla lotta 

al feudalesimo e sull’eliminazione di ogni forma di oppressione 34. Nei « Dieci 

ideali » del Primo Congresso del Partito del Popolo, secondo l’attuale storiogra- 

fia 35), veniva data una visione marxista della situazione del paese; non vi erano 

richiami espressi al socialismo, ma solo per motivi tattici, per giungere gradual- 

mente ai risultati voluti; l'affermazione della volontà di cooperazione con altri 

partiti di diversa ideologia, se questi fossero stati costituiti (purché non avessero 

creato ostacoli così da essere giudicati nemici del popolo), era solo la dimostra- 

zione che alcuni elementi avevano l’intenzione di abbandonare il partito. Era 

questa, dunque, la prima « deviazione » da una linea corretta che avrebbe conti- 

nuato a sussistere lungo tutta la nuova storia 39. Anche in commenti sovietici 

alla storiografia occidentale 37, nel trattare del volume di Lattimore, Nomads and 

Commissars 38, pur riconoscendo lo sforzo per « sfuggire dalla corrente della 

storiografia borghese », si individuano alcuni « errori », e in particolare quello 

per il quale la rivoluzione del 1921, al suo nascere, non avrebbe avuto una meta 
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sicura. Bawden, da parte sua, afferma che la rivoluzione mongola fu determi- 
nata dai contemporanei eventi dell'URSS e dal diretto intervento sovietico, piut- 
tosto che dalle necessità locali; i problemi mongoli furono risolti nelle forme im- 
poste dalla Russia 39). È proprio questo l'atteggiamento più criticato nella RPM, 
dove al contrario viene apprezzata la « revisione critica» di Owen Lattimore 40), 
anche verso la propria opera 4). Egli infatti era stato il «creatore » del termine 
« satellite » applicato in politica, usandolo per la RPM in quanto « primo satel- 
lite » dell'URSS. Ma con la possibilità di visitare la RPM 42) l'interesse prendeva 
nuovi aspetti, presentati proprio nel volume Nomads and Commissars, perché 
la Mongolia era un paese dal quale « possiamo imparare qualcosa » 43. Bawden 49 
ritiene assurdo immaginare che la Mongolia segua la sua strada, aiutata fraterna- 
mente dall’URSS nei momenti di crisi, « opinione che è stata adottata da alcuni 
scrittori occidentali ». Ma la posizione di Lattimore è più complessa: così il con- 
flitto destra-sinistra degli anni ’20-’30 è un conflitto « fra Mongoli », come l’ini- 
ziativa di chiedere aiuto all’URSS era un'iniziativa mongola, anche se non si 
tratta di ripetere i toni della propaganda sulla « fratellanza socialista »; ma anche 
nel tracciare le tonalità scure « non bisogna celare la grandezza del soggetto » 45), 
Per Bawden 49) la distanza, geografica, linguistica, psicologica del nostro mondo 
da quello mongolo, la dubbiosità delle fonti e la scarsezza di « documentazione 
personale », come lettere, diari, memorie, portava a un’assenza di « simpatia 
umana », quella simpatia che trova nello studio della Rivoluzione Sovietica, 
quando è possibile controbattere ai miti ufficiali con le esperienze vissute da per- 
sone a noi vicine. È proprio quella simpatia umana che trova Lattimore, il quale 
ripete: «I capi mongoli maturarono sotto l’influenza degli eventi da loro vissuti. 
Non furono semplicemente formati o manipolati per mezzo della propaganda. 
Un fattore più importante era la convinzione crescente che l’aiuto sovietico fosse 
un aiuto, non un controllo ». Ma la considerazione principale è che (cito lette- 
ralmente): « revolutions in different countries may be infused with the same contem- 
porary enthusiasm — în this case Marxism-Leninism — but many of the phenomena 
of revolution and the motives which make individuals become revolutionaries will 
differ from country to country. This is because every individual is born with the 
historical legacy of his country, his people, his culture, his class » 4). Nel volume del 
1962, pubblicato dopo la sua visita nella nuova Mongolia, Lattimore rafforzava 
la sua «simpatia umana » con un’opera destinata ad un vasto pubblico, ma che 
appare essenziale per chiunque voglia studiare, per comprendere, un popolo, o 
meglio una cultura, lontana dalla propria. Opera da specialista proprio nel non 
volerlo essere, perché il discorso che pone i problemi e li esamina assume un 
valore generale basandosi sulle conoscenze tecniche; essenziale, quindi, per il 
suo atteggiamento interessato, nel voler cogliere le differenze e comprendere 
l’importanza. Rupen 48), nel 1958, riconosceva che piccoli popoli possono trovare 
il modo di influenzare il proprio destino, ma il nuovo nazionalismo mongolo era 
minacciato dalla Russia, dalla Cina e dal disinteresse del mondo: un osservatore 
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occidentale, se apprezzava il miglioramento culturale, criticava l’ortodossia verso 

l'ideologia comunista, le « purghe ». Bawden 49 ritiene che fino al 1928 vi erano 

sintomi positivi perché la Mongolia evolvesse in una democrazia liberale, secondo 

linee adatte alla sua storia unica, invece di essere « forzata nelle stesse forme che 

Stalin preparava per la Russia». Le stesse opinioni sono espresse da un altro 

specialista, Poppe, per il quale (come il Manchukuo di fronte al Giappone) 

la RPM non aveva alcuna indipendenza 5. Un nuovo modo per sfuggire a con- 

traddizioni, apprezzando quanto si studia (ed è difficile non farlo, non portare 

quell’interesse umano a ciò che si studia profondamente), apprezzando il popolo 

mongolo, non per ciò che è, ma perché oppresso, impedito nella sua vera realiz- 

zazione. L’oppressione rende così comprensibili quei popoli lontani. Sono di fronte 

forme di interesse che si esplicano in maniere diverse: interesse per l’ideologia, 

per la propria visione del mondo, che recupera l'interesse umano attraverso il 

rifiuto di sofferenze, e un interesse diretto per gli uomini, che passa oltre le ideo- 

logie per cercare di vedere i singoli quali oggi sono, in concreto. Di certo gli 

anni ’20 e ’30, per i Mongoli della RPM, erano stati anni particolarmente difficili. 

Se negli anni 20 era iniziato uno « sviluppo capitalistico » 5), la deviazione di 

sinistra, benché modificata nel 1932, aveva dato un indirizzo preciso alla rivolu- 

zione, quanto meno accelerando un processo, se si vuole accogliere la tesi della 

linea continua di sviluppo ideologico. Secondo momento fondamentale per que- 

sta «accelerazione » saranno gli anni 1937-1938, quando verrà distrutto il potere 

della chiesa buddhista-lamaista, e verranno eliminati i Mongoli buriati dai posti 

di responsabilità 52. Sarà questo il periodo della nascita del « culto della per- 

sonalità » per Khorloogiin Choibalsan 5, e del regime poliziesco. Ma tutti gli 

anni ’30 appaiono travagliati, con i Giapponesi in Manciuria e poi in Mongolia 

Interna 59, con le rivolte nelle regioni occidentali, represse con l’aiuto deli’Ar- 

mata Rossa. La reazione avveniva dopo la morte di Choibalsan, avvenuta nei 

gennaio 1952, con una vera de-choibalsanizzazione. Ma Lattimore, nell’Introdu- 

zione citata al volume edito da Onon: «... I think the Mongols have learned the 

lessons of the abuse of power and the * cult of personality ’, and have allotted Choi- 

balsan (and also Stalin) their places în history with justice and dignity-a realistic 

fairness which is a general characteristic of the Mongol people... », e nota che la 

presenza di Choibalsan, e di Stalin, non è stata cancellata perché per un Mon- 

golo non si può dimenticare che Choibalsan, senza l’aiuto di Stalin, non avrebbe 

potuto salvare il suo paese dall’essere occupato dai Giapponesi, e mentre si 

vogliono condannare gli eccessi e i crimini di Stalin, eliminare dalle pagine della 

storia il fatto che questi salvò la Mongolia sarebbe dannoso per il proprio auto- 

rispetto. Possiamo certo chiederci quale poteva essere il destino di una Mongolia 

nella quale si fossero liberamente sviluppate le forze capitaliste. La società mon- 

gola pre-rivoluzionaria, priva di ogni coesione, aperta al commercio e allo sfrut- 

tamento straniero, aveva di fronte un avvenire che difficilmente poteva lasciare 

adito a speranze 55). Se negli anni ’20 potevano svilupparsi gli accenni di una 
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società capitalista, di un capitalismo nazionale, era proprio per quella scelta di- 
versa del 1921. Per gli anni ’30 appare quanto meno ingenuo credere che il pre- 
valere dell’influenza giapponese avrebbe portato a sviluppi più favorevoli nel 
senso dell’indipendenza, dell’auto-determinazione per il popolo mongolo. Un 
popolo per il quale, nel ventesimo secolo, si poteva parlare di estinzione. Una 
esistenza minacciata, o non riconosciuta, se ancora nel 1969 si poteva chiedere 
quale base avesse l’esistenza di uno Stato mongolo, a parte la convenienza di- 
plomatica 59). A chi guarda da lontano, oggi, non può non apparire l’importanza 
di questa «rinascita di una vecchia nazione » 5”, come evento umano, volontà 
di lavoro in comune. Troviamo così presentazioni della RPM in tono nettamente 
favorevole, come quella di Jean-Emile Vidal 58 o di Jacques Legrand 59, inte- 
ressante in particolare, quest’ultima, perché presenta le tesi degli storici mongoli 
rivissute da un occidentale. Abbiamo così un mutamento di prospettiva quando si 
afferma che il mancato accoglimento della richiesta del nuovo Governo popolare 
mongolo, attraverso un proclama del 14 settembre 1921, di stabilire relazioni 
diplomatiche con gli altri paesi, costringeva il nuovo Stato all’isolamento; il solo 
paese (a parte l'URSS) con il quale la RPM poteva mantenere rapporti commerciali 
era infatti, negli anni ’20, la Repubblica di Weimar, «anch'essa costretta al- 
l’isolamento dallo accecamento dei vincitori del 1918» 60. In un’intervista con 
l’autore, Yumjaagiin Tsedenbal ripete che «il partito ha adottato dall’inizio della 
rivoluzione l’ideologia della classe operaia, in quanto l’elemento più determinante 
era l’influenza della Rivoluzione di Ottobre » 61). Legrand riconosce come non- 
realista la pretesa che l’influenza sovietica fosse minima, specie nel periodo sta- 
liniano, sui simili sviluppi mongoli, ma ancora una volta «l'essenziale risiede 
nella realtà propriamente mongola che, sola, permette una comprensione completa 
degli avvenimenti » 52. D'altronde una rettifica (anche se parziale) 93) agli eccessi 
avveniva già nel 1939. Legrand dedica un capitolo anche agli sviluppi economici, 
attraverso l’economia di piano (cinque piani quinquennali, dal 1948 al 1975, 
interrotti dal piano triennale del 1958-1960) 54. Oggi siamo nel sesto Piano Quin- 
quennale, 1976-1980, che veniva approvato nel XVII Grande Congresso (Ikh 
Khural) del PRPM, ma il cui progetto era già stato pubblicato nell’aprile 1976 65), 
La RPM sembra così destare interesse, essere seguita, essenzialmente nei suoi svi- 
luppi economici (sia nel mondo occidentale che nell’area socialista), o nei contrasti 
a livello direttivo per mettere in evidenza la sua dipendenza dall’URSS. È questa 
una caratteristica di molti studi, pubblicati in specie negli Stati Uniti d'America, 
sulle nazioni orientali, come un tentativo di rendere quantificabili i fatti umani, 
la vita di una cultura, di eliminare l’incertezza riconducendoli a cifre, oggetto di 
una scienza esatta. Nella RPM è costantemente avvertita la necessità di collegare 
lo sviluppo economico a quello culturale, anche se tale processo appare interpretato 
nelle forme di un positivismo ottocentesco. Così anche nel XVII IKh Khural del 
PRPM 69), svoltosi nel 1976 a Ulaan Baatar, dal 14 al 18 giugno, nella sede della 
Grande Assemblea del Popolo. Un Congresso per il quale la stampa locale faceva 
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notare la partecipazione di rappresentanti di cinquantasette paesi 67) (manifesta- 

zione dei nuovi desideri di contatti della RPM). Nel suo discorso introduttivo Yu. 

Tsedenbal 68), Primo segretario del Comitato Centrale (Tòv Khoroo) del PRPM, 

presidente del Praesidium (Tergilillegchid — Presidenti) del Gran Khural del Po- 

polo della RPM, quindi Presidente della Repubblica 59), riaffermava l’amicizia 

con l'URSS, e vi era un richiamo al XXV Congresso del Partito Comunista del- 

l'Unione Sovietica, come all’accordo di reciproca assistenza del 15 gennaio 1966, 

o alla partecipazione di rappresentanti sovietici, nel 1974, al cinquantesimo anni- 

versario della proclamazione della Repubblica e del terzo Congresso del Partito. 

(Più tardi, nel 1977, ripresa la polemica sull’Eurocomunismo 79, verrà ricordato 

come solo dopo l’esempio della Rivoluzione di Ottobre i popoli dei paesi colo- 

niali oppressi avessero iniziato a svolgere un ruolo autonomo; l’Eurocomunismo, 

termine coniato dagli ideologi del capitalismo borghese, tentava di spezzare l’unità 

fra i partiti comunisti, con un attacco al « socialismo che si è realizzato, alle na- 

zioni che hanno creato una nuova società, prima fra tutte l'Unione Sovietica »). 

Durante il Congresso, Tsedenbal riaffermava, in politica estera, la linea tradi- 

zionale di amicizia con ’URSS. Quanto alla Cina, Tsedenbal ricordava che verso 

di essa la RPM aveva una politica precisa: da una parte tendeva alla collabora- 

zione, a stabilire rapporti con il Partito Comunista Cinese, dall’altra combatteva 

l'ideologia maoista in quanto tirannica, reazionaria. Le accuse venivano ripetute 

nel terzo plenum oridinario del Comitato Centrale 70). Tsedenbal testimoniava 

inoltre per la politica di apertura del suo paese che aveva istituito rapporti con 

79 nazioni. 

Gli sviluppi economici 72) venivano presentati, come sempre, insieme a quelli 

culturali. Era essenziale lo sviluppo della cultura fra il popolo, in particolare oc- 

correva agire sul piano ideologico per un'istruzione marxista-leninista. In questo 

compito l’arte e la letteratura svolgevano un ruolo primario. Tsedenbal metteva 

l'accento sulla necessità, specie in campo ideologico, di incrementare la funzione 

di guida svolta dal PRPM. (Si ricordi la lotta contro la deviazione di sinistra, 

proprio in questo senso, riaffermando l'autorità del Partito). Un partito che, 

in accordo con l’importanza data alla gioventù, alla formazione delle nuove gene- 

razioni per il futuro della nazione, doveva ringiovanirsi. Vi era così la proposta 

per abbassare l’età di ammissione al partito dai venti ai diciotto anni, come si 

faceva notare che più del 60% dei nuovi iscritti avevano meno di trenta anni 73) 

Dal 16° Congresso gli iscritti erano aumentati del 15,3%, ed avevano rag- 

giunto il numero di 66.933; dei quali il 31,3% erano lavoratori, 19% membri 

dei negdel, 49,7% impiegati, intellettuali. (Negli ultimi anni erano aumentati in 

particolare i lavoratori dell’industria anche sul piano nazionale). Le donne costi- 

tuivano il 24,2%. Così Tsedenbal presentava i progressi del suo paese, ma nei 

numeri speciali di Ùnen dedicati al Congresso altri interventi attiravano l’atten- 

zione. Si può ricordare quello di F.D. Kulakov, capo della delegazione del 

Partito Comunista dell’URSS 74, o quello di L. Khiirlee, segretario del Comitato 
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Centrale del Partito dell’aimag di Bayan-Olgii, la provincia occidentale nella 

quale vive la minoranza kazaka 75. J. Seregva 79 (pastore del negdel Ulaan Tug- 

Bandiera Rossa — sum 7 di Tolbo — eroe del lavoro) ricordava come nel 1940 la 

nazionalità kazaka fosse stata resa sicura nell’aimag 78); da notare come questo 

evento venisse attribuito sia al pensiero marxista-leninista del PRPM, sia a Choi- 

balsan, e che la situazione della minoranza venisse contrapposta a quella delle 

minoranze della Cina 79). Il popolo (ard tiimen) dell’Uriankhai (la zona occiden- 

tale) poteva sviluppare la propria lingua nazionale 80) (una lingua turca), la pro- 

pria cultura, nell’uguaglianza di diritti. Il 18 terminava il Congresso 8), e veniva 

presentata la composizione dell’Ufficio Politico (U/s Toriin Tovchoo) del Comitato 

Centrale del PRPM, composto da otto membri (gishiliin) e tre membri candidati 

(orlogch gishiiiin). Nell’ordine di presentazione al primo posto era Tsedenbal, al 

secondo Jambyn Batménkh, che ricopriva anche la carica di Primo Ministro 82). 

Altro avvenimento, collegato al Grande Congresso del PRPM, per il suo 

valore di esemplificazione degli sviluppi socio-politici della nazione, erano le ele- 

zioni per la Grande Assembiea del Popolo della RPM (anche in questo caso ve- 

niva impiegata l’espressione /Kh Khural). Si trattava della nona Grande Assemblea 

eletta che si rinnovava ogni quattro anni (in precedenza ogni tre). Per le elezioni 

del giugno 1951 erano state infatti introdotte le elezioni dirette con il voto segreto, 

mentre in precedenza vi erano state nove Grandi Assemblee del popolo, dal 1924 

al 1949. Era un mutamento che rientrava nella logica dello sviluppo socio-poli- 

tico del paese, necessario anche per dimostrare il progressivo avvicinarsi al modello 

posto come meta. Prima dell’apertura delle votazioni Tsedenbal, a Ulaan Baatar, 

aveva di nuovo attaccato il maoismo come ostile al marxismo-leninismo ed aveva 

accusato i dirigenti cinesi di parlare di una minaccia proveniente dal nord 83, Il 

19 giugno si svolgevano le elezioni e la stampa locale metteva in risalto l’unità 

della nazione espressa dalla partecipazione di tutte le categorie di cittadini alla 

preparazione e allo svolgimento delle operazioni di voto, che rendeva la Grande 

Assemblea «opera di tutto il popolo » 84. Ancora in un articolo per l’aimag 

Bayan-Olgii si parlava della partecipazione comune di Kazakh, Uriankhai, Khalkh, 

Dérvéd, Torgod 859. La percentuale dei votanti, del 100%, era stata interrotta 

solo nell’aimag di Omnégov 89 dove era del 99,99%; dei nuovi eletti il 69,2% 

era composto da deputati mai eletti in precedenza 82. Il 92,7% degli eletti erano 

i candidati del PRPM; la composizione dell'Assemblea era la seguente: lavora- 

tori 27,7%4, membri dei negdel 29,3%, impiegati-intellettuali 43%: (i membri 

della Lega dei Giovani erano il 3,7%, le donne il 23%). Proprio le donne hanno 

sempre avuto un ruolo importante nella società mongola. Per il periodo pre-ri- 

voluzionario si poteva affermare che, malgrado l’autorità famigliare spettasse 

all'uomo più anziano, come in molte società pastorali-nomadi dell’Asia Centrale, 

non era forse mai stata realizzata una famiglia patriarcale con poteri assoluti 

spettanti al suo capo. Molte donne avevano diretto la propria famiglia ed eserci- 

tato poteri politici e militari, mentre negli anni più recenti le mogli avevano in 
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pratica gli stessi diritti dei loro mariti, dividendo lavoro e autorità 38. Una par- 

tecipazione alla vita sociale in forme paritarie, sulla quale mette in particolare 

l'accento il nuovo Stato socialista come negli anni trenta, nel nuovo Stato turco, 

faceva Mustafa Kemal Atatirk, giungendo a dichiarare l’inutilità di movimenti 

femministi per il completo raggiungimento dell’uguaglianza. Un problema che 

resta aperto malgrado le soluzioni affermate in Turchia, primo paese orientale 

moderno a testimoniare per quell’eguaglianza, ma che forse proprio in Mongolia, 

prima per quella vita nomade nella quale per sopravvivere occorreva una grande 

abilità tecnica in ogni componente della famiglia, poi per quella vita socio-eco- 

nomica pianificata 89°, potrebbe sembrare più vicino a soluzioni. A volte, in arte 

o in letteratura, troviamo l’aspetto della donna idealizzato, anche con l’impiego 

di temi del folklore, malgrado la volontà di una scrittura realista, del realismo 

socialista. Anche in questo campo lo sviluppo o il « fiorire» di una «letteratura 

rivoluzionaria », viene avvertito come la risultante dei contatti con la letteratura 

progressista mondiale e con gli scrittori sovietici 9”. Se negli anni trenta si rite- 

neva stesse sorgendo nella Mongolia una cultura nazionale diversa da quella pre- 

rivoluzionaria «ma che non sarà quella di nessun altro paese, neppure del- 

L’URSS » 91, oggi vi è chi afferma che l’ethos mongolo è completamente impor- 

tato 92. Ma ancora una volta è necessario cercare, anche se si può trovare solo 

quanto ci interessa. Essenziale è che l’interesse sorga intorno alla realtà della vita 

dei popoli e che altri elementi, anche se esaminati per la loro importanza, non 

celino le possibilità di comprensione. Proprio l'esame di quanto scritto da Mongoli 

per Mongoli costituisce uno degli elementi essenziali. Gor'kij in una lettera scritta 

nel 1925, da Sorrento, indicava ai letterati mongoli il « principio di attività » 

dell'Europa e la sua bellezza, anche se il Buddha insegnava che « il desiderio è 

la fonte della sofferenza ». L'Europa era all’avanguardia perché non aveva paura 

di soffrire 9. Era una scelta di civiltà, della propria vita. Troviamo così sempre 

collegata la letteratura, con lo sviluppo industriale e con la classe lavoratrice di 

recente formazione, e leggiamo le parole del poeta Natsagdori, degli anni trenta: 

« L'industria — è la colonna della nazione — il popolo lavoratore — la forza che la 

realizza » 99. Ma questi elementi propri del realismo socialista, uniti agli elementi 

locali, hanno dato vita a qualcosa di nuovo che non può essere misconosciuto. 

Qualcosa di chiaramente avvertito, quando sulla prima pagina di un settimanale 

letterario 99 vediamo un antico Mongolo, nei costumi tradizionali, con nelle mani 

una spada e una bandiera rossa, alle spalle di un Mongolo in vesti occidentali, 

intorno alle cui mani sono tracciate orbite di pianeti. Non si vuole, coscientemente, 

rinunciare alla propria essenza. In questo senso un «risveglio dell’Asia », e in 

genere dell’Oriente era stato avvertito fin dai successi del Giappone fra Ottocento 

e Novecento, ma si è fatto sempre più evidente con lo svolgersi del nostro secolo. 

La «superiorità» dell'Europa diveniva dubbiosa: « Nulla ci garantiva che la 

nostra posizione non fosse un fatto passeggero dovuto, più che a superiorità 

nostra, a un effimero decadimento dell’Oriente, a una di quelle crisi che tutta 
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l’umanità... non ha mai ignorato...» 99, e restava solo auspicabile una collabo- 

razione, perché «L'Europa ha perso l'Asia» 97. Resta a volte il dubbio: «se 
sia un bene o un male, se sia migliore per l’uomo agire o sognare, quando il 

sigillo della morte rimane inalterato », anche se viene riconosciuto che l’Europa 

ha stimolato il mondo orientale a modernizzarsi e a tendere al raggiungimento 

della libertà 98). Certo per rinunziare al sogno la Mongolia aveva dovuto operare 

un distacco violento da metodi di vita, da abitudini mentali formatesi come con- 

seguenza dell’affermazione del Buddhismo tibetano (il Lamaismo) quindi non 
troppo lontani nel tempo (seconda metà del xvi secolo), anche se fortemente 
radicate nel popolo, e sostenute dalla politica cinese. Daltronde la Chiesa buddhi- 

sta 99 era rimasta immobile, senza poter vivere una Riforma e una Contro-Ri- 
forma, estranea alle nuove idee filosofiche che si succedevano nel mondo, senza 

poter quindi sviluppare, attraverso tali contrasti, adeguati poteri di resistenza. 

Ma il problema essenziale resta, anche per la Mongolia, come abbia agito quel- 

l'impulso proveniente dall’espansione di una civiltà «tecnica », (ammesso che vi 

sia stato, se si giunge a negarlo.) Certo dopo una prima adesione a una civiltà 
che appariva l’unica adeguata ai tempi, vi è stato (nell’Oriente e altrove) il riflusso 
con i due estremi della negazione o dell’affermazione della morte di quella civiltà 
e dello sviluppo delle sue premesse nel mondo da essa destato 100). È questo ancor 
oggi il difficile equilibrio della Turchia del quale scorgiamo analogie in Mongolia 
con i contrastanti giudizi sulla figura e l’opera di Chinggis Khaan 101), mito co- 
mune per i popoli mongoli, o il mantenimento di un simbolo tradizionale, il 
soyombo 102), nello stemma della Repubblica. In studiosi come Rinchen 103 quel 
dualismo appare superato con l'accoglimento dei metodi di ricerca scientifica, 
storica elaborati in Occidente, senza la rinuncia alle proprie caratteristiche. Oggi 
in Occidente guardiamo a come veniva vissuta la propria storia passata in civiltà 
orientali 10%, non come oggetto del sapere, ma come elemento attuale della pro- 
pria vita, elemento vivo e in evoluzione. Molte incomprensioni derivano proprio 
dal non afferrare o non voler afferrare tali tendenze tradizionali, che vivono celate 
dall'aspetto a noi più noto. Proprio per questa comprensione, che non è un voler 
pacificare aspetti della vita di per sè contrastanti, ma un voler comprendere le 
differenze per meglio vivere quella vita, è necessario impegnare la propria essenza 
umana. Come per la nostra umanità mi appare essenziale l’esperienza, a volte 
ambigua, della Mongolia, qualunque possa esserne il futuro in un mondo dove 

è essenziale il possesso del potere materiale. 

* 
* * 

Con queste parole terminavo, all’inizio del 1978, i miei appunti di storio- 

grafia; rileggendoli a più di un anno di distanza vedo che, se non è da modifi- 

care l’esposizione, è tuttavia utile soffermarsi ad esaminare brevemente alcuni 

scritti apparsi nel 1978 e all’inizio del 1979. Per primo occorre ricordare un vo- 
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lume di Piero Corradini dedicato alla storia della Mongolia moderna 105). Per 

quanto riguarda il ’900, l’autore rivolge una particolare attenzione agli avvenimenti 

della Mongolia interna e, in genere, ai rapporti con la Cina. Da notare come Cor- 

radini affermi l'utilità dello studio dei « frutti» della via nazionale mongola al 

socialismo, anche per i «paesi che stanno tentando analoga transizione » 106), 

Questa «sensazione di originalità » provata di fronte alla storia mongola, viene 

riaffermata anche in una recente serie di articoli 197). Così a proposito del contra- 

sto con la Cina, che si è acuito 108) negli ultimi tempi, Ram Rahul!9% afferma 

che l’ostilità della RPM verso questo paese « probabilmente non sarebbe mai sor- 

to» senza il contrasto Mosca-Pechino, ma certo è nutrito dal nazionalismo 

mongolo. La storia suggerisce «un ruolo più complesso e indipendente per la 

Mongolia, di quello di un semplice satellite dei Cinesi e dei Russi ». Ancora San- 

ders ricorda la pubblica condanna di attività religiose segrete e l'affermazione di 

ÙUnen circa la persistente diffusione della « fede gialla » 1!®. Bisogna infine ricor- 

dare l'articolo di Jeffrey A. Ross 111), diretto a dimostrare come la RPM sia un 

utile modello per lo studio comparativo dei sistemi politici dei paesi comunisti. 

L'autore ritiene sia necessaria una nuova formulazione del modello di « Stato 

satellite », basandosi su quanto detto da Lattimore nel 1935, quindi prima di 

Nomads and Commissars. Se gli studiosi nel campo del « comunismo comparato » 

hanno considerato insignificante l’esperienza della Mongolia, Ross, al contrario, 

ritiene che proprio attraverso lo studio di questo paese si possa più facilmente 

formulare un modello utile. Sviluppi interessanti non possono non verificarsi, 

se tali studi saranno proseguiti in maniera adeguata; studi che paiono derivare 

da un sogno antico, quello di « sapere il futuro », come a trovare una certezza, 

tranquillizzante in una storia «in progresso ». Sogno celato nel rendere più scien- 

tifica la conoscienza del passato, come a celare a sè stessi quel sogno. 

1) Come introduzione linguistico-letteraria si veda la seconda sezione della quinta parte 

dello Handbuch der Orientalistik, edito da B. Spuler, Altaistit-Mongolistik, Leiden-Kéòln, E.J. 

Brill, 1964. Si veda anche Kaare Gronbech e John R. Krueger, Ar Introduction to Classical 

(literary) Mongolian, Wiesbaden, O. Harrassowitz, 1955 (2? ed. 1976); il volume, oltre a dare la 

migliore grammatica didattica di mongolo classico, fornisce in poche pagine un'introduzione al 

mondo mongolo, come elementi di dialetto khalkha (ia lingua ufficiale della RPM). 

2) Si veda: Rodolfo Borghese, In Cina contro i Boxers, Roma, Ardita, 1936. Un’azione 

militare si spinse fino a Kalgan (Khaalgan) nella Mongolia Interna, pp. 156-168. (Nel riportare 

nomi e termini mongoli mi sono basato sull’odierna scrittura del Khalkha in caratteri cirillici, 

usando una trascrizione normalmente impiegata nelle pubblicazioni della The Mongolia Society. 

Questa trascrizione è d’altra parte vicina, anche se più precisa, al modo di trascrivere riscontra- 

bile nelle pubblicazioni della RPM in lingue occidentali. Così alcuni nomi, già conosciuti attra- 

verso la stampa quotidiana, non subiscono alterazioni). 

3) Interesse occasionale destava un’impresa sportiva: Luigi Barzini, La metà del mondo 

vista da un'automobile. Da Pechino a Parigi in 60 giorni (intr. del Principe Scipione Borghese), 
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Milano, Hoepli, 1917. Il primo tratto del viaggio passava da Pechino, Kalgan, Urga, Kiakhta 
(Khiagt), e malgrado si trattasse di una competizione, si possono trovare interessanti osserva- 
zioni sulle zone attraversate. 

4) Uno scrittore prolifico come Cesare Cesari, aggiungeva a un suo volume del 1914: 
Questioni del Vicino Oriente, un secondo volume: Questioni del lontano Oriente, Città di Castello, 
Tip. dell’Unione Arti Grafiche, 1916, nel quale (Manciuria e Mongolia, cap. V, pp. 107-124) 
dava un giudizio esatto della situazione della Mongolia Esterna (il territorio dell’attuale RPM, 
così definito da un punto di vista cinocentrico). Infatti la questione si era risolta «in una sot- 
trazione di territorio alla Cina, in un ingrandimento di interessi e di prestigio da parte della 
Russia ed in un miglioramento politico ed economico di una delle più vaste regioni dell’Asia » 
(p. 124). 

5) Si veda: Un Italiano (Giovanni Amadori-Virgilij) // problema dell'Asia centrale e la 
politica estera italiana, Roma, Unione Arti Grafiche, 1913, nel quale si accusava l'indifferenza 
italiana verso queste regioni. 

6) Notizie sufficientemente precise troviamo in: Aurelio Palmieri, La politica bolscevica in 
Cina, in Politica, V, 90-91, 1923, pp. 160-172. 

7) Alla voce: Mongolia, dell’Enciclopedia Italiana, Marcello Muccioli definirà il nuovo Stato: 
La Repubblica Sovietica Mongola. D'altronde studiosi di geopolitica consideravano la Mongolia 
Esterna una dipendenza dell’Unione Sovietica la quale, appunto per la sua situazione geopoli- 
tica, continuava la politica zarista: Theodor Oberlinder, Der Bolschewismus als weltpolitische 
Macht und Gefahr, in Welt in Girung-Zeitberichte deutscher Geopolitiker, ed. Karl Haushoffer- 
Gustav Fochler-Hauke, Leipzig, Breitkopf e Hartel, 1937, p. 204. (Nel 1938 Haushofer scriveva 
un saluto per il primo numero della italiana Geopolitica, I, 1, 31 gennaio 1939, pp. 12-15). 

8) Corrado Zoli, Il Meng-Ciang, Stato Federale Mongolo, in Bollettino della R. Società 

Geografica Italiana, serie VII, vol. IV, 1939, pp. 494-503. 

9) Così su Asiatica (Bollettino dell’Istituto Italiano per il Medio ed Estremo Oriente), nella 
Cronaca, appaiono notizie sulle regioni mongole (si veda: Asiatica, I, 7, 1935, pp. 340-342; 
IV, 1, 1938, p. 85), come notizie apparivano sul Notiziario di Oriente Moderno (la rivista del- 
l’Istituto per l'Oriente), benché dedicato in particolare all’Oriente musulmano (si veda: OM, 
XVI, 1936, p. 280; XIX, 1939, pp. 393-395, con gli echi nella stampa egiziana di dichiarazioni 
pacifiste di rappresentanti del buddhismo della Mongolia Interna, oppure in OM, XXHI, 1943, 
p. 163, con la commemorazione del 738° centenario di Chinggis Khan da parte del Governo del 
Meng-Chiang). Anche sui Manuali di Politica Internazionale, dell’Istituto per gli Studi di Poli- 
tica Internazionale, come quelli di Carlo Pestalozza (Estremo Oriente, ieri-oggi-domani, Milano, 
1936; Cina-Giappone-Russia Asiatica, sommario storico politico, Milano, 1937), vi erano sezioni 
dedicate ai popoli mongoli con accenni alle tendenze pan-asiatiche. In questi come in G. Diaz 
de Santillana, La Cina e i problemi dell’Asia Centrale, Messina-Milano, Principato, 1938, P'inte- 

resse è sempre centrato sulla lotta fra grandi potenze. 

10) Giorgio De Santillana, La Mongolia chiave dell’Asia, in Rassegna di politica interna- 
zionale, II, 11 novembre 1935, pp. 39-53. Ancora una volta l’importanza attribuita era quella 
di un campo di battaglia per eserciti stranieri. La RPM veniva definita « uno stato nazionalista 
sotto la protezione sovietica », nel quale «i Giovani », cioè i comunisti, non erano ancora la 
maggioranza lasciando così possibilità a un colpo di mano della Mongolia Interna attraverso 

utilizzazione del nazionalismo pan-mongolo. 

11) Maria Vismara, La Mongolia nella politica estremo-orientale, in Asiatica, II, 1, 1936, 

pp. 31-38. Al contrario Domenico Bartoli, La Mongolia fra Russia, Cina e Giappone, in Ras- 

segna di politica internazionale, IV, 12 dicembre 1937, pp. 919-931, parlava in chiave nettamente 
ostile, accennando anche a una definitiva sconfitta dei popoli nomadi di fronte a quelli agricoli 
e guerrieri. 

12) Luigi Barzini junior, Evasione in Mongolia, Milano, Mondadori, 1939; Mario Appelius, 
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Al di là della Grande Muraglia, Milano, Mondadori, 1940. Il volume di Barzini è l’unico scritto 

italiano citato (nella versione tedesca) nell’ottima bibliografia sulla Mongolia di Robert A, Rupen, 

Mongols of the Twentieth Century, Bloomington, Indiana University, 1965, II, p. 13, numero 252. 

13) Si veda: Silvio Micheli, Mongolia — Sulle orme di Marco Polo, Milano, Bompiani, 1964, 

oppure le note di viaggio di Alberto Moravia, sul Corriere della Sera del 17 ottobre e 28 novem- 

bre 1976. Si possono anche vedere gli articoli di Egisto Corradi, Il Giornale 1, 5, 8, 12 settembre 

1974; di Renzo Foa, l'Unità 20, 25 settembre 1974; di Piero Ostellino, Corriere della Sera, 3, 

8 giugno 1976. i 

14) Su RI (Relazioni Internazionali, settimanale dell’ISPI) si possono trovare notizie riguar- 

danti la Mongolia. Si veda: Gaetano M. La Pira, Mongolia e Unione Sovietica, in RI, 26, 26 

giugno 1976, p. 621, o la notizia (38, 17 settembre 1977, p. 888) con le critiche della Cina alla 

politica dell'URSS, che tenderebbe ormai ad annettere la RPM. Ancora, su ISPI Economia (aprile 

1977, pp. 19-20) si veda: G. M. La Pira, Sviluppo difficile per la Mongolia. 

15) Se in Ungheria, nel diciannovesimo secolo, troviamo a volte l’accentuazione degli ele- 

menti altaici della propria lingua o cultura, come lo sviluppo degli studi di turcologia, in Giap- 

pone con la politica pan-asiatica, si sviluppava una ideologia i cui imprecisi confini giungevano 

ad includere la stessa Ungheria. Si veda: C. Pestalozza, Estremo oriente... cit., pp. 289-290. 

D'altronde rispetto ai mondi immaginati, Giappone e Ungheria costituivano « frontiere ». 

16) Si veda: Robert A. Rupen, Mongols of... cit., I, pp. 13-14, 24 n. 42. Anche l’università 

di Pietroburgo aveva un ruolo importante nell’incontro dei Mongoli buriati con la cultura del- 

l’Impero. 

17) Si veda: A. Battal, Kazan Tiirkleri, Istanbul, Amdi Matbaasi, 1925-1344. La prima 

stemperia di Kazan, in caratteri arabi, (anche per opere nel turco parlato locale) viene aperta 

nel 1801 (p. 147). Il volume qui citato, stampato in caratteri arabi, è una storia scritta da un 

punto di vista nazionalista, pan-turco. 

18) Owen Lattimore (il maggior specialista di Mongolia moderna), in Mongolia’s Place in 

the World, introduzione al volume di Gerard M. Friter, Outer Mongolia and its International 

Position, London, G. Allen and Unwin (1950), pone un raffronto fra Turchia, Mongolia e Cina, 

ma per il loro comportamento rispetto alla Russia (pp. xIHI-XLI). 

19) Roger Labonne, La crise orientale et le nationalisme en Asie, in Le Correspondant, N.S. 

CCVI, 25 aprile 1922, p. 206. 

20) Si veda il capitolo dedicato alle relazioni fra Mongoli e Turchi (Mogol, Tatar ve Tiirk 

Munasebeti) in A. Zeki Velidi Togan, Umumî Tiirk Tarihine Giris, I en eski devirlerden 16. asra 

kadar, Istanbul, ismail Akgiin Matbaasi, 1946, pp. 64-68. L’autore, turco di Crimea, quindi fra 

gli immigrati che contribuivano alla formazione del nuovo nazionalismo, era uomo politico e 

specialista di turcologia. Ancora oggi l’ideologia pan-turca, ristretta ai popoli turchi, è viva in 

Turchia, anche in nuove forme, con il Millivetci Hareket Partisi — Partito d’Azione Nazionalista. 

Sul nuovo pan-turchismo, che prepone gli interessi della Repubblica Turca a quelli degli altri 

popoli turchi, si vedano i volumi del presidente del partito, Alparsian Tirkes, 9 Isik ve Tlirkiye, 

Istanbul, Kervan, 1976, pp. 81-92; e Tirkive'nin Meseleleri, Istanbul, Kutluò, 1976, pp. 87-88 

Oggi che i due mondi, turco e mongolo, sono ancora più lontani, appaiono a volte in Turchia 

sintomi di un interesse. Così su Kifle (137, 29 novembre 1976, pp. 13-14, settimanale di uno dei 

quattro partiti di ispirazione marxista, il Tirkiye Sosyalist Ìsgi Partisi) appare un discorso di 

Tsedenbal (anche se tradotto dal francese), Mogolistan’da Sosyalizm Insasi. Su Halkm Sesi (38, 

25 maggio 1976, pp. 6-7, un settimanale di tendenze maoiste) troviamo un articolo dedicato 

alle minoranze della Cina, ma in particolare riguardante il Sinkiang e i popoli di lingua turca, 

Cin Halk Cumhuriyetinnde Azinlik Milliyetlerin Hayati. 

21) History of the Mongolian People's Republic, tradotto e annotato da William A. Brown 

e Urgunge Onon, Harvard, East Asian Research Center-Harvard University, 1976. Si tratta 

del terzo volume, dedicato al periodo contemporaneo, della storia della Mongolia, dell’Istituto 
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di Storia dell’Accademia delle Scienze della RPM. Editori di questo volume pubblicato nel 1969, 

sono B. Shirendev e M. Sanjdorj. Molto utili le note poste dai traduttori, un’ampia biblio- 

grafia che si aggiunge a quella del testo originale (pp. 741-846) e la cronologia degli avvenimenti 

(pp. 696-712). Si veda anche: Mongolian Heros of the 20th Century, edited translations by Ur- 

gunge Onon, introduction by Owen Lattimore, New York, AMS Press Inc., 1976, con le biogra- 

fie, da varie fonti, di Ayuush, Togtokh, Damdinsiiren, Magsarjav, Siikhbaatar, Choibalsan. 

Per la vita di Siikhbaatar si veda anche il recente: L. Batachir, February 2, 1970- the Birthday 

of Damdiny Sukhe-Bator, Founder of the MPRP and teh People’s state, in Mongolia, 1 (40), 1978, 

pp. 2-7. 

22) Secondo la scrittura tradizionale, di origine uigura, Jebtsundamba Khutukhtu (nelle 

fonti occidentali: il Buddha Vivente), capo religioso della Mongolia ma anche con autorità po- 

litica. Nel 1911 prese il titolo di « Elevato da Tutti » (Olrnoo Orgogdson), nome del primo mitico 

re dell’India considerato antenato di Chinggis Khaan, ma in questo caso anche per intendere 

una sorta di investitura popolare: si veda, C.R. Bawden, The Modern History of Mongolia, 

London, Weidenfeld and Nicolson, 1968, pp. 195-196. Inoltre, dello stesso autore, The Jebisun 

Damba Khutukhtus of Urga, Wiesbaden, O. Harrassowitz, 1961. 

23) Shagdarzhavyn Natsagdorzh, The People's Struggle, in: AA.VV., 50 Years of Peoples 

Mongolia, pp. 12-14, Ulan Bator, MPR State Publishing House, s.d. 

24) Nel periodo dell’Autonomia come Capo del Governo, il Khutagt aveva preso il titolo 

di Bogd Khaan. Il titolo di capo della chiesa lamaista (la Fede Gialla) era Bogd Gegeen. Si 

veda anche la recente ristampa di L. Dindub, A Brief History of Mongolia in the Autonomous 

Period, Bloomington, The Mongolia Society Special Paper, 1977; il volume in mongolo, è scritto 

nell’antico alfabeto mongolo. Solo per l’introduzione viene fornita anche una traduzione di 

Gomlojab Hangin, del quale è anche l’introduzione e l’indice. 

25) È il nuovo nome assunto nel 1911 dalla capitale. Il precedente era Ikh Khiree (Grande 

Lamaseria), ikh veniva sostituito dal termine « capitale ». Attraverso’ fonti russe la città era co- 

nosciuta in Occidente come Urga, da Orgòò: residenza o tenda di un principe (la sede del Bogd 

Gegeen). Si veda, anche per diverse spiegazioni: History of the Mongolian... cit., pp. 744, n. 7, 
e p. 813, n. 98. 

26) Di Ungern-Sternberg parlava Ferdinand Ossendowski, Bétes, Hommes et Dieux, Paris, 

Plon, 1924. Il volume aveva dato l'occasione a René Guenon di trattare i miti ai quali si accen- 

nava in quel libro (ed. ital, // Re del Mondo, Milano, Adelphi, 1977). Si veda la più recente 

biografia, romanzata, di un autore di destra: Jean Mabire, Ungern le Baron Fou, Paris Ballard, 

1973, con una bibliografia (pp. 333-336). 

27) Il termine ard indica il popolo, la gente, gli uomini (Kowalewskij), quindi la gente 
comune, gli allevatori di bestiame in contrasto con principi e lama. Spesso il termine è citato 
come arad 0 arat secondo l’antico alfabeto. Con l’adozione dell’alfabeto cirillico (decisione del 
1940; le pubblicazioni con questo alfabeto iniziavano nel 1941, e nel 1942 veniva deciso di dif- 

fonderne l’insegnamento) che rispecchia (anche se non esattamente) il dialetto khalkha, veniva 

abbandonato l’antico alfabeto di origine uigura con il quale si scriveva un mongolo letterario 

non corrispondente alla lingua parlata. 

28) Vi era lo slogan: Diventate ricchi. 

29) A volte viene usato anche qui il termine: opportunismo. 

30) Il termine regdel (unione, solidarietà) è usato per indicare le cooperative agricole. 
31) I Kazakh sono minoranza turca della RPM. 

32) Gerard M. Friters, Outer Mongolia... cit., p. 325. 

33) Robert A. Rupen, Mongols of ... cit., pp. 413, 414. Dello stesso autore si veda, con 

l’esposizione delle stesse tesi, il «sunto » di storia: The Mongolian Peoples Republic, Stanford, 

The Hoover Institution of War, Revolution and Peace, 1966. 

34) History of... cit., pp. 73, 106. 
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35) Ibidem, p. 106. 

36) Da notare che al secondo punto dei « Dieci Ideali » viene riportato, senza commenti, 

un accenno ad aspirazioni pan-mongole, con l’intenzione di agire per l’unione di tutte le tribù 

mongole in una nazione, come nel « Giuramento » si chiedeva di restaurare la religione. 

37) Si veda: Hubert Evans, Recent Soviet Writing on the Mongolian PR, in Central Asian 

Review, 1968, 1, pp. 26-39. Alle pp. 26-28 vengono presentate le analisi di M.I. Goll’man di 

storici occidentali. 

38) Owen Lattimore, Nomads and Commissars — Mongolia Revisited, New York, Oxford 

University Press, 1962. 

39) The Modern History... cit., pp. xv, 240-241. Questo rimane il giudizio di fondo del 

Bawden anche se a volte appare leggermente attenuato (p. 239). Ma la sua opera viene giudicata 

positivamente perché riporta « verità obbiettive » (il diudizio è precedente al volume in questione), 

malgrado la ripetizione di giudizi propri alla « propaganda imperialista »: History of... cit., 

pp. 39-40, 42-43. 

40) Si veda: John C. Hangin, e Urgunge-Onon, Professor Owen Lattimore- A Biographical 

Sketch, e Stephen A. Halkovic Jr., Professor Owen Lattimore -— A Bibliography, nel n. 8 di Ana- 

lecta Mongolia, dedicated to the Seventieth Birthday of Professor Owen Lattimore, The Mongolia 

Society Occasional Papers, 1972, pp. 10-18, 123-142. 

41) Altro motivo essenziale di apprezzamento sono le capacità tecniche di Lattimore, che 

gli permettono l’uso delle fonti mongole; lo stesso motivo di apprezzamento vale per Bawden, 

malgrado il suo diverso atteggiamento. Perché « non considera importante utilizzare fonti mon- 

gole genuine », come per il suo anticomunismo, viene criticato Rupen. 

42) Alla metà degli anni ’50 era iniziata una nuova politica di apertura graduale, che per- 

metteva a studiosi occidentali di visitare il paese. Si veda: Ivor Montagu, A Recent Visit to 

Mongolia, in JRCAS (Journal of the Royal Central Asian Society), XLIV, 1957, pp. 6-16. La 

visita si svolgeva nel 1954 e l’autore si definiva il primo viaggiatore inglese dopo trent'anni. Si 

veda anche: H. St. Clair Smaliwood, Visit to Mongolia, in JRCAS, XLVI, 18-26 (partecipavano 

alla missione R. A. Rupen e C. Bawden). 

43) Op. cit., p. XVI. 

44) The Modern..., cit., p. 240. 

45) Nomads... cit., pp. 90-91, 120. 

46) The Modern..., cit., pp. 221-22. 

47) Nell’Introduction a Mongolian Heroes..., cit., pp. xMI-XX. Questo tipo di scritti, utili 

anche per una conoscenza umana, cominciano ad apparire anche in Occidente. Si veda, sempre 

di Urgunge Onon, My Childhood in Mongolia, London, Oxford University Press, 1972. D'altra 

parte lo stesso Bawden ha fornito documenti utili alla comprensione dell'ambiente pre-rivolu- 

zionario: A Joint Petition of Grievances Submitted to the Ministry of Justice of Autonomous Mon- 

golia in 1919, in BSOAS (Bulletin of the School of Oriental and African Studies — University of 

London), XXX, 1963, pp. 548-563 e: A Case of Murder in Eighteenth-century Mongolia, in 

BSOAS, XXXII, 1969, pp. 571-592. Si tratta di documenti che presentano la situazione della 

donna, il distacco fra dominanti e dominati con il crollo della coesione sociale nella società pre- 

rivoluzionaria. Per avere un panorama di quella società (anche se concentrato sulle tonalità 

cupe), si veda: George A. Cheney, The Pre- Revolutionary Culture of Outer Mongolia, Bloomin- 

gton, n. 5 degli Occasional Papers della Mongolia Society, edito da John R. Krueger, 1968. 

48) Robert A. Rupen, Mongolian Nationalism, 1, Il, in JRCAS, XLV, 1958, pp. 157-178; 

245-268. 

49) The Modern... cit., p. 284. 

50) N. Poppe, Mogol! Halk Cumhuriyeti, in Dergi, 1, 1, 1955, pp. 22-40. Per l’autore se 

l'Occidente avesse seguito fin dall’inizio gli avvenimenti della Mongolia, non sarebbe rimasto 

sorpreso dagli avvenimenti dell’Furopa Orientale. La rivista, pubblicata a Monaco dal Sovyetler 
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Birligini Ogrenme Enstitiisii, sostenuto dal Comitato Americano per la Liberazione, ha un acceso 

tono anti-comunista. Si veda anche: Paul B. Henze, ic Asya’da Sivaset ve Yazi, in Dergi, II, 5, 

1956, pp. 101-102, 106-108. Trattando degli alfabeti usati in Mongolia, l’autore ritiene che l’ado- 

zione dell’alfabeto cirillico anche nella Mongolia Interna o nel Sinkiang sarebbe stato utile alla 

Cina per influenzare l’Asia Centrale sovietica e la RPM (p. 112). Dopo un accenno di adesione 
a questa politica, la Cina ha preferito abbandonarla. 

51) Si veda: S. M. Wolff, Mongol Delegations in Western Europe, 1925-1929, I, in JRCAS, 

1945, XXXII, pp. 289-298; II, JRCAS, 1946, pp. 75-93. L’autore dà notizie sulle delegazioni 

inviate in Germania per trattative commerciali; sono notizie di prima mano poiché l’autore agiva 

da interprete, quindi anch'esse utili per il sorgere di un interesse non solo scientifico. Inoltre: 

Serge M. Wolff, Mongolian Educational Venture in Western Europe (1926-1929), in MSB (the 

Mongolia Society Bulletin) IX, 2, 1970, pp. 40-97, e Michael Underdown, Two Notes on the 

Mongolian Educational Venture in Germany, in MSB, XII, 1-2, 1973, pp. 86-93. 

52) I Buriati, oggi cittadini della omonima repubblica autonoma dei Buriati, nella Tran- 

sbaikalia, si possono considerare « popoli di confine» rispetto alla Mongolia Esterna, nella 

quale si è formato il solo Stato mongolo indipendente. Si ripeteva fra di loro, come fra gli 

altri Mongoli « di confine » della Mongolia Interna, il fenomeno visto per i Turchi con una più 

viva aspirazione a una Grande Mongolia o al pan-Buddhismo. 

53) Choibalsan era stato uno dei fondatori, con Siikhbaatar, del Partito del Popolo Mon- 

golo, e si era opposto all’« opportunismo di destra» come alla « deviazione di sinistra » (rista- 

bilendo la supremazia del Partito sulla Lega della gioventù della Mongolia - Mongolyn Khuv'sgalt 

Zaluuchuudyn Evlel- da lui stesso fondata). Si veda: Walther Heissing, Die Mongolei des Mar- 

schalls Tschoibalsan, in Zeitschrift fiir Geopolitik, 4 aprile 1952, pp. 227-230, nel quale Choibal- 

san è sempre considerato uno strumento dell’URSS. 

54) Sulla Mongolia Interna si può vedere: Owen Lattimore, The Eclipse of Inner Mongolian 

Nationalism, in JRCAS, XXIII, 1936, pp. 416-432, o i più recenti: William Heaton, Inner Mon- 

golia: « Local Nationalism» and the Cultural Revolution, in MSB, X, 2, 1971, pp. 2-34; /nner 

Mongolia: The Haos and Huais of Chinese Policy Toward the Mongols, in MS (Mongolian Studies — 

Journal of the Mongolia Society), II, 1976, pp. 97-115. (Il Bulletin citato aveva sostituito il The 

Mongolia Society Newsletter, uscito dal 1962 al 1964, ed a sua volta, nel 1974, è stato sostituito 

da Mongolian Studies). Per una bibliografia si veda: Frangois Aubin, La Mongolie intérieur et 

les Mongols de Chine: éléments de bibliographie, I, in EM (Etudes Mongoles), 3, 1972, pp. 1-158 

(la rivista è pubblicata dal Centre d’Etudes Mongoles, dell’Università di Parigi). Per un elenco 

delle associazioni di studi mongoli, si veda: Mongolica (Mitteilungen der Deutschen Mongolei 

Gesellschaft), 1, 1977, pp. 32-33. A_ pp. 9-25 si trova una bibliografia utile per aggiornare quella 

di Rupen, (inoltre: Morngolica, 1, 1974, pp. 12-16). Si veda anche: William Heaton, Ulanfu: 

Sketch of a Mongolian Career Through Crisis, in CMR (The Canada-Mongolian Review, la 

Revue Canada-Mongolie), IV, 1, aprile 1978, pp. 63-69. 

55) Speranze o sintomi per un mutamento, potevano essere scorti in quei moti di reazione 

spontanea contro l’oppressione. Si veda: Shagdarzhavyn Natsagdorzh, The People's Struggle, 

in SO Years of... cit., pp. 12-13. L’autore (Natsagdorj) è lo stesso tradotto da Onon (Mongolian 

Heroes... cit., pp. 1-42) per la vita di Ayuush. 

56) Così M. E. Yapp in una recensione al volume citato di Bawden, The Modern History..., 

in BSOAS, XXXII, 2, 1969, p. 422. L’autore definisce la Mongolia « un paese enorme, sottosvi- 

luppato, pronto per massicce importazioni di lavoro e di capitale ». 

57) Leandro Rubio Garcia, E/ medio siglo de la «nueva» Mongolia, II, in Revista de Po- 

litica Internacional, 119, gennaio-febbraio 1972, pp. 105-112. Uno studio, questo, interessante 

anche perché mette l’accento sulla posizione ideologica della Mongolia. (La prima parte si trova 

sul n. 114 della rivista, marzo-aprile 1971, pp. 106-107). 

58) Jean-Emile Vidal, La Mongolie, Paris, Julliard, 1971. L’autore, giornalista de 1 Hu- 
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manité, incaricato dei problemi asiatici, fornisce impressioni di viaggio, interviste, ma anche sta- 

tistiche. Un’utile introduzione alla Mongolia di oggi, nella quale contrariamente a scrittori in 

precedenza trattati, viene messo l’accento sui soli lati positivi. 

59) Jacques Legrand, Le choix mongol, Paris, Editions Sociales, 1975. 

60) Ibidem, p. 110. 

61) Ibidem, p. 13. Anche se autori contemporanei come Maiskij ritenevano (nel 1922) 

non fosse possibile prevedere le vie che avrebbe preso la rivoluzione mongola, pur riaffermando 

l’importanza per i futuri sviluppi, dell’amicizia dell’Unione Sovietica: Mongolija, in Novij Vostok, 

I, 1922, pp. 178, 183. 

62) J. Legrand, op. cit., p. 12. L’autore critica l’atteggiamento del Bawden, un « virulento 

partito preso anti comunista », pur riconoscendo l’importanza della sua storia della moderna 

Mongolia, la più completa in Occidente. 

63) L'autore testimonia della facilità con la quale aveva potuto parlare di questa « pagina 

oscura della storia mongola » con molti interlocutori (p. 131). 

64) Ibidem, pp. 187-191. 

65) Si veda: Alan J. K. Sanders, Mongolia 1976: Drawing Together Frankly with the Soviet 

Union, in AS (Asian Survey), XVII, 1, pp. 27-33. Per gli ultimi avvenimenti si veda anche di, 

William Heaton, Mongolia: Troubled Satellite, in AS, XII, 2, 1973, pp. 246-255, e Mongolia- 

Year of Socialist Competition, in AS, XIV, 1, 1974, pp. 30-35. Ancora di Alan J. K. Sanders, 

Mongolia: From Sambuu to Tsedenbal, in AS, XIV, 11, pp. 971-984; Mongolia 1975: « One Crew 

in Battle, One Brigade in Labour» with the USSR, in AS, XVI, 1, 1976, pp. 66-72; Mongolia’s 

« vital» Moscow Link, in FEER (Far Eastern Economic Review), 19 novembre 1976, pp. 21-22. 

Di A.J.K. Sanders si può vedere anche: The Peoples Republic of Mongolia — A General Refe- 

rence Guide, London-New York, Oxford University Press, 1968, ancora utile anche se non ag- 

giornato. 

66) PRPM - Mongol Ardyn Khuv'sgalt Nam. Si veda: Unen, 15 giugno 1976, pp. 8-9. 

Unen (Verità, come la sovietica Pravda) è l’organo principale del Comitato Centrale del PRPM 

e del Governo della RPM. Come la Pravda, sulla testata porta la scritta: Proletari di tutto il 

mondo, unitevi — Oron biixnii proletari nar negdegtiin. Il 10 novembre 1920 era uscito il primo 

numero di Mongolun Unen (Verità mongola), dal 1925 usciva ÙUnen come organo del Partito. 

Il quotidiano, nel 1978, porta l’indicazione: 58° anno. 

67) Come ricordava il segretario del Comitato Centrale del PRPM, D. Molomjamts. Fra i 

rappresentanti di partiti stranieri, da notare quello del PCI, il cui discorso veniva pubblicato in 

mongolo su Unen (17 giugno 1976, p. 7), del Partito Comunista della Turchia (segreto) e del 

Partito del Popolo dell'Iran. Sempre per il Vicino Oriente, vi erano rappresentanti del Partito 

Comunista Iracheno, del Partito Socialista Progressista del Marocco, della Repubblica Democra- 

tica Popolare dello Yemen. Erano presenti anche i piccoli partiti comunisti (filocinesi) dell’Indo- 

nesia e delle Filippine. 

68) Il lungo discorso era pubblicato da Unen 15 maggio 1976, pp. 2-7. Un sunto in inglese 

è stato pubblicato da Mongolia, 4 (31), 1975, pp. 2-8. RI (27, 3 luglio 1976, pp. 663-664) ha pub- 

blicato alcuni passi relativi ai rapporti internazionali e all’economia. 

69) Tsedenbal, nato nel 1916, entrava nel Comitato Centrale nel 1940. Nel 1941 diveniva 

Primo Ministro, Segretario Generale e membro del Praesidium (oggi Ufficio Politico). Nel 1954 

perdeva ia carica di segretario, che riacquistava come Primo Segretario nel 1958. Primo Ministro 

dal 1952, nel 1974 si dimetteva per divenire presidente del Praesidium (Sposato con una russa, 

è sempre stato ritenuto fautore di una politica di stretta collaborazione con l'URSS). Si ricordi 

che nell’Ikh Khural vi era un Praesidium di 39 membri, 19 segretari, una Commissione di Reda- 

zione e una del Mandato (su Unen i nomi venivano presentati in ordine alfabetico). 

70) A, Jambaldorj, « Yevrokommunizmyn » tsaana yuu nuugdaj baîna, in Unen, 30 luglio 1977, 

nell'articolo si tratta del volume di Carrillo, ma viene anche citata la stampa italiana. Si vedano 
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anche le notizie riprese da Praga: « Yevrokommunizmyn» tukhai « Rude Pravo » conind bichsen 
n°, in Ùnen 8 agosto 1977. 

71) Utga Zokhiol Urlag, 23 dicembre 1977; nel suo discorso Tsedenbal accusava la teoria 
dei « tre mondi » (gurvan jertònts), come l’attività anti sovietica dei dirigenti della Cina. Durante 
il Congresso del PRPM vi erano stati altri attacchi ai dirigenti cinesi nel discorso di G. Ochirbat, 
capo del Mongolyn Uildverchnii Evleliin Tov Zovlol (Consiglio centrale dell’unione dei lavoratori 
mongoli): Une 16 giugno 1976, come in quello di B. Jamsran, primo segretario del Comitato 
del Partito dell’aimag di Dornogov: Unen 18 giugno 1976. 1 rapporti con la Cina erano peg- 
giorati con il ritiro dei lavoratori cinesi dalla Mongolia nel 1964 e con gli incidenti del maggio 
1967. In agosto vi era stato un attacco di Guardie Rosse all’Ambasciata mongola a Pechino. 
Nel dicembre 1971 vi era stata una normalizzazione delle relazioni diplomatiche, Tsedenbal 
faceva anche notare i buoni rapporti con i paesi della zona del Pacifico, Canada, Australia, 
Giappone, e con i Paesi occidentali, Francia, Inghilterra, paesi con i quali vi erano rapporti cul- 
turali. Il primo paese occidentale con il quale erano stati stretti rapporti diplomatici era il Regno 
Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord, nel 1963. 

72) Sull’economia, oltre agli articoli già citati, si veda: J. P. Attali e Alain Slanoski, Rappel 
de quelques donnée, in EM (Etudes Mongoles), 1, 1970, p. 8; Daniel Rosenberg, « Negdel» De- 
velopment: A Socio-Cultural Perspective in MS, 1, 1974, pp. 62-75; J. P. Accolas, J. P. Deffon- 
taines, F. Aubin, Les activités rurales en République populaire de Mongolie, I, Agriculture et éle- 
vage. II. Produits latiers, in EM, 6, 1975, pp. 7-98. Si nota oggi la tendenza a diminuire il nu- 
mero dei negdel raggruppandoli in unità maggiori, e a sviluppare le «fattorie di Stato ». Nel 
1974, complessivamente, vi erano 24.313.200 capi di bestiame dei quali 17.907.700 appartenevano 
ai negdel, 5.097.000 erano in proprietà privata. Veniva data grande importanza allo sviluppo 
dell’industria energetica, ma la produzione di petrolio nel 1965 era di sole 17 mila tonnellate, e 
mancano dati aggiornati. Erano tuttavia molto propagandate le ricerche geologiche, svolte anche 
con l’aiuto di esperti sovietici: Ùnen 22 agosto 1977. 

73) J.K. Sanders, nel suo articolo citato sulla situazione del 1976, ricorda come in prece- 
denza Tsedenbal avesse ammonito contro fenomeni negativi e ricordato che nelle feste per i 
compleanni di compagni si erano passati i limiti permessi dallo stile di vita socialista, come aveva 
chiesto disciplina di ferro nella Lega dei Giovani. Si parlava un tempo di margaash-ismo (mar- 
gaash-domani), per indicare una tendenza a rimandare il lavoro necessario, alla pigrizia. Una 
tendenza che oggi si vuole superata: A. Nikolaevskaya, « Margaash» — eto znachit « Zavtra », 
in Azija i Afrika Segodnija, 2, 1976, p. 39. 

74) ÙUnen 15 giugno 1976. 
75) Si veda, J. P. Attali e A. Slanoski, arr. cit., p. 45. I Kazaki, il 4,7% della popolazione 

(47.700), sono una popolazione turco-musulmana che probabilmente passò gli Altai da sud a nord 
a metà del diciannovesimo secolo. Si veda anche il rapporto da Bayan-Olgii di Kh. Silam, su 
Unen 19 giugno 1976. 

76) Unen 18 giugno 1976. 

71) 18 aimag, della Mongolia, sono a loro volta divisi in 304 (nel 1973) sum, i quali sono 
unità amministrative e economiche; coincidono con un Negdel o una Fattoria di Stato. 

78) Questo nome viene scritto in vari modi: kazakh, kasakh, khasag. 
79) Da ricordare che nel Sinkiang vivono popoli di lingua turca. 
80) Hanno scuole e pubblicazioni in kazako e hanno sviluppato una loro cultura. Contri- 

buisce forse a questo la vicinanza con i Turchi della vicina URSS, come contribuisce al 
mantenimento di una propria lingua e di proprie tradizioni, per i tuvini della RPM, la vici 
nanza con la minoranza kazaka. Nel Kazakhstan sovietico viene pubblicato un giornale in 
kazako e in caratteri arabi, ma con lezioni di alfabeto cirillico, per i kazaki fuori dei confini: 
Bizding Vatan (La nostra patria). 
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81) Unen 19 giugno 1976. Erano eletti anche i membri del Comitato Centrale (92), i membri 

candidati (61) e quelli della commissione Centrale di Revisione (31). 

82) A.J.K. Sanders, nell’articolo per il 1976 (p. 19), fa notare che Luvsan, un tempo 

rivale di Tsedenbal alla presidenza, era stato sostituito e inviato in Algeria come ambasciatore. 

Mutamenti avvenivano anche, alla fine del 1976, nella composizione del Consiglio dei Ministri. 

83) Unen 20 giugno 1977. 
84) Unen 23 giugno 1977. 

85) Le ultime due sono tribù oirat. La stampa dava anche tocchi di colore, con l’attività 

elettorale che iniziava all'alba « gareggiando con il rosso sole del mattino », o con la parteci- 

pazione alle elezioni di centenari, come nel Negdel Yalaltyn Orgil del sum dell’Altai: Unen 20 

giugno 1977. 

86) A fini elettorali la Mongolia era divisa in 21 zone: 18 aimag e tre città, Ulaan Baatar, 

Darkhan e Erdenet. 

87) La Pravda del 27 giugno dava una breve notizia della prima seduta del Gran Khural 

del 26 giugno, affermando che era stato rieletto Tsedenbal a Primo Segretario e Batmonkh a 

Primo Ministro. Unen, del 28 giugno 1977, dava la composizione del Praesidium di 9 membri. 

€8) George A. Cheyney, op. cir., p. 36. 

89) Del resto i Turchi (nazionalisti in senso pan-turco) si richiamano a quelle stesse tradi- 

zioni altaiche pre-islamiche in problemi come questo della situazione femminile. 

90) D. Navaansiiren, Mongol-Zéovlòltiin zokhiolchdyn khamtyn ajillagaa, in Tsog, 4, 1977, 

pp. 3-6. 

91) J. Lévine, Za Mongolie, Paris, Payot, 1937, p. 225. 

92) Bawden, Modern History...., cit., pp. 421-422. 

93) Mongolia, 6 (39), 1977, pp. 20-21. Il numero è in gran parte dedicato al 60° anniversario 

della Rivoluzione di Ottobre e all'amicizia con l’URSS. Si veda anche l'incontro di Tsedenbal 

con Breznev in Crimea, Utga Zokhio! Urlag, 19 agosto 1977. 

94) G. Jamsranjav, Ajilchin angi, utga zokhiol, in Tsog, 2, 1977, pp. 3-8. 

95) Utga Zokhiol Urlag, 8 luglio 1977. 

96) Giuseppe Tucci, L’Oriente nella cultura europea, Roma, ISMEO, 1934, p. 6. 

97) Giuseppe Tucci, Italy and New Asia, in East and West, II, 3 ottobre 1951, pp. 129-131. 

H. Przeval’skij affermava la « superiorità morale » degli occidentali, senza sforzarsi di compren- 

dere la relatività culturale: Mongolija i strana Tangutov®, Pietroburgo, 1875, vol. I, pp. 43, 185. 

98) Giuseppe Tucci, A propos East and West, in East and West, VIII, 4 gennaio 1958, 

pp. 343-349. 

99) Per Ja situazione moderna del Buddhismo si veda: Holmes Welch, An Interview with 

the Hambo Lama, con un commento di C.R. Bawden, in IRCAS, XLIX, 1962, pp. 172-182. 

‘L’intervista con il capo della chiesa mongola è svolta in occasione della sesta Conferenza del 

World Felloship of Buddhists. Nella RPM vi è anche un Consiglio per gli Affari Religiosi, fondato 

nel 1974, e un Comitato dei Buddhisti dell'Asia per la Pace. 

100) A un estremo di quel mondo orientale si afferma che il « mondo terzo » è in realtà 

al centro della storia: Anwar Abdel-Malek, L'iniziativa storica dall’Occidente all’Oriente, in 

Politica internazionale, 8-10, agosto 1975, pp. 55-60. 

101) In una diversa prospettiva si veda, per una interpretazione occidentale, Igor de Ra- 

chewiltz, Some Remarks on the Ideological Foundations of Chings Khan’s Empire, in Olon Ulsyn... 

cit., pp. 56-64. 

102) Si veda: Rinczen, Soiombo — emblemat wolnosci i niepodleglosci narodu mongolskiego, 

in Przeglad Orientalistyezny, 3 (15), 1955, pp. 319-324; Rintschen, Zwei unbekannte mongolische 

Alphabete aus dem XVII Jahrhundert, in Acta Orientalia (Academiae Scientiarum Hungaricae), II, 

1, 1952, pp. 63-69. 
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103) Si veda: Gombojab Hangin, Ir commemoration of the Seventieth Anniversary of Aca- 
demician Professor Doctor Yiingsivebii Rinchen, in MS, II, 1975, pp. 7-24. 

104) Michel de Certeau, L’écriture de l’histoire, Paris, Gallimard, 1975, pp. 10-13. 
105) La Mongolia moderna — Diversi destini per un solo popolo, Milano, Marzorati, 1978. 
106) /bidem., p. 155. 

107) Nello stesso periodo, per l'economia, viene ricordato il difficile momento vissuto dalla 
RPM dal 1976, come gli avvertimenti di Tsedenbal ad un comportamento più responsabile. Inte- 
ressante anche la notizia della necessità di una limitazione dell’afflusso di popolazione nelle città. 
Si veda: Alan Sanders, Tsedenbal puts up road blocks, in FEER, 3 marzo 1978, p. 96, e: Heads 
roll over public property, in FEER, 7 luglio 1978, pp. 22-23. 

108) Alan Sanders, China relations hit a low note, in FEER, 5 maggio 1978, p. 28. Si ve- 
dano anche gli articoli apparsi in Mongolia dal numero 3 del 1978. Da parte cinese si parlava 
anche di violazione dei confini da parte di unità militari, respinte, mentre da parte mongola si 
parlava di «aggressione » cinese e di persecuzioni contro la minoranza mongola in Mongolia 
interna. 

109) Mongolia Between China and Russia, in AS, XVII, 7 luglio 1978, pp. 659-665. 
110) Mongolia 1977: Directive No. 14, in AS, XVII, 1, gennaio 1978, p. 34. 
111) The Mongolia Peoples Republic as a Prototypical Case for the Development of a Com- 

parative Politics of Communist System, in The Canada-Mongolia Review, La Revue Canada- 
Mongolie, IV, 1, aprile 1978, pp. 1-15. 
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Precisazioni, Cronaca, Bibliografia 

PITTURA MURALE A KIRMAN: UNA PRECISAZIONE 

Nella nostra nota pubblicata sul precedente volume degli Annali! così descrivevamo una 
delle rappresentazioni dipinte: « A sinistra (Tav. Ilb), una scena con tre personaggi, tutti in 
piedi: al centro una donna (o un giovinetto ?) con pugnali e frecce conficcati nella parte. supe- 
riore del corpo e forse con due pistole (?) sulle spalle; al collo porta una collana con due volu- 
minosi pendagli (ma la forma di questi ricorda anche quella di un lucchetto), ed un monile 
sembra ornare anche la vita: gli avambracci sono sovraccarichi di bracciali, ai gomiti due stru- 
menti che sembrano lucchetti o forse manette. A sinistra della donna abbiamo un militare in 
divisa (sul braccio è ben visibile un grado e a destra una spallina), con a tracolla un fucile ed 
alla cintura un pugnale su cui appoggia la mano. Caratteristici sono anche il colbacco, il volto 
con i grandi baffi e un neo. [...] A destra della donna un personaggio con un elegante copricapo: 
è un uomo, a giudicare dai baffi, ma colpiscono i lunghi capelli sulle spalle; con una mano im- 
pugna un’accetta e con l’altra tiene una specie di « borsetta ». L'abbigliamento è molto semplice 
in tutti e tre: la donna sembra guardare in direzione dell’uomo con l’ascia e il soldato sorveglia 
entrambi » 2°. Alla nota 12 dichiaravamo la nostra ignoranza rispetto al significato della rappre- 
sentazione. 

Un volume dedicato ai lucchetti, pubblicato nel 1976 3, potrebbe chiarire il senso della no- 
stra scena; scrivono gli autori a proposito delle cerimonie durante la ricorrenza dell’‘Ashira: « An 
important role in the mourning ceremonies that take place during this period is performed by 
the groups of flagellants who move through the streets, bazaars, and squares whipping themsel- 
ves with chains. In the past there were other groups in addition to these, some composed of 
men who struck their heads with short swords, and others of men who attached various kinds 
of metal objects to their bodies. As the most common of these was the lock, this custom is 
known as golf-zani (lock wearing) in Persian. Such a practice was widespread in Iran during 
the Qajar period, as various photographs and the late nineteenth-century painting over the en- 
trance of the Ganj Ali Khan bath in Kerman attest.» 4. Sulla ragione di dipingere un simile 
soggetto proprio all'ingresso di un bagno si intrattengono gli autori in un passo successivo: « To 
prepare themselves for participation on Ashura, the lock wearers starting on the fifth of Mohar- 
ram would spend a considerable number of hours each day in the public bath, either immersing 
themselves in a pool of water or in the ashes from the fuel that had been used for the bath's 
furnaces. This was to soften and loosen the skin in order to make it less difficult and painful 
to attach the objects» 5. Insomma, quasi un’insegna pubblicitaria! 

Il Massé, che nel suo importante studio sul folclore iranico 9 singolarmente non menziona 
i « portatori di lucchetti », potrebbe aiutarci a comprendere la presenza dei due personaggi la- 
terali, ed il motivo per cui il protagonista (difficilmente sostenibile, allora, la sua femminilità: 
la mancanza di baffi sarebbe con ogni probabilità da attribuire alla volontà di rappresentare 
un giovinetto) rechi su di sè anche pistole, frecce e pugnali; in questo ordine vengono elencati, 
dal sopracitato autore, i gruppi partecipanti alla processione dell’‘Ashàrà: «1. Un militaire son- 
nant de la trompette pour annoncer la procession. [...] 6. Les Korol, longs et lourds bàtons d’où 
pendaient des pièces circulaires d’étoffes de diverses couleurs (cachemire), tombant les unes sur 
les autres comme les volants d’une robe; [...] 7. Défilait ensuite une série de figurants, dans un 
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ordre variable, plus ou moins complet suivant les quartiers. Un groupe représentait les martyrs, 

lun amputé d’un bras, l’autre avec une hache enfoncée dans une perruque, l’autre avec une 

fièche fichée dans l'oeil [...] On voyait aussi des cadavres sans téte, avec un ou deux poignards 

enfoncés dans la poitrine » ?. Inoltre Massé ci fornisce un altro motivo per la scelta del bagno 

come luogo da decorare: egli cita la testimonianza del Wilson a Tabriz, sempre in epoca qafgar: 

«... Ensuite les pénitents se rendirent aux bains et se restaurèrent » 8. 

Due elementi, però, non risultano del tutto chiari: il fatto che il penitente compaia nel 

dipinto di KirmAn completamente vestito, in palese contrasto con lo spirito del sacrificio (può 

forse essersi trattato di un modo «castigato » e meno violentemente realistico di rendere idea 

dell’autopunizione), e la «sinteticità » dell’immagine. 

Del resto, interpretazioni alternative non si possono escludere. Se si pensa al terrore del 

metallo attribuito alla strega Al, frequentatrice delle acque, la quale viene allontanata con col- 

telli, e talora incatenata, con consegna della chiave a Khizr, il dipinto potrebbe rappresentare 

anche lei, e «in the right place», essendo Khizr raffigurato in veste di derviscio con ascia e 

kashkàl alla sua destra. Ma anche la puerpera perseguitata dall’AI è «custodita » con funi e 

lucchetti, e anche per lei la purificazione nel hammam è rito d’importanza fondamentale. Si 

avrebbero peraltro, anche in questo caso, « sinteticità » e « castigatezza ». Non singolare, invece, 

un'eventuale analoga visione iconografica dello spirito malvagio e della donna, alla luce soprat- 

tutto dello slittamento storico Al-Albasti ®. Né, naturalmente, un confluire dei vari riti popolari 

« metallici » nelle cerimonie dell’‘Ashérd. 

Giovanni Curatola 

1) G. Curatola, Notizia di una pittura murale dei primi del secolo a Kirmàn, in « Annali 

di Ca’ Foscari » (ACAF), XVII, 3, (SO, 9), 1978, pp. 143-151. 

2) Curatola, op. cit., p. 145. 

3) P. Tanavoli e J. T. Wertime, Locks from Iran, s.1. [Washington D.C.], 1976. 

4) Tanavoli-Wertime, op. cit., p. 26. 

5) Ibidem. 

6) H. Massé, Croyances et Coùtumes Persanes, HI voll., Paris 1938. 

7) Massé, op. cit., vol. I, pp. 126, 127. 

8) Massé, op. cit., vol. I, p. 135. 

9) Per tutto ciò che concerne AI e Albasti si veda, in questo stesso volume, la nota di G. 

Bellingeri (pp. 39-46). 
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UNA CONFERENZA SU FIRDUSI 

La benemerita, pluriennale, paziente attività di ricognizione del prof. Angelo M. Piemontese, 
dell’Università di Roma, per biblioteche e archivi italiani, sta come è noto portando a qualche 
rettifica delia stereotipa immagine di un nostro patrimonio nazionale povero e non significante, 
rispetto a quello delle grandi potenze orientalistiche europee, per ciò che concerne il materiale 
manoscritto islamico, tra l’altro neopersiano, da noi custodito e talora, per vero dire, occultato. 

I repertori, altrove da gran tempo compilati e collaudati, sono infatti, nel nostro paese, alla 
loro prima stesura scientifica; ma se ciò può essere motivo di rammarico, come certamente è, ci 
riserba d’altro canto, qualche volta, l’emozione altrove impossibile della scoperta: scoperta magari 
agevole, la quale pur esige il volenteroso che la faccia. Così dobbiamo al collega Angelo Michele, 
dopo il ghiotto assaggio del Bal‘amî marciano, la selvaggina preziosa rappresentata dal Firdusi 
fiorentino. Di tal ultima appunto il ricercatore è stato invitato a parlarci in Palazzo Cappello 
il giorno 7 febbraio di quest'anno. 

L’affollata conferenza-dibattito, che ha poi avuto il suo seguito in una meno accademica 
colazione di lavoro, è stata peraltro deludente per la « fuga in avanti» della sua impostazione in 
guisa di processo alla maniera altrui di «editare Firdusi»: dove la qualifica di « scorretta », 
applicata all’opera di illustri firdusologi scomparsi o assenti, ha diffuso un certo senso di disagio 
tra gli ospiti, colorando in maniera francamente non accettabile l’intimo senso di quella « sen- 
sibilità », dimostrata con l’invito, per la quale essi ospiti erano stati ringraziati in apertura. 

Soprattutto curioso è stato, per ascoltatori e lettori assuefatti alle professioni di fede nel 
filologismo assoluto, del resto anche in quella sede astrattamente reiterate dal prof. Piemontese, 
trovarsi di fronte, nell’enunciazione di un progetto editoriale finalmente tecnico, a insospettati 
quanto epidermici estetismi, sintetizzati nella formula dell’« evidentemente migliore », usata per 
la lezione offerta dal manoscritto fiorentino. Anche troppo facile è stato dunque obiettare al 
conferenziere che il dantesco « dell’aer puro infino al primo giro » rappresenta da tempo, nei 
confronti di un « del mezzo puro... » imposto dalla filologia, la quintessenza di ciò che appare 
« evidentemente migliore ». E per attrazione di reciproche consequenziarietà si è giunti al para- 
dosso, degno dello scrivente (quando sosteneva, per molto diverse anche se un po’ dumeziliane 
ragioni, che « più edizioni non critiche di Firdusi ci sono, meglio è »), secondo cui proprio l’edi- 
zione di Calcutta — si pensi — in quanto più « fiorentina », si ritroverebbe a costituire oggi la 
meno inadeguata a disposizione. Superata e inglobata così, senza scalfirla, la complessa proble- 
matica, imprescindibile trattandosi di uno Skah-name, dell'eventuale rapporto tra « genuinità » e 
«vulgata ». Inghiottita a vantaggio della « genuinità », supponiamo. Ma, a parte il suaccennato 
singolare criterio dell’evidenza formale soggettiva quale metro di genuinità, ancor più singolare 
casualità del ben editare; categoria che, espostaci il giorno stesso in cui c’era capitato di scorrere, 
in ritardo, (non siamo arabisti), il Bulletin Critique di « Arabica », XXIII, sept. 1976, pp. 331- 
334, contribuì rapidamente a raffreddare i nostri patriottici entusiasmi, facendoci sentire come, 
tutto sommato, le grandi potenze orientalistiche ritengano forse a ragione di mantenere tuttora 
su di noi un certo distacco. Vero è che un'esperienza firdusologica semestrale garantirà quanto 
meno l’imminente Firdusi jime° e mdàne', rispetto all’Idrisi partenopeo, dall’oblio di «règles 
établies au départ, il y a vingt ans», così come un ejfehàd editoriale solitario lo preserverà dai 
risultati «très inégaux », « obtenus par les différents collaborateurs ». 
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L'incontro si è rivelato tuttavia dei più stimolanti, e con vivo disappunto si è constatata 

l’indisponibilità del prof. Piemontese, impegnato a Strasburgo nel primo serio esperimento di- 

dattico-scientifico di collaborazione europeistica nel settore orientale, per un seminario-contrad- 

dittorio firdusologico congiunto da tenersi a Venezia con la partecipazione del prof. Nuri Osmanov. 

Gianroberto Scarcia 

« LINGUE NAZIONALI EMERGENTI » 

Nell'ambito delle attività ‘culturali promosse dai Seminari di L.L. Araba, L.L. Ebraica e 

L.L. Iranica, con il patrocinio del Magnifico Rettore dell’Università di Ca’ Foscari, si sono tenuti 

nell’anno accademico 1978-79 cinque incontri sul tema Lingue nazionali emergenti d° Asia e d’ Afri- 

ca. Scopo di questo primo gruppo di interventi è stato quello di proporre nuove aree di interesse 

e di studio a docenti e studenti dell’Università di Venezia, anche per sensibilizzare la Facoltà 

di Lingue e Letterature Straniere sui problemi rappresentati dalle microlingue e dalle minoranze 

linguistiche nei Paesi extra-europei. 

Infatti per molti Paesi d'Asia e d’Africa, fino a pochi anni or sono sottoposti a dominio 

coloniale, la conquista dell’indipendenza ha coinciso con l’adozione come lingua scritta di un 

idioma locale che ha in questo modo assunto, a fianco o meno della lingua della potenza ex- 

coloniale, anche il valore di simbolo dell’unità ‘nazionale ?. Se nei casi più felici questa lingua 

emergente si identifica con quella parlata dalla grande maggioranza della popolazione, altre volte 

— e in un gran numero di situazioni — ragioni di egemonia politica, economica e sociale hanno 

portato al tentativo di imposizione, più o meno autoritaria, di uno degli idiomi sugli altri. 

Gli studi delle realtà extra-europee si muovono in Occidente sempre e soltanto privilegiando 

le lingue che si sono già affermate nel secolo scorso: una Facoltà di Lingue e Letterature Stra- 

niere dovrebbe invece essere sensibile anche ai problemi connessi al moltiplicarsi delle lingue 

emergenti e delle relative culture in un mondo in rapida trasformazione, combattuto tra le op- 

poste tendenze del pluralismo culturale e della integrazione sovrannazionale. 

Per introdurre questa tematica sono stati invitati dai tre Seminari sopra indicati i seguenti 

studiosi: Alessandro Bausani (Piccole e grandi lingue in Asia e in Africa), Nino Vessella (Lo 

swahili, macro-lingua dell’Africa Orientale), Giorgio R. Cardona (Lingue emergenti sub-sahariane), 

Luigi Santa Maria (Lingue emergenti del sud-est asiatico), Stefano Piano (Lingue emergenti nel 

sub-continente indiano). La scelta è stata quella di esaminare, in tal primo ciclo di incontri, 

alcune delle lingue che solo recentemente hanno raggiunto il ‘rango ? di ‘lingua nazionale”. I 

relatori ne hanno illustrato i precedenti storici, i tratti tipologici, la diffusione e i processi di 

standardizzazione e di aggiornamento lessicale. 

La ricerca però è evidentemente solo agli inizi, in quanto numerose sono nei Paesi del 

cosiddetto Terzo Mondo le realtà linguistiche che per le ragioni più diverse non hanno ottenuto 

riconoscimenti ufficiali e che quindi vengono ritenute di ‘ seconda classe’, benché parlate da mi- 

lioni di individui (basti pensare alla situazione controversa delle lingue curda, sindi e baluci). 

I tre Seminari intendono perciò proseguire anche in futuro gli incontri, rivolgendo la loro 

attenzione a tali realtà ‘ minori ?. ' 
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E. N. Sipova, Sfovar® ijurkizmov v russkom jazyke, Izdatel’stvo «Nauka» Kazachskoj SSR, 

Almà-Atà 1976, 444 pp. 

Nel corso della loro storia, le lingue e i dialetti slavo-orientali si sono venuti screziando di 

centinaia e centinaia di vocaboli usciti da idiomi turchi o filtrati attraverso di essi. Elizaveta 

Nikolaevna Sipova, in questo suo folto « dizionario dei turcismi russi », raccoglie circa duemila 

lemmi, per una buona metà dei quali la matrice o la mediazione turca è sicura o altamente pro- 

babile. L’opera — che ha come «redattore responsabile » un orientalista di buon nome, l’acca- 

demico A. N. Kononov, e si fregia di una prefazione di S. K. Kenesbaev, membro dell’Accade- 

mia kasakha delle scienze — è tutt’altro che priva di interesse, ma non brilla davvero per contri- 

buti interpretativi di particolare originalità, e nemmeno, più modestamente, per spiccato rigore 

metodologico. 

Sul versante russo del dizionario, ad esempio, l’autrice, pur adottando — com’è ben giu- 

sto! — la ripartizione in « antico » e « medio » per il lessico anteriore al 1700, non la applica però 

con coerenza e sistematicità, a dispetto, molte volte, delle date da lei stessa apposte ai vocaboli 

rubricati. È possibile che dello scambio tra le abbreviazioni dr. (‘ alntico-]r[usso] ”) e sr. (‘ m[e- 

dio-]r[usso] °) sia stato responsabile in qualche misura il tipografo, ma il fenomeno ha un carat- 

tere abbastanza massiccio da indurre giustificati sospetti di approssimazione e sciatteria, specie 

avendo presenti altre gravi pecche del libro. 

Circoscrivendo l’esemplificazione, per motivi di spazio, alle primissime «lettere » del di- 

zionario, troviamo fra le voci qualificate « antico-russe» (l’eventuale data accanto ad esse è 

della Sipova) bachmat” ‘cavallo di razza tartara’ («a partire dal 1608 »!), elov’/elovec” * pen- 

nacchio dell’elmo ?, endovafjandova ‘brocca’ («1551»), ertaul’/ertoul’/jartoul” ‘ avanguardia 

di un esercito’ («a partire dal 1552»), esaul’’/jaseul” ‘uomo di fiducia di un sovrano’, ecc. 

ecc. Ora, è cinquecentesca anche la prima attestazione di jasau!”, elov', elovec” in fonti russe. 

Quanto a bachmat”, è documentato in realtà fin dal 1503 (vd. Pamjatniki diplomaticeskich sno- 

senij Moskovskogo gosudarsiva s Pol’sko-Litovskim gosudarstvom. Vol. I 1487-1533, Sankt- 

Peterburg 1892), ma non cambia per questo, naturalmente, il suo «statuto » medio-russo. E 

che dire poi di badana/bodana ‘ corazza’, ‘ giaco ’ (« a partire dal 1689 », e tuttavia siglato « ar. ») 

che compare già nella Zadonitina (XIV-XV)? A far le spese di queste oscillanti catalogazioni 

sono, fra l’altro, i turcismi veri o possibili del ChoZenie za tri morja di Afanasij Nikitin (scritto 

verso il 1472), definiti ora «antico-russi » (bafman” ‘misura di peso ?, devjaku$ ‘struzzo ’), 

ora « medio-russi » (braga ‘birra’, garip ‘straniero’, ecc.). 

Di una gran quantità di lessico è data come fonte prima o esclusiva il Tolkovyj slovar” 

Zivago velikoruskago jazyka di Vladimir Dal’, e magari con tanto di etichetta ob/ ‘ (parola) 

regionale ®. La Sipova sembra così credere (e rischia comunque di farlo credere al lettore non 

troppo avveduto) che quei vocaboli siano di circolazione — letteraria o dialettale — moderna, 

quanto meno ottocentesca. E si tratta invece, spesso, di parole già accolte in testi del Seicento 

(aga© ‘misura itineraria caucasica’, artel’/ortél” ‘compagnia’, ‘corporazione’, ‘squadra di 

lavoro ’, aul”” ‘ villaggio caucasico ?, bachéa/bakéa ‘campo di cocomeri e meloni nella steppa”, 

balaban”/boloban” ‘ Falco lanarius’, ecc.), del Cinquecento (arcag’’/aréak” ‘carcassa lignea del 

basto ?, batrak”/botrak” ‘lavoratore a giornata’, ecc.), o, addirittura, del Quattrocento (abylz”’/ 

obyz” ‘mullà ?, ‘imam’, atlas”/otlas” ‘raso’, ecc.), - per tacere di bujan” ‘collina’, ‘ piccolo 

altipiano ’, che in epoca moderna è, certo, un regionalismo (delle zone di Tula, Jaroslavl’, To- 

bol’sk, annota la Sipova), ma è già presente nello S/ovo di Daniil Zato&nik, del xm-xH1 secolo: 

« Div’ja za bujanom” koni pastviti, tako i za dobrym” knjazem” voevati... ». 

39% 
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Discorso analogo si potrebbe fare riguardo a tutta una serie di voci delle quali viene ad- 

ditata la fonte nel Rossijskij s nemeckim i francuzskim perevodom di Ivan Nordstet (1780-82), 

nello Slovar Akademii Rossijskoj del 1789-94 e in quello del 1806-22, nello Slovar® cerkovno- 

slavjanskago î russkago jazvka (1847). E questa insistenza sulla datazione degl’imprestiti non 

sembri un eccesso di pedanteria: disancorandoli da una trama cronologica relativamente pre- 

cisa, essi si svuotano di gran parte del loro significato storico-culturale. 

Nel novero dei repertori lessicografici recenti di cui s'è valsa, la Sipova mette i primi dieci 

fascicoli dello Slovar® russkich narodnych govorov, a cura di F.P. Filin (Moskva 1965-74). Essa 

ignora però lo Slovar-spravodnik « Slova o polku Igoreve », i cui primi quattro fascicoli han visto 

la luce nello stesso torno di tempo, fra il °65 e il °73; ma — cosa assai più grave — trascura anche 

le migliori edizioni dello S/ovo 0 polku Igoreve apparse negli ultimi decenni, e cita ripetutamente 

quel testo sulla scorta dei (ben preziosi, e tuttora insostituibili, ma per altri aspetti) Materialy 

dlia slovarja drevnerusskago jazyka ci Sreznevskij. 

Del tutto ignorato è pure l’ottimo Drevnetjurkskij slovar® a cura di V. M. Nadeljaev, D. M. 

Nasilov, E. P. Tenifev, A. M. Sterbak (Leningrad 1969). Così, per esempio, la Sipova dà conto 

della fondata ipotesi di N. K. Dmitriev (O turkskich èlementach russkogo slovarja, in Leksi- 

kograficeskij sbornik, fasc. 3, Moskva 1958), circa un’ascendenza turca di artel’/ortel” (: tataro 

tobol’skiano urtalaj o tataro-baskiro art il ‘ popolazione che si trova dietro ?, ‘riserva ’)D, e 

per parte sua rimanda ad alcune forme delle parlate turche moderne raccolte nell’Opyt slovarja 

tjurkskich naretij | Versuch eines Worterbuches der Tiirk-Dialekte (vol. I, Sankt-Peterburg 1893) 

di V.V. Radlov: tataro kazaniense urtak (= ortak) ‘ comune ’, ‘ (ripartito) a metà”, ‘ comparte- 

cipe’, ‘compagno * / ‘ gemeinschaftlich”, © der Theilnehmer an einem gemeinschaftlichen Unterneh- 

men’ (ma ancora A. G. PreobraZenskij, nel suo dizionario etimologico della lingua russa, con- 

siderava artel’ un imprestito turco, rinviando appunto al tataro orfak e ortalik * compagnia ’!), 

tataro kazaniense e tobol’skiano urtala- ‘dividere in due’, ‘porre in mezzo’, ecc. Senonché 

ortag ‘amico, compagno’ è già attestato nel Divan lugat at-turk di Mahmud Qasgari; la sua 

variante ortug, nel Qutadéu bilig di Jusuf Balasaguni e in testi giuridici uiguri del xI-xIv secolo; 

ortuglug ‘amicizia’, ‘compagnia’, nei frammenti manichei dell’oasi di Turfan (: paleoturco 

ortulotra ‘ metà’, ortun[ortungi/ortagi/otragi ‘ medio’, ‘che sta in mezzo”, ecc.). 

Avrebbe poi giovato, alla Sipova, la conoscenza delle iscrizioni (gràmoty) novgorodiane su 

corteccia di betulla. Nel suo dizionario troviamo registrare, per esempio, le forme (diminutive) tobo- 

lec, tobolka * borsa”, ‘ bisaccia ’, antico russo fobol’c” ‘ borsa”, ‘sacca’, e le vediamo confrontate 

- seguendo il Vasmer - col tataro tuba! ‘ cesta, paniere di corteccia’. Ora la gràmota 141, del sec. 

xm, ci consegna per la prima volta la parola da cui quelle forme sono derivate: « Ou Sidora 

ou Tadouja ou Ladopgi poloZile Griifka s Kostoju. A vo tobolacho. A Gri3ki kojuche, svita, so- 

rocica, $japka. A Kostina svita, sorocica. A toboli Kostini...»; cfr., del resto, il polacco moderno 

tobol (e tobolek) ‘fagotto’, ‘involto’, che anche Vasmer, curiosamente, passa sotto silenzio. 

Un'altra gràmota novgorodiana, la 125, del x1v-xv, ci fornisce il termine zéndjancja ‘ tes- 

suto di cotone’ (dove la resa grafica -cje vuole fissare il carattere « molle » dell’affricata c [f°s°]): 

« Poklon” ot” Marinè k” synu k moemu Grigor’ju. Kupi mi zéndjancju...» Zéndjancja e le forme 

più tarde zenden’/zendjan’, documentate a partire dalla seconda metà del Cinquecento, si ricon- 

nettono al nome di una località dei dintorni di Buchara — Zendene/Zandana — ricordata come 

un importante centro tessile già nel Taril-i-Buharà di Muhammed Narsahi. Secondo A. V. 

Arcichovskij (Gramoty 84-126, in A.V. Arcichovskij, V.I. Borkovskij, Novgorodskie gramoty 

na bereste [iz raskopok 1953-1954], Moskva 1958), la terminazione russa —cja deriva, probabil- 

mente, dalla terminazione centrasiatica [ot sredneaziatskogo okoncanija] ci». Ma il suffisso —ci/ 

-éi, in paleoturco, ciagataico ecc., serve a coniare i nomina agentis (ajagli * vasaio’: ajaq ‘ taz- 

za”; eméi ‘ medico”: em ‘farmaco’, e così via). La terminazione -cja, invece, sembra piuttosto 

riflettere — nella versione «tsokaizzante » caratteristica soprattutto della Russia del Nord — il 

il suffisso da di turcismi medio-russi come alada ‘tessuto di seta o di cotone a strisce” (: cia- 
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gataico, tataro, kirghiso a/ada; turco di Turchia alaca) e epancaljapanéa/japonéa (però già lo 

Slovo o polku Igoreve attesta un diminutivo japon’èica) ‘ mantello ’, ‘ coperta ’ (: turco settentrio- 

nale japunca). 

Nella gràmota-testamento («rukopisanie ») 138, della prima metà del Trecento — una 

lista di beni dati a prestito o a credito da un certo Seliv’stro (Sil’vestr’’) — compare la voce jap- 

kyto («... ou ivanisa japkyto ou fedorecla] 2 gr[i]vné...»), intesa da più di uno studioso come 

un soprannome («... Ivanis Japkyto [e] Fedorec, due grivne... ») contro ogni evidenza grammati- 

cale: l’improbabilità di una concordanza di japkyto con ivanisa (genitivo singolare) e l’assenza 

della preposizione ou (v) davanti a japkyto, sempre iterata in casi simili. In realtà, japkyto 

(= japkyt”|jap”kyt") è un raro turcismo introdotto in Russia dai tatari dell’Orda d’Oro, e 

doveva indicare un mantello di feltro: per esempio, è questo — accanto a quello di « gualdrappa 

(di feltro) » — il significato di japug in ciagataico (cfr., del resto, japgut/japkut ‘ feltro”, ‘ falda di 

peli usata come materasso ’, nel Divàn di Mahmud Qasgarî); e designa un mantello, sicuramente 

di feltro, anche il termine jakypt”/apokit”/japokyt”/ab”kit”/nabrit” nelle diverse redazioni della 

storia del principe di Tver® Michail Jaroslavié (vd. V. A. Kuékin, Povesti o Michaile Tverskom, 

Moskva 1974, p. 214), scritta intorno al 1320 (e, dunque, alla stessa epoca della gràmota 138): 

«... Edin” kotygoju, Ze noSase, priodè ego, a drugii apokitom” svoim”...» («... Uno [dei servi 

del principe Jurij di Mosca] lo rivestì [il cadavere nudo del principe di Tver’, Michail] con 

la camicia che aveva indosso e l’altro col proprio mantello di feltro... »), ecc. Perciò il nostro 

segmento di gràmota novgorodiana si riferisce a due crediti ben distinti: «... Ivanis, un mantello 

(di feltro). Fedorec, due grivne... ». 

Un turcismo altrettanto raro, e anch'esso sfuggito alla Sipova, è tuska. La Novgorodskaja 

Pervaja letopis’, all'anno 1259, riferisce che « quell’inverno arrivarono i maledetti mangiatori di 

carne cruda, nipoti di Agar, la schiava di Abramo», e nel territorio di Novgorod venne fatto 

«molto male» con l’esazione della tuska «in favore dei maledetti tatari ». Il termine lo si ri- 

trova pure nella gràmota su corteccia di betulla n. 218, scritta probabilmente poco dopo la metà 

del sec. x (« U Ospl...] grivne na tuske po 10... »). Tuzgu, nel Divàn di Mahmud Qa&gari, designa 

le provviste per il viaggio offerte a parenti o amici, e fuzgu, in altre fonti turche, indica le re- 

galie e le provviste dovute a rappresentanti del potere (cfr. M.N. Tichomirov, Krest’janskie 

i gorodskie vosstanija na Rusi XI-XII vv., Moskva 1955). La tuska quindi dovette inglobare, 

negli anni successivi all'invasione tartara, il tributo antico-russo in natura che andava sotto il 

nome di korm e quello, ora in natura ora in denaro (magari denaro-merce), chiamato dar. 

Ma in fatto di esclusioni, o dimenticanze, è stupefacente soprattutto quella di kazak ‘ co- 

sacco ’ (antico russo kozak”/kazak” ‘lavoratore, perlopiù a giornata’), un imprestito turco 

sicurissimo: ciagataico, kirghiso, kasakho, tataro, tataro di Crimea, turco di Turchia kazak 

‘uomo libero, indipendente, audace’, ‘vagabondo’. Fra i turcismi possibili, avrebbe meritato 

ospitalità il numerale sorok ‘ quaranta ’ (antico russo sorok”, soroè’k”), che in origine, secondo più 

di un interprete, designava un sacco, un fagotto (cfr. soroéka ‘ camicia’, ‘ involucro ’, ‘amnio’; 

antico russo sorodica ‘ camicia *; russo dialettale soroka ‘ copricapo delle donne maritate ’), conte- 

nente quaranta pelli di zibellino: queste, infatti, «erano vendute a fasci di quaranta », poiché 

quaranta erano le pelli « necessarie per una pelliccia completa » (così afferma PreobraZenskij 

nel suo dizionario etmologico, facendo eco al Dal’ del Tolkovyj slovar’..., il quale precisa che 

« tuttora », cioè nella seconda metà dell'Ottocento, erano vendute a quel modo; e l'usanza ha 

resistito perlomeno fino agl’inizi del nostro secolo). C'è però da aggiungere che il sorok o sorodek 

doveva essere un’« unità di computo » impiegata anche per le pelli di altri animali, e tanto nella 

Russia antica (si vedano, ad esempio, le « quarantine » e « mezze quarantine » di pelli di volpe, 

di scoiattolo, di castoro, di martora, sparse per le gràmoty su corteccia di betulla novgorodiane: 

« Socita ou Koromanla] ... sorok lisié’ ...» [gram. 7]; «... U Ondrija u Ciricina vozmi polosoroka 

[bilo = bél”]...» [gram. 260]; «... U Zacharii i v Kalinica polosoroka ... bélo [= bèl”1... [gram. 

278]; «... Prodal” esm’ sorok” bobrov”...» [gram. 420]; « Vsjalo goroncaro 2 soroka kunicju...» 
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[gram. 445]), come nella Russia (e nell’Asia russa) moderna (cfr., nel vol. XIV dello Slovar® 

sovremennogo russkogo literaturnogo jazyka, l'« unità di computo » sorok, definita «insieme, fa- 

scio di quaranta pelli della stessa specie », e l’annessa citazione da una pagina di A. A. Bestu- 

Zev-Marlinskij, con i mercanti siberiani che, « ordinate le pelli in mazzi di quaranta [po sorokam], 

cucitele dentro delle sacche » e fatta incetta di zanne di mammut dissepolti, «imbastano i ca- 

valli » e si affrettano alla fiera di Jakutsk). Sorok”, dunque, sarebbe affine all’antico scandinavo 

serkr (© camicia’ e ‘ duecento pelli ’), del quale condividerebbe pure l'etimologia. Ma non è af- 

fatto da escludere che esso derivi, sia pure in forma mediata, dal turco (: paleoturco girg/girig, 

turco di Turchia krk ecc., con dissimilazione g/kK — g/k > s - K). 

Per una discutibile scelta, sono stati omessi, dalla Sipova, tutti i nomi geografici, etnici, 

personali di provenienza turca, ad eccezione di due (!): quello del « primo uomo sulla terra », 

Adam, e quello dell’eroe epico-popolare Ruslan/Eruslan (: paleoturco, tataro, turco di Turchia 

ecc. arslan ‘leone’, parola incorporata, oltre che nel nome del khan selgiuchide A4/p Arslan — cui 

accenna la Sipova, nella scia del Vasmer —, anche in vari altri nomi propri paleoturchi: Arslan 

Tegin, del Divan di Mahmiid Qasgari; Arslan Menti, dei testi manichei di Turfan; Arslan Balban, 

Arslan Sig Togrul, dei documenti giuridici uiguri, ecc. Quanto a Adam, l’abbaglio della Sipova 

è evidente e madornale: il nome del « primo uomo » è approdato al russo antico, ovviamente, 

attraverso il paleoslavo e il bizantino (a meno che non si intenda avanzare l’ipotesi, suggestiva 

ma indimostrabile, di un precedente, e precristiano, tramite khazaro...). 

Afferma nella sua prefazione l’accademico Kenesbaev che la messa a punto di un dizionario 

dei turcismi è sentita in Russia, «fin dalla seconda metà dell’Ottocento », come un « obiettivo 

fondamentale » rimasto inattuato sino ad oggi, e che purtroppo - aggiungiamo noi - tale rimane, 

in sostanza, anche dopo la pubblicazione di questo lavoro della Sipova. Le nostre speranze sono 

ora risposte — e fondatamente, a giudicare dalle « anticipazioni » che se ne sono già avute -— 

nello Slovar” tjurkizmov russkogo jazyka in corso di allestimento da parte di un gruppo di studiosi 

sovietici che comprende, fra gli altri, M. O. Baskakov, I. G. Dobromodov, A. È. Suprun. 

Remo Faccani 

1) A p. 39 del suo dizionario la Sipova scrive: « Vasmer considera verosimile l’etimologia 

proposta da Dmitriev ». Non è così: a giudicare un’origine turca di arte’ « più verosimile » 

dell’origine sostenuta da Vasmer (: italiano artieri, plurale di artiere), è Oleg Trubatev, curatore 

dell’edizione sovietica del dizionario vasmeriano, in una sua «aggiunta » fra parentesi quadre, 

siglata 7. D'altronde, il primo volume dell’edizione originale del dizionario — quello contenente 

la voce arfel’ — era apparso otto anni prima dello scritto di Dmitriev. 

2) Nella veste di mercenari dislocati lungo i confini del principato di Mosca, i cosacchi 

compaiono per la prima volta in un’annotazione cronachistica del 1444: in quell’anno contro i 

tatari « vennero i mordvini, sugli sci [na riych”], ... e, da un’altra parte, i cosacchi di Rjazan’, 

anche loro sugli sci, con giavellotti e spiedi e sciabole... ». 

3) Ma, per esempio, V. Minorsky (Jranica. Twenty articles, Tehran 1964, p. 116) non esita 

a far discendere il nome russo dal persiano Rostam, anche se riconosce che il primo «a pu se 

former seulement sous l’infiuence de noms turks tels que Arslan, Ursus, etc. ». 
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Hélène Carrère d’Encausse, L’empire éclaté. La révolte des nations en U.R.S.S., Paris, Flamma- 
rion, 1978, pp. 318. 

Hélène Carrère d’Encausse, specialista internazionale dell’Unione Sovietica, nel suo ultimo 
libro «L’empire éclaté » descrive con chiarezza e precisione, riportando parecchi dati e stati- 
stiche aggiornate ed inedite, la situazione « nazionale» attuale dell'URSS. 

L'autrice ci tiene a definire questo paese «unico ed originale » sia da un punto di vista 
geografico che politico e culturale. Ci si trova infatti di fronte ad un vastissimo territorio « quasi 
un impero in un mondo in cui gli imperi sono svaniti », etereogeneamente popolato da più di 
cento nazioni e nazionalità dissimili per storia, lingua, tradizioni, usi, costumi, religioni, razza, 
fisico. 

Sappiamo che l’Unione Sovietica è la risultante della rivoluzione del *17 ed ai nostri giorni 
si pongono alcune domande. 

È infatti possibile che tutte queste popolazioni così radicalmente differenti coabitino in 
pace, in questo immenso Stato scaturito dalla rivolta della classe operaia la cui ideologia sostiene 
la necessaria uguaglianza di tutti gli uomini? 

Ha l'Unione Sovietica realizzato appieno i canoni del marxismo comprendendo i reali 
motivi della lotta di classe e perciò debellandoli e superandoli, oppure la fede marxista è stata 
solo una iniziale giustificazione per accedere al potere? 

In altri termini il problema della Carrère d’Encausse, come di parecchi studiosi contempo- 
ranei, è sapere se ci si trova di fronte ad uno Stato di operai e lavoratori che hanno superato 
le diversità dei retaggi storici e delle mentalità differenti realizzando la tematica del marxismo del 
livellamento, oppure se usata questa ultima come strumento di potere, si perpetua la tradizione 
di un impero. 

Dopo la rottura radicale del *17, l'Unione Sovietica ha già educato due generazioni e que- 
sto è un punto a favore dei suoi fini, 

Il problema centrale rimane quello di sapere se si tratta di una società dove la differenza 
delle nazioni prevale sull’uniformità delle idee, o il contrario. 

Per approfondire e comprendere il problema, la Carrère d’Encausse a questo punto ritiene 
opportuno rievocare gli eventi storici degli ultimi 60 anni in URSS. 

L'autrice afferma che Lenin ha saputo gestire l’unanime volontà di ribellione contro il 
regime zarista indirizzandola verso la classe operaia. Egli ha così spinto nella rivoluzione, ac- 
canto all’esiguo numero degli operai russi, i contingenti delle nazionalità oppresse avide di li- 
bertà, convinto che il suo appello sarebbe stato sentito e seguito dai popoli europei, fedele al 
principio marxista della Rivoluzione mondiale. 

Nel Congresso di Baku del 1920, in cui i popoli dominati affermano apertamente di non 
voler più essere strumenti dei bolscevichi e dichiarano la propria volontà di autogestione, si 
delineano due posizioni: 

1) Internazionale del proletariato (di Marx e Lenin) che si rifà al concetto della rivolu- 
zione del proletariato mondiale, fraterno e senza frontiere; 

2) Internazionale delle nazioni oppresse, che ribadisce le posizioni dei popoli dominati 
per cui il proletariato europeo è soprattutto europeo e perciò oppressore. 

Nel settembre del 1920, il ciclo rivoluzionario aperto a Pietrogrado nel 1917 prende fine 
ed i bolscevichi smettono di attendere la rivoluzione dall'Europa. 

«Il loro compito d’ora in poi è dare il via allo Stato dei Soviets, dandogli la possibilità 
di esistere in un mondo che non lo accetta ». 
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Gli manca lo spazio che ne garantisca la credibilità, gli manca il grano e il ferro della 

Ucraina, il petrolio del Caucaso, il cotone dell’Asia Centrale. 

Si comprende perciò che si deve riconquistare l’unità perduta nel 1917: ci pensa Stalin a 

ricostruire uno Stato Sovietico multietnico progettando la Costituzione di uno stato federale che 

riunisca tutte le poco sicure e traballanti Repubbliche indipendenti che si sono venute a creare. 

Tale piano sarà invano ostacolato apertamente dalla Georgia e silenziosamente dall’Ucraina, 

mentre l’Azerbaijan e l'Armenia (paesi deboli e docili a causa dei molteplici problemi interni) 

si dimostrano più malleabili. In Armenia, dopo una coalizione di breve durata tra Dashnaktsu- 

tiun (Confederazione Rivoluzionaria Armena) e bolscevichi, si assiste così ad un rapido processo 

di sovietizzazione realizzato attraverso la repentina estromissione dal governo dei rappresentanti 

del partito «rivoluzionario ». 

Il 30/12/1922, nel III Congresso dei Soviet, si fissano le disposizioni fondamentali per la 

Costituzione sovietica del ’24, e, tra gli Stati facenti parte l'URSS, si enumera la Repubblica 

Federativa Transcaucasica di cui fanno parte l'Armenia, la Georgia e l’Azerbaijan. Lenin, a 

questo punto, in una lettera datata lo stesso giorno del Congresso, affermerà di sentirsi ‘ colpe- 

vole’ verso gli operai della Russia « per non essersi occupato energicamente della famosa que- 

stione dell’autonomizzazione, ufficialmente denominata questione della Unione delle Repubbliche 

Socialiste Sovietiche ». 

L’autrice pone il problema che scaturisce dal principio dell’uguaglianza dei popoli sancito 

dal Diritto Costituzionale Sovietico ed accenna alle situazioni che da esso si vengono a creare 

in concomitanza alla esistenza e persistenza delle culture nazionali; delle differenti lingue e tra- 

dizioni: motivi per cui si forma in URSS una nuova Élite, ‘ di controllo ’. Il nuovo sistema im- 

periale instaurato da Stalin si può infatti definire « del fratello primogenito » poiché egli, per 

ridurre gli antagonismi nazionali, non immagina altra soluzione se non la dominazione di una 

nazione sulle altre. 

La seconda guerra mondiale mette maggiormente in discussione l’unità della nazione Russa 

ed è un pretesto eccellente per tentare di frenare la politica dell’uguaglianza dei paesi. 

Stalin infierisce contro un milione circa di abitanti di sei piccole nazioni accusate di crimine 

collettivo e cioè di aver tradito per aver manifestato sentimenti nazionalistici. Nel ’46 egli fir- 

merà un decreto di soppressione dei territori nazionali dei Tartari degli Ingush e dei Ceceni per 

cui tali gruppi non avranno più alcuna esistenza legale, nè rappresentanti, e non saranno d’ora 

in poi menzionati da nessuna parte. 

Il 24 maggio 1945 Stalin aveva salutato il popolo russo e non il popolo sovietico dicendo 

che «la Russia è la Nazione dirigente dell'URSS », « poiché essa ha acquisito dalla guerra il 

diritto di essere riconosciuta come guida di tutta l’Unione Sovietica ». 

L’uguaglianza sparisce e con la politica del ‘ frère ainé ° si ha un processo di revisione in 

vista di un unico modello culturale. Tutti gli eroi nazionali, capi dei movimenti della resistenza 

alla colonizzazione, scompaiono dai libri di testo sostituiti da eroi comuni per tutti. 

L’assimilazione fa sì che le culture nazionali siano improvvisamente denunciate e definite 

dallo stesso Stalin «simbolo di un passato retrogrado ». Viene così imposto l'alfabeto. cirillico 

(eccetto per l’armeno, il georgiano e poche altre lingue), i monumenti e le manifestazioni locali 

‘ particolaristici ed incivili’ soppressi. 

Dopo la morte di Stalin ci si rende conto che occorre una revisione dei rapporti interna- 

zionali dopo un ventennio di totale chiusura. 

Nel 1955 Khruscev si reca in Jugoslavia (dal 1948 in conflitto con l’URSS) ed ivi ricono- 

sce apertamente che PURSS ha abusato della sua potenza ed ha confuso la solidarietà socialista 

con la volontà dominatrice. Egli ammette anche che ciascuna nazione socialista è libera di sceglie- 

re la sua via. «Il Comunismo Nazionale », così a lungo combattuto in URSS riceve quindi una con- 

sacrazione clamorosa, ma il senso di questo, al parere della Carrère d’Encausse, è «la volontà di ria- 

bilitarsi, dimostrando che si sa avere relazioni di uguaglianza con paesi socialisti non confederati ». 
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C'è così la tacita rinuncia di Mosca alla tesi della sua infallibilità e della sua « primauté ». 
La politica estera di Stalin aveva posto l’URSS in stato d'assedio. Si presenta così la ne- 

cessità, soprattutto ai confini sia territoriali che ideologici con gli Stati Uniti, di definire gli 
ambiti di espansione e di controllo. Necessità dunque, compresa anche da Stalin a suo tempo, 
di addivenire ad una politica di competizione pacifica. Khruscev pressa affinché i luoghi di privi- 
legio dei passaggi sovietici possano essere le vicine zone India e Medio Oriente, e che in questi 
passaggi si possano prendere per alleati i movimenti nazionali che dappertutto si svil7ppano. 

Nel XX Congresso lPURSS si dichiara ufficialmente sostegno dei movimenti nazionali del 
Terzo Mondo affermandosi come modello di emancipazione nazionale per la sua politica interna. 

E Khruscev denuncia tutti i crimini commessi da Stalin contro le Nazioni: la volontà di 
russificazione, la liquidazione delle élites nazionali, l’eccesso di centralizzazione, la riabilitazionei 
del colonialismo, l'instaurazione di rapporti ineguali. Promuove perciò la ripresa dei diritti cul- 
turali e delle tradizioni nazionali emanando molte leggi e disposizioni atte a questo e restau- 
rando i territori soppressi da Stalin. « Les nations de l'URSS reprennent aussi possession de leur 
passé »: la riabilitazione dei singoli eroi e personaggi è però poco numerosa e ristretta a coloro 
che hanno combattuto per cause comuni e non particolari, e questo probabilmente per evitare 
l’identificazione di eroi comunisti, ma nazionali, come modello. 

Khruscev rompe definitivamente con la politica di Stalin affermando che esiste una comune 
coscienza ed un comune destino, testimoniati da quarant'anni di storia: egli sostiene infatti che 
la continuità storica è un elemento di progresso delle mentalità. Dopo la riabilitazione dei popoli, 
della storia e della cultura, si inserisce una revisione della pratica del federalismo sul piano eco- 
nomico. 

La riforma dei Sovnarkhot corrisponde a questa volontà di deconcentrazione dei poteri. 
Con decisione del Comitato Centrale del Partito e del Consiglio dei Ministri dell'URSS dal 30/5/ 
1956 vengono delegati e trasferiti alle Repubbliche Federali una serie di poteri, iniziative ed 
imprese; dal *57 le competenze in materia di organizzazione giudiziaria e legislativa, e l’attribu- 
zione dei Consigli dei Ministri delle Repubbliche Federali. Si arriverà infine all’associare i rap- 
presentanti delle élite nazionali alla politica estera dell’Unione Sovietica. 

Quando nel °56 l'URSS dichiara la sua politica terzomondista soprattutto nel Medio Oriente, 
chiama come testimoni le sue nazioni. Khruscev e Bulganin si fanno accompagnare in India dai 
rappresentanti dei popoli Tadjik e Uzbek, e l’anno dopo a Damasco dai musulmani. 

L’Unione Sovietica vuole dare l’impressione di una società multietnica in cui le Nazioni 
sono riconciliate dall’uguaglianza e dal rispetto dei loro Diritti Nazionali; il tutto in un clima di 
euforia generale per il decentramento dei poteri. 

AI XXI Congresso 1959 Khruscev definisce talune manifestazioni regionali « sciovinismo 
locale »: la destalinizzazione deve promuovere la coscienza comune e non il particolarismo. 

Al XXI Congresso 1961 egli annuncia l’avvenuta formazione di una nuova società Sovietica 
Comunista che non ha più alcun rapporto con la società plurietnica del '17 da cui si differenzia 
notevolmente. Negli anni ’60 ci sarà l’affermazione ovunque del bilinguismo: il russo e la lingua 
nazionale (rifacendosi al pensiero di Lenin che aveva previsto che un giorno i popoli non russi 
avrebbero adottato per comodità la lingua russa). 

Vengono fatti notevoli progressi economici e le divisioni territoriali nazionali non sono 
altro per Khruscev se non un ricordo, e la mobilità, il mescolamento dei popoli rappresentano 
la tendenza del futuro. 

Khruscev riassume in tre momenti la storia delle nazioni dell'URSS: 

1) Sboccio delle Nazioni con Lenin (autocoscienza); 
2) Riavvicinamento delle nazioni, delle culture attraverso la politica dell'uguaglianza; 
3) Fusione, attraverso cui si ha un cambiamento della società con la volontà di supera- 

mento del particolarismo. 

Il discorso di Khruscev ripropone, secondo l’autrice, la certezza leninista d’una ‘ primauté ’ 
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della solidarietà socialista sulle fedeltà nazionali ed il superamento del nazionalismo, dei pregiu- 

dizi nazionali per una uguaglianza comune. Sarà vero? ella si chiede. 

La Catrère d’Encausse muove la sua critica personale affermando che Lenin si è interes- 

sato alla Nazione manipolandola come uno strumento. Egli ignora la realtà delle periferie, le 

reali condizioni, le difficoltà di coabitazione per comunità troppo diverse. Stalin crede di superare 

il problema ponendolo in termini di forza rendendosi conto che esso è irriducibile altrimenti. 

Khruscev scopre, sempre secondo l’autrice, che se violenza e ingiustizia esasperano le volontà 

nazionali, le concessioni le incoraggiano. Perciò si butta su una soluzione utopistica, senza anche 

egli rendersi conto realmente del problema. 

L'autrice rivela il tratto comune a tutti i dirigenti dell'URSS: per loro per risolvere il pro- 

blema nazionale si devono sopprimere le differenze nazionali. Cambia solo il metodo. 

Lenin: educazione. 

Stalin: violenza. 

Khruscev: Ricerca di una razionalità politica ed economica. 

La Carrère d’Encausse afferma infine che esiste oggi la realtà di un popolo sovietico e che 

l'URSS ha a suo favore due generazioni educate ad un unico sistema e che conoscono solo la 

sua ideologia, le sue istituzioni, la sua realtà. 

L’autrice ritiene opportuno riportare i censimenti rilevati in URSS nei momenti storici 

cruciali per cui i dati che vi si leggono sono particolarmente indicativi in quanto vi si possono 

quantificare i tassi di accrescimento. 

  

N° abitanti 

  

1897 125.000.000 

1926 167.676.000 | censimenti non del 

1939 193.077.000 } tutto completi 

1950 181.700.000 

1959 208.827.000 

1970 241.720.000 

1978 261.000.000 
  

Quest'ultimo dato afferma perciò che oggi si assiste ad una notevole evoluzione demografica. 

Il valore che indica il più alto tasso di accrescimento si ha nel periodo in cui si attuano 

sostanziali miglioramenti delle condizioni di esistenza e cioè fra il 59 e il °70. Man mano che ci 

si avvicina al ‘70 tale valore però diminuisce. Nel 1960 infatti la percentuale di accrescimento 

è dell’1,68 mentre nel ’70 è dello 0.94 e nel 1976 dello 0,93. 

  

  

anno tasso di nascite tasso di morte mortalità infantile 

1926 45,5 20,3 269 

1959 25 7,6 41 

1973 17,6 8,6 26 

  

(I valori riportati devono considerarsi riferiti ad ogni 1000 abitanti) 

Il potere centrale giustifica l'evoluzione demografica con la presenza di due fattori. Da una 

parte esso afferma che ci troviamo di fronte ad una comunità globale in cui evoluzione, compor- 

tamenti, scelte demografiche costituiscono un insieme indissolubile. In questo ambito esistono sì 

le variazioni regionali, ma lo sviluppo economico, industriale ed intellettuale sarebbe il comune 

nodo di coesione e di massima integrazione, giammai differenziazione. 
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Dall'altra parte il potere sovietico ritiene che le società socialiste siano le uniche a poter 
«assicurare una crescita regolare dei popoli, poiché la matrice pianificata dello sviluppo econo- 
mico permette di portare il potenziale economico ad un livello optimum necessario a questa 
crescita regolare ». 

Sta di fatto che oggi l’URSS, dopo le varie travagliate vicissitudini a causa di fenomeni 
naturali (epidemie, cataclismi, fame) e politici (guerre, cambiamenti territoriali, collettivizzazione 
forzata) ha indiscutibilmente raggiunto, con l’industrializzazione, la pianificazione e l’urbanizza- 
zione, lo stesso stadio di progresso esistente in Occidente. 

Non ci si trova però di fronte ad una comunità omogenea e le differenze di razza si per- 
petuano anche demograficamente creando disequilibri soprattutto tra regioni orientali ed occi- 
dentali. 

Il censimento del °70, e poi quello del ?78 rivelano parecchie differenze demografiche entro 
le diverse aree regionali per quanto riguarda i tassi di natalità e crescita, mentre il dato ine- 
rente alla mortalità tenderebbe ad uniformarsi ovunque per l’uguale grado di preparazione 
raggiunto. 

La discrepanza dei risultati ottenuti porta ad una completa modificazione degli equilibri 
nell’interno dei differenti paesi, mettendo in luce l’esistenza di due processi demografici apparen- 
temente contraddittori: da una parte si hanno una serie di nazioni con tendenza all’incremento 
(come è, per esempio il caso dell'Armenia), dall’altra parte si ha la tendenza opposta. 

Da una tabella sull’evoluzione nell’interno delle nazioni confederate risulta che le repub- 
bliche occidentali (salvo la Moldavia) e cioè i gruppi slavi (Russia, Ucraina, Bielorussia) e 
gruppi baltici (Lettonia, Lituania, Estonia) si presentano come zone di declino demografico. 
L’URSS Orientale invece ha conosciuto nell’ultimo periodo un incremento superiore alla media 
totale. 

Date tali premesse, un dato unico valevole per tutto il territorio russo, senza le dovute spe- 
cificazioni, rischierebbe di falsare i dati riguardanti PURSS. 

% dei gruppi etnici in rapporto alla popolazione totale 

  

  

Gruppi etnici 1897 1926 1959 1970 

Russi 44,4 47,5 54,6 53,4 
Ucraini 19,4 21,4 17,8 16,9 
Bielorussi 4,5 3,6 3,8 3,7 
Tartari 1,9 1,7 2,4 2,5 
Turco-mussul. 12,1 10,1 10,3 12,9 

Ebrei 3,5 2,4 1,1 0,9 
Popoli europei * 3,9 3,6 3,8 3,8 
Lituani 1,3 2,2 1,1 1,1 
Popoli finnici 2,3 2,2 1,5 1,4 

Moldavi (Rumeni) 1,0 1,2 1,1 1,2 

  

* (Georgiani, Armeni, Lettoni, Estoni). 

La Repubblica armena sovietica (al contrario della Georgia che può essere classificata oggi 
con le nazioni occidentali in declino) sembra, nonostante gli elevati gradi di evoluzione econo- 
mica, urbanizzazione ed educazione, più vicina al modello orientale. 

Fin dai primi grandi studi sulla popolazione dell’URSS del dopoguerra viene messo in 
evidenza il fenomeno del Caucaso che si presenta come un insieme omogeneo con rapido incre- 
mento di popolazione. La Carrère d’Encausse afferma che si deve senz'altro ricordare l’immigra- 
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zione di mezzo milione di armeni provenienti dalla Turchia nel periodo della I Guerra Mondiale *. 

Tuttavia i progressi demografici di questa nazione derivano principalmente da una fertilità che 

permane ad un livello elevato in concomitanza alla diminuzione dei decessi. 

Hl tasso di mortalità rilevato in Armenia risulta molto inferiore alla media generale del- 

l'URSS: nel 1972 è del 5,1 per mille, mentre nell’URSS è dell’8,5 ed in Estonia e Lettonia del- 

711,0. 

Il tasso di fertilità presente in Armenia (al contrario di ciò che avviene in Georgia, paese 

in cui il secondo gruppo etnico è costituito dagli Armeni) è attribuito proprio agli Armeni che 

dai censimenti 1970 e 1978 risulta siano + dell'89% della popolazione. 

  

  

anno N° abitanti dell'Armenia Armeni 

1959 1.763.000 1.552.000 

1970 2.492.000 2.208.000 

1978 3.000.000 

  

Il secondo gruppo etnico presente nell’ARSS è costituito dagli Azeri, seguiti dai Curdi 

e poi dai Russi; il numero di questi ultimi è in diminuzione: mentre nel ’59 corrispondevano 

al 3,2% della popolazione vivente in Armenia, nel 70 tale dato è sceso al 2,74. 

Il record assoluto sovietico di longevità è attribuito all’Armenia ed alla Georgia insieme: 

in questi paesi infatti vivono il maggior numero di centenari dell’URSS. 

L’attendibilità di tale statistica non è però verificabile, poiché ci sono parecchie impreci- 

sioni sullo stato civile prerivoluzionario e poi, « dato il prestigio attribuito agli anzaini nei sud- 

detti paesi, c'è da pensare che qualcuno abbia potuto aggiungersi qualche anno ». 

Fatta questa dovuta precisazione, tuttavia, è necessario affermare che le razze armena e 

georgiana sono molto forti. L’età media della popolazione con l’incremento delle nascite degli 

ultimi anni, si mantiene ad un livello basso e ciò permette di pensare che il già elevato tasso di 

fecondità sia destinato a salire ancora. La Carrère d’Encausse infatti per l’anno 2000 prevede nei 

Caucaso un incremento di popolazione quasi del 7% i cui effetti inizieranno a sentirsi fin dal 

1990. 

La situazione che si presenta demograficamente più elevata in Unione Sovietica è però 

quella dei musulmani transcaucasici che nel decennio a cavallo tra gli anni ‘50 e ?60 sono pas- 

sati da 24 milioni a 35 milioni. 

Nei loro paesi, al contrario dell'Armenia, il processo d’industrializzazione è stato più lento 

che altrove. 

Oltre alla violenza della collettivizzazione essi hanno dovuto subire quella della sedentariz- 

zazione. 

I musulmani erano per lo più popoli nomadi ed arretrati e i Kazaki, ad esempio, tra il 

1926 e il 1936 sono stati « ridotti» di un quarto della loro popolazione totale. Lo stesso destino 

è toccato ai Tartari ed ai Bashkir: questi ultimi nel 1897 erano un milione e mezzo e nel 1926 

dopo la soppressione del loro Stato indipendente un milione, nel 1959 954.800, nel 1970 1.181.000. 

I dati riportati riguardanti l’elevato tasso della natalità nella Repubblica Armena Sovietica 

* A nostro parere l’A. sottovaluta non menzionandolo neppure, il fenomeno delle campagne 

di rimpatrio del secondo dopoguerra promosse dalle autorità religiose e civili della Rep. Armena 

Sovietica ed appoggiate da gran parte della diaspora, che hanno provocato l’immigrazione di 

più di 100.000 persone. 
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(che però, dopo la ripopolazione necessaria del dopoguerra, oggi tende a diminuire in percentuale, 
pur sempre restando tra i valori più alti presenti in URSS) e sul basso tasso di mortalità, re- 
stano immutati sia che si tratti di rilevamenti fatti in campagna che in città. 

Negli anni precedenti in Armenia si è assistito ad uno spostamento da zone rurali a zone 
urbane. 

Oggi però tale fenomeno è quasi definitivamente scomparso per le caratteristiche della 
città sovietica in sè. Si tratta infatti per la maggior parte di piccoli centri urbani tutti con lo 
stesso livello di cultura rurale circondati da campagne in cui lavora il 40% della popolazione 
attiva cittadina. 

Fino alla fine degli anni 70, non si hanno dati precisi sui flussi migratori nell’interno del- 

l'Unione Sovietica. Oggi si sa che in tutto l'URSS gli spostamenti vengono da città in campagna 

(17,874), da città in città (38,1%), da campagna in città (31,4%). Anche nei paesi socialisti il 
centro d'attrazione è perciò la città con conseguente depopolazione delle campagne. 

La migrazione da una città all’altra, avviene, più che altrove nel Caucaso. In Armenia essa 

corrisponde al 47,5%, mentre il movimento campagna-città è del 33,1%. 
AI giorno d’oggi si hanno considerevoli correnti migratorie interne da parte degli appar- 

tenenti ai differenti gruppi etnici entro le originarie aree territoriali di provenienza: questo suc- 
cede anche in Armenia. 

Distribuzione geografica dei popoli del Caucaso 

  

  

numero 

totale Armenia Azerbaijan Georgia Altrove 

Armeni 3.559.000 2.208.000 484.000 452.000 414.000 

(di cui 

299.000 

in RSFSR) 
Azeri 4.380.000 148.000 3.777.000 218.000 237.000 

Georgiani 3.245.000 3.131.000 114.000 

  

L’URSS, oggi, si trova a dover affrontare tre grandi problemi: 

1) la penuria di manodopera associata ad una ineguale distribuzione della popolazione; 
2) il carattere spontaneo, anarchico, disorganizzato delle migrazioni; 
3) la situazione attuale dell'Asia Centrale che è poco preparata ad accogliere la popola- 

zione che, come abbiamo visto, è in crescente aumento. 

Una soluzione sarebbe orientare la manodopera eccedente in campagna verso la città ed 
utilizzarla nell’industria locale. La specializzazione economica è però ormai un fatto acquisito 
da trenta anni e lo sviluppo dell’Asia Centrale è basato sulla produzione delle materie prime, 
fattore per cui tale area risulta industrialmente meno avanzata del resto dell'URSS. 

La Carrère d’Encausse, valutando gli strumenti d’integrazione della società sovietica e cioè 

lo stato, il partito e l’esercito, propende per definirli meri strumenti di controllo. 

Lo stato, a partire dal, 36, ha cambiato la sua natura divenendo stato di tutti i popoli 

dominato dal partito comunista (che ormai è il fulcro del sistema politico) che si prefigge l’unità, 

giammai la diversità nazionale. 

Se ciò fosse vero, continua l’autrice, perché il malcontento? E perché l’attaccamento dei 

non Russi al sistema federativo che invece Brezhnev ha affermato «scomparirà », poiché ora 

come ora, si tratterebbe solo di un sistema transitorio? 

La diffusione del partito nel Caucaso è antica. I Georgiani e gli Armeni vi aderirono nume- 
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rosi e il loro ruolo si è da prima della rivoluzione è stato considerevole nella socialdemocrazia. 

Nel Politburo predomina oggi la presenza russa, mentre mancano una rappresentanza 

georgiana e armena. 

Gli autori sovietici che analizzano oggi il processo di formazione della nazione sovietica 

sottolineano il ruolo decisivo dell’esercito nella creazione della nuova comunità storica. Tale 

ruolo è sottovalutato in Occidente dove l’esercito sovietico è visto soprattutto come strumento 

della potenza internazionale dell'URSS, rivolto ai mondo esterno e come minaccia oltreconfine. 

Gli zar avevano cercato di realizzare un esercito coerente, escludendo 45 gruppi nazionali 

allogeni (i musulmani). 

La guerra e la rivoluzione pongono il problema degli eserciti nazionali dei giovani stati 

che si formano e che perciò vogliono conservare l'indipendenza conquistata. Il potere nato dalla 

rivoluzione d'ottobre si sforza di mobilitare a suo profitto le energie nazionali. Dove il controllo 

bolscevico è stabilito, Lenin e Trotzky si adoperano per integrare gli eserciti nell’Armata Rossa. 

Al XII Congresso del partito comunista i leaders dell’Ukraina denunciano le violenze subite 

dall’esercito. 

Stalin, nel marzo ’38, con nuove leggi modifica radicalmente la fisionomia dell’esercito e 

mette fine al ‘liberalismo’ nazionale; il servizio militare diventa obbligatorio; le unità nazionali 

vengono soppresse e gli eserciti unificati. 

Durante la seconda guerra mondiale si assiste alla cosiddetta ‘ slavizzazione ’ dell’esercito: 

sia tra i soldati che tra gli ufficiali il gruppo slavo è nettamente predominante: le 100 divisioni 

d'artiglieria sono composte al 90% da slavi di cui 51,18% Russi; 33,93% Ucraini, 2,04% Bielo- 

russi. 

Per quanto concerne il problema della lingua, la Carrère d’Encausse afferma che le 130 

lingue esistenti si possono dividere in 4 gruppi: 

1) il russo, lingua delle relazioni internazionali dei popoli dell'URSS; 

2) le lingue letterarie nazionali delle repubbliche federate; 

3) le lingue letterarie delle regioni e delle repubbliche autonome; 

4) una decina di lingue per lo più scritte, limitate ad alcune piccole aree del Nord e 

con funzioni sociali. 

L’autrice afferma che il bilinguismo è da considerarsi una tappa obbligata verso l’egalita- 

rismo linguistico. « Progressivamente le lingue nazionali dovranno diventare componente ac- 

cessoria di una personalità trasformata: l’homo sovieticus », ella sostiene. 

La cirillizzazione pressocché generale degli alfabeti, alla fine degli anni °30, ha soppresso 

un ostacolo importante. 

Un secondo fattore che ha favorito il bilinguismo è stato il processo di tecnicizzazione pro- 

veniente dalla Russia. 

% dei membri di alcuni gruppi nazionali che considerano la loro lingua come lingua materna 

  

  

nazionalità 1926 1959 1970 

Russi 99,7 99,8 99,8 

Ucraini 87,1 87,7 85,7 

Georgiani 96,5 98,6 98,4 

Armeni 92,4 89,9 91,4 

Azerbaijani 93,8 97,6 98,2 

Tartari 98,9 92,0 89,2 

Ebrei 71,9 21,5 17,7 

Polacchi 42,9 45,2 32,5 
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Le lingue nazionali sono considerate come primarie, in media, da più di 90% dei membri 

dei differenti gruppi. Nel Caucaso gli Armeni presentano un caso interessante: essi appartengono 

a quel numero di popolazioni per i quali il russo è una lingua lontana, pur essendo coloro che 

si prestano più degli altri abitanti del Caucaso alla penetrazione di tale idioma (e questo perché 

essi hanno una notevole diaspora: 45% della popolazione totale). 

Ciò che è considerevole, in questa condizione, non è il loro basso grado di russificazione 

linguistica, ma l’altissimo livello di attaccamento alla lingua armena. 

Nel corso degli anni che separano i due censimenti, il russo è divenuto la lingua principale 

di un numero di Armeni appena di poco superiore: 19,6% al posto di 17,6%. 

Come seconda lingua, il russo è parlato oggi dal 23,3% degli Armeni che vivono nella loro 

repubblica e dal 41,2% di coloro che ne sono al di fuori. 

« Quale segno più evidente di questo - continua la Carrère d’Encausse - dimostra la vita- 

lità nazionale di un gruppo »? 

Dopo aver esaminato singolarmente con diligente cura e impegno tutte i problemi e le 

circostanze che si sono venute a creare nell'Unione Sovietica dalla Rivoluzione ad oggi, ed avendo 

riportato con sottigliezza e costanza tutti i dati di maggiore rilievo, la Carrère d’Encausse trae 

le sue personali conclusioni sul probabile futuro di questo che definisce un «empire éciaté ». 

Ella sostiene che « comme l’Empire auquel il a succédé, l’Etat soviétique semble incapable 

de sortir de l’impasse nationale » (p. 280). La motivazione (fulcro di tale incertezza), è quella 

delle differenze nazionali che tutt'ora si presentano come il problema più urgente da risolvere 

e più irriducibile da debellare. 

Daniela de Maglio Slavich 
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Shepher, Joseph, Mavo’ la-sosiologyah Sel ha-gibbus, Hosa'at ha-midrasah ha-haqla'it ‘al- 

S$emn Ruppin, Tel Aviv 1977, pp. 260. 

Il libro di J. Shepher è, come chiarisce il titolo, un’introduzione sociologica al Kibbuz. 

La bibliografia su tale argomento è assai vasta: i soli contributi in lingua non ebraica assomma- 

vano, fino al 1972, a ben 1288 titoli e tuttavia mancava un’opera aggiornata che analizzasse i 

diversi aspetti della vita sociale del Kibbuz, introducendo a poco a poco il lettore nella proble- 

matica attuale di tale istituzione. Shepher propone il suo testo come manuale di studio per chi, 

nelle università o negli istituti di cultura superiore, intenda dedicarsi all’analisi del Kibbuz. 

L’A. si pone come obbiettivo di analisi la trasformazione avvenuta in questa istituzione, 

dalle origini ai nostri giorni: l’importanza vieppiù considerevole acquistata dalla famiglia, il 

fenomeno di progressiva laicizzazione nella celebrazione delle feste tradizionali ebraiche, la tra- 

sformazione delle celebrazioni familiari in pubbliche; e individua nell’interazione del Kibbuz 

con la società israeliana — influenzata e influenzante - uno dei fenomeni più stimolanti e più 

ricchi per le future investigazioni. 

J. Shepher si è limitato a mettere in rilievo le cause più rilevanti delle modificazioni avvenute 

nella normativa che contraddistingue il Kibbuz e delle deviazioni da queste norme essendo, infatti, 

scopo del libro « valorizzare la dimensione del cambiamento sociale avvenuta nei 65 anni di esi- 

stenza del Kibbuz» (p. 259). 

AI problema sotteso nel saggio, se e in quale misura le modifiche avvenute in questa comune 

particolare, avrebbero potuto creare un quadro sociale qualitativamente differente da quello 

presente nel Kibbuz degli inizi, l'A. risponde concludendo che la maggior parte dei cambiamenti 

intercorsi non ha modificato la qualità del Kibbuz anche se vi sono avvisaglie di pericolo di 

deterioramento soprattutto per quanto riguarda il problema della famiglia, della democrazia 

diretta e della integrazione nella struttura sociale. 

Si tratta, nel complesso, di una buona introduzione per chi sia interessato al Kibbuz come 

si presenta oggi: questo è presentato dall'A. non già come un mito ma come una delle istituzioni 

della società israeliana ancorché conservi a tutt'oggi, nei rapporti con quest’ultima, una posizione 

privilegiata. 

Un altro pregio, e non di poco conto, del libro di Shepher è l'aggiunta di ricchi riferimenti 

bibliografici aggiornati alla fine di ogni capitolo. 

Emanuela Trevisan Semi 
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Per un Palestinese. Dediche a più voci a Wael Zuaiter. A cura di Janet Venn-Brown. Prefazione 

di Yasser Arafat, Milano, Mazzotta, 1979. Pp. 222. 

Secondo certi canoni acquisiti, non dovrei occuparmi neppure di questo libro, in quanto 

non solo vi compare tra gli autori qualcuno che porta il mio cognome, ma vi si trovano anche 

due o tre traduzioni poetiche da me stesso firmate: omaggio esiguo e troppo fuggevole all'amico 

in quelle pagine ricordato. Considero invece questo tardivo intervento - più che recensione in 

senso tecnico — assolutamente doveroso, anche se non tale da giustificare la mia assenza di al- 

lora, attribuibile a circostanze serie ma non certo insuperabili. 

Se avessi potuto, allora, partecipare alla celebrazione, avrei parlato del mio primo incon- 

tro con la terra di Palestina: un incontro antico, remoto; ma non era un viaggio, era un rientro 

nell’atmosfera terrestre, perché venivo dalle steppe aride e ventose, come un neofita turco, con 
la carovana di Baghdad. Mi sentivo quasi un Sa‘di, curioso ed eccitato in mezzo ai Franchi. 
Dopo lo stupore improvviso, suggello al lungo deserto, dell’oasi verde e fresca di Damasco, 

il Giordano era addirittura la prima avvisaglia del Mare Occidentale: gli oleandri addolcivano, 

inumidivano l’asprezza della polvere accumulata sulla pelle, e mi pareva di essere sbarcato sulla 

costa di Ravello. Perché il Mediterraneo, tutto, è un continente a sé, non Asia e non Europa, 

e i cipressi di Gerusalemme assomigliano forse a quelli di Firenze ancor più che a quelli di 

Shiraz, sempreché il tecnicismo dei conquistatori non garantisca loro, oggi, l'immunità dalla 

triste epidemia che ce li va logorando in questi anni. Di tale amalfitana unità avrei parlato, delle 

belle scogliere che ia libera speculazione corrode, tristemente simile su tutti i lati del Mediter- 
raneo, e dei rispettivi entroterra dove comincia la diversificazione: la Mancha, le foreste trace, 

e le nebbie padane che noi soli, fra tutti i rivieraschi, congiungono all’Furopa tetra attivistica, 
facendo a rigore di noi soli l'anello privilegiato. Condire i ramolacci con olio d'oliva, sentire cose 
e fardelli come quelli di Hebron da un lato, ma essere, dall’altro, gemellati a Parigi. Parteci- 
pare del sottosviluppo ad essere Europa storicista: se non riusciamo noi, a capirli, in chi sperare 

più? 

Ma ora, dinanzi al contributo di Rodinson, che intelligentemente coglie quella che è dav- 
vero la più opportuna e umana delle occasioni per fare, in nome del martire dei sionisti, un po’ 
di storia dell’antisemitismo (i lineamenti stessi del martire arabo singolarmente ricordavano quelli 
della sua cattiva cugina Golda, a perpetuare nei nostri giorni cosiddetti evoluti l’incesto di san- 
gue archetipale tra Abele e Caino), altri ricordi mi si affollano alla mente. 

Ricordi che vogliono essere appunto, a Rodinson, una piccola postilla, e tentativo di pre- 
cisazione ulteriore per i luoghi di questa nostra democratica e ineguale rivista in cui si dice, pro 
e contro, di politica sovietica in fatto di nazionalità. 

Certamente, il sionismo ha sempre le spalle coperte, in quanto considera antisemiti tutti 

coloro i quali sostengono che gli ebrei esistono, più tutti coloro i quali sostengono che gli ebrei 

non esistono: razzisti infami i primi, indegni assimilazionisti i secondi. Nazionalità come scelta, 

come concorso per titoli (ma riservato ad anime precarie), come nevrosi traumatica, contrapposta 

alla nevrosi genetica delle nazionalità altrui. Ebbene i miei ricordi in proposito, motivazione 
anch'essi di quanto sostenuto in altra parte di questo volume, mi confortano nella convinzione 

che tanto è irreprensibile o obiettiva quella politica da riuscire a far sì che persino la nazionalità 

privilegiata riesca a esprimersi, talvolta, in specificazioni e categorie coincidenti solo con quelle di 

tutti gli altri cittadini « normali » di quel mondo. Perché esistono là, accanto agli ebrei della re- 

pubblica liberale di Israele, gli ebrei della repubblica sovietica di Giuda. E se fra i primi si mime- 
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tizzano i benintenzionati a raggiungere solo la Gerusalemme americana, i secondi sono quelli 

che, constatata l’americanizzazione della Gerusalemme storica, preferiscono tornare a casa. Alcuni 

di questi secondi, nonostante siano imparentati a non pochi pionieri prestalianiani dell’emigra- 

zione in Terrasanta (ma allora Gerusalemme non era che una semplice perla della provincia ot- 

tomana, una sorella « marina » e « fiorentina », come dicevo prima, di Samarcanda), abitano oggi 

in Asia Centrale, dove improvvisi, in mezzo alla tecnica, spuntano ogni tanto anche le soprav- 

vivenze, come le chiamano lì, del mito. Ed era inattesa e gradevole sorpresa ritrovare, nella gio- 

vanissima Dushanbè, una tradizionalissima comunità di ebrei bukharioti dediti con fervore alle 

pratiche del loro culto, con l’ancora più inattesa partecipazione di diversi giovani, disertanti 

ancora volentieri le varie attrazioni del sabato laico, il Karnava/ del parco, i concerti di musica 

tagica, gli spettacoli del teatro Lohuti, il « tè musicale » della grande dojkhona, per radunarsi tutti 

insieme a pregare nella loro minuscola sinagoga. 

La sinagoga era uno stanzone costruito di recente, ma mi sembrava antica quanto una 

sinagoga gotica di Praga, quanto una sinagoga mudéjar di Toledo. Avevo l’impressione di es- 

sere capitato per sbaglio in pieno medioevo. Né sarei mai riuscito a ritrovare quell’angolo così 

ben nascosto della capitale tagica, se non mi avesse spiegato bene come fare il lustrascarpe di 

stato, quello che per uno stipendio mensile di ottanta rubli percepito dalla direzione dell’albergo 

insisteva sempre per pulirmi le scarpe ogni volta che uscivo, e che era, appunto, un ebreo-tagico, 

sebbene di quelli, forse, che preferiscono il karnaval. 

Peccato solo che il ricordo della sinagoga di Dushanbè sia legato a quello dell’unica bugia 

da me detta durante tutto quel viaggio centrasiatico. Per un inspiegabile senso di pudore, mi 

sembrava di non avere il diritto di intrufolarmi lì dentro senza quella fede. 

Mi presero infatti, come avevo previsto, per ebreo, e io non osai smentire. 

Da dove viene? 

Fin qui arrivo a capire il loro yiddish, e riesco a rispondere. Le altre domande, però, ri- 

voltemi sempre in yiddish, non le afferro più, e chiedo di parlare tagico. La cosa li insospettisce: 

Come si chiama, lei? 

Con mio disdoro, confesso di avere inventato un nome falso, di sapore ebraico. Sorridono: 

Ma se lei è ebreo, perché non parla la lingua ebraica? 

Di nuovo il miraggio, la fuggevole immagine, troppo poco archeologica per essere vero- 

simile, d’una dolce spontanea repubblica mitteleuropea a lingua ufficiale yiddish. Comunque sì, 

per lingua ebraica intendono appunto l’yiddish. O meglio, ci sono due lingue ebraiche: una è 

quella degli ebrei europei, che è l’yiddish, l’altra è quella degli ebrei asiatici, che è un specie di 

gergo derivato dal tagico di Bukhara. Un ebreo deve necessariamente conoscere o l’una o l’altra. 

Io, come ebreo europeo, dovrei conoscere l’yiddish, e invece conosco il tagico (sebbene non il 

gergo bukhariota). La cosa è molto strana. Ma spiego che nell’Europa occidentale si parlano 

altre lingue, diverse da quelle due. 

Mi portano allora alcuni libri scritti in caratteri ebraici. 

Questi, almeno, li saprà leggere. 

Poiché una bugia tira l’altra, rispondo che no, che da noi soltanto i vecchi ricordano i 

caratteri ebraici, e i giovani li hanno ormai dimenticati. Altri sorrisi: abbiamo trovato un motivo 

di rimpianto comune, perché a Dushanbè è lo stesso, sono solo i vecchi che ricordano le lettere 

ebraiche, mentre i giovani si interessano di tutt’altro, e di tutto ciò che è ebraico dimenticano 

ben altro che l'alfabeto. Pure, come avevo osservato già prima, non mi trovo in un'assemblea 

di soli vecchi. Il proverbiale fervore religioso della comunità ebraica bukhariota manda ancora 

qualche scintilla, chissà. 

Non potei e tuttora non posso trattenermi dal lasciar traboccare l’ondata d’amore che pro- 

rompe per queste tribù d'Israele destinate alla salvezza, per questi ebrei il cui destino non irrita 

e non commuove nessuno (e ben a ragione), dal momento che la diaspora non li ha condotti 

verso l’Europa, bensì quaggiù, dove sono diventati ormai, assieme ai loro vicini, eredi anch'essi 
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di «civiltà decadute, capaci di interessare soltanto gli antropologi e gli archeologi». Me, pei esem- 
pio, che ho mie teorie le quali riconoscono alla parte avuta dall’ebraismo nella storia della ci- 
viltà iranica una funzione pressoché ignorata, ma grandiosa. Dio vi benedica, voi che non vi 
siete potuti conquistare nell’esilio, tra una persecuzione e l’altra, posizioni altolocate e relazioni 
tali da assicurarvi l’impunità ove foste stati tentati di prendere vendetta delle camere a gas del- 
l’emiro di Bukhara sugli zotici contadini tegichi. Dio certo non disperderà la vostra semenza, 
anche se la sinistra laica europea, e molto antifascismo sentimentale, hanno compassione sol- 
tanto dei vostri sedicenti cugini che parlano tedesco, e non di voi, perché ignorano la storia dei 
vostri martiri, quindi non possono attribuirne la colpa né a ‘Abd en-Naser né a Ruhollah Kho- 
meini. Nessuno vi riconosce, voi, perché nessuno vi conosce, e così non potete approfittare del 
mancato riconoscimento per esercitare diritti di preda sui beni di chi, quaggiù, non volesse por- 
gere la guancia irsuta a risarcimento dei danni arrecativi dall’emiro fuggito oltre l’Oxus (e di lì, 
al solito, dritto a Ginevra, con i suoi astracan e i suoi cahiers de doléance, più degni di rispetto 
nelle assise internazionali di quelli di ogni altro musulmano). Quelli di voi che sono sfuggiti al 
patibolo non lo considerano una sorta di selezione naturale che ha risparmiato i superuomini. 
Voi non avete potuto importare dall’estero quegli agi e quei mezzi che la terra turanica ancora 
non sa e non può dare, però non avete adorato il vitello d’oro ai piedi dei pozzi del Sinai, a 
regola d’arte succhiati. Felici voi, che avete perfino il complesso d’inferiorità nei confronti del- 
l’yiddish, e lo credete la Lingua autentica, e non siete in grado, con l’affronto supremo della 
costituzione di uno stato arcaizzante ma parlamentare in mezzo alle mandrie di tagichi e di 
uzbechi allibiti, di chiedere a un’impotente opposizione l’alibi morale per una crociata laica verso 
Ceylon, dov'è il sepolcro santo di Adamo. Tutto sommato, voi siete il sale della terra, destinato 
a rilucidare in oro la stella di David che i figli dei mercenari khazari hanno trascinato nel fango, 
e ischeletrito a simbolo sinistro di teschio corsaro. E nelle vostre passeggiate vespertine in com- 
pagnia dei mullà, lungo i filari dei platani impolverati dal cemento, sotto il gracidio delle cor- 
nacchie e dei pali del telegrafo, col catalizzatore di una natura veramente nuda e di un socia- 
lismo reale settimino, c’è più assai unità monoteistica che negli abbracci del Fanar, e perfino 
più unità semitica che nelle generose interessate utopie degli oppositori illuminati di cui sopra. 
Non so che ne sarà del vostro dio (e del nostro e del loro), e anche della vostra lingua (e della 
nostra e della loro) tra qualche generazione; non so se, da bravi vasi di coccio vibranti nel car- 
rozzone dei vasi di ferro ignari delle proprie origini, dovrete perdere la fede e dissolvervi; la 
terra, comunque, l’avrete già dissodata e salata abbastanza. E il futuro che g’intravede dietro 
i rami bianchi dei platani, e dietro le vostre barbe ancora tanto clericali, sembra pulito, e omo- 
geneo per tutti. 

Tutte queste, salvo naturalmente il nome del secondo castigamatti, aggiunto addirittura in 
bozza, sono storie di diversi anni fà, e che cosa sia accaduto oggi, a quelle anime, lo ignoro, 
perché il futuro è in realtà imprevedibile. Certo è che a Gerusalemme tornerò solo quando una 
via vi sarà intitolata, e per iniziativa di un’amministrazione mista, quindi anche ebraica, a Wael 
Zuaiter. 

Gianroberto Scarcia 
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G.M. D’Erme, Grammatica del neopersiano, Istituto Universitario Orientale (Series Minor, 

IX), Napoli 1979, 405 pp. 

Dopo un lungo periodo segnato dall’assenza quasi assoluta di manuali di neopersiano in 

italiano 1), ecco che, nel giro di due anni, ne escono ben due 2). Da molto tempo, nel campo della 

nostra ‘ persianologia ’, si auspicava la pubblicazione di un’opera che fosse così ampia come 

questa, così aderente alla realtà anche sociale del linguaggio, così articolata nella descrizione 

della lingua, e, per di più, con una veste tipografica così accurata 3). 

Partendo dalla classica distinzione in morfologia e sintassi, l'A. illustra innanzitutto l’al- 

fabeto arabo-persiano e alcuni sistemi di trascrizione 4; seguono un capitolo sulla fonetica e uno 

su «accento e intonazione » (che un po’ singolarmente sono stati compresi nella « morfologia »), 

dove certe forme di accentazione — anche non « canoniche > — e la scomposizione della frase in 

«segmenti di intonazione» danno prova dell’attenzione che l'A. ha dedicato agli aspetti più 

vivi della lingua. 

La parte più specificamente morfologica è ricca di esempi tratti per lo più da un registro 

linguistico (o « trancia di riferimento », come si dice a p. 1) che è quello delle « opere a stampa 

(riviste, romanzi, saggi) oggi correntemente pubblicati in Iran» (p. 2), mentre « per quanto ri- 

guarda la fonetica ci si è sforzati di restare — per quanto possibile — prossimi alla pronuncia del 

conferenziere » (p. 2). Così, da una parte, l’opera non tiene conto di forme strettamente collo- 

quiali, quali, poniamo, la diffusissima modificazione delle desinenze verbali, o l’uso dell’imperativo 

in 2? pers. sing. anche col plurale; pure, a p. 30 sgg., c'è tutto un paragrafo sulle « realizzazioni 

fonetiche non canoniche », tra le quali spicca l’osservazione che « nella zona di Tehran e nelle 

aree a sud del Caspio... all’inizio e alla fine di parola esiste sempre {[q] e nelle altre posizioni 

sempre [WI], tanto se il grafema rappresentativo è <E> quanto se è <5>»(mancanza di opposizione; 

peraltro, che altrove lo stesso A. segnala relativamente a tempi « molto antichi » 9); a p. 33 

si accenna al «caratteristico » passaggio [p]/[u] « prima di [n]»; e a p. 63 si precisa che «l’ar- 

ticolazione di una breve [e]» che funge da «articolo determinativo », è « esclusivamente della 

lingua parlata moderna » (p. 64). Dall’altra parte essa rifugge da preziosismi e costrutti di tipo 

letterario; però di tanto in tanto compare qualche esempio di « neopersiano classico » tratto da 

Sa‘di 9, o qualche «sintema » moderno che suona addirittura ferdousiano, come il piltar di 

p. 287. 

Certo, chi legge il libro rimane un po’ imbarazzato di fronte a questa non perfetta omo- 

geneità, perché mai, per nessuno degli esempi riportati nel corso della trattazione, è menzionata 

la fonte, nemmeno per quelli che corredano l’ultimo capitolo sugli « arcaismi notevoli », dove 

figurano «alcune delle più cospicue fattezze della lingua arcaica, reperibili talvolta anche nei 

classici » (p. 2) (ma della « postposizione verbale ‘&> i», p. es., oltre che nell’ultimo capi- 

tolo (p. 385), se ne parla anche in quello sul verbo, a p. 230, dove, tuttavia, essa è definita « raro 

stilema prezioso e arcaizzante »). Dunque, pur ammettendo la difficoltà di poter individuare un 

registro linguistico omogeneo e uniforme, la via scelta dall'A risulta, nel caso specifico, parti- 

colarmente indefinita perché, mentre la lingua di romanzi, novelle e, in genere, ‘ belle lettere ? 

persiane contemporanee in prosa, avrebbe offerto un vero e proprio campionario di espressioni 

colloquiali — ben al di là delle « introduzioni sperimentali » di cui a p. 64 -, la lingua di questa 

grammatica appare essere quella del conferenziere non solo relativamente alla fonetica, e si 

sposta in modo abbastanza imprevedibile su registri linguistici più o meno moderni o più o 

meno classici. 
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Quanto alla ricchezza di materiale, cui si è già accennato, basti dire che nella parte morfo- 
logica è inserito anche il vastissimo capitolo (pp. 180-218) su «I numerali e altre unità di 
misura », dove, tra l’altro, c'è un paragrafo sulle operazioni aritmetiche, comprese radici (anche 
cubiche), potenze, percentuali e frazioni; uno sui calendari, civile, islamico, siro-macedone, tur- 
co, e anche /ahenfahi (che l’A., evidentemente, non ha fatto in tempo a segnalare come già obso- 
leto); uno sullo zodiaco e uno sulle unità di misura lineari e di superficie. 

Nella parte sulla sintassi, oltre che alla « sintassi della frase » e alla « sintassi del periodo », 
molto spazio, assai utilmente, è dedicato ai « procedimenti di formazione lessicale », con relativa 
distinzione tra « derivati », « composti », « sintemi » e « sintagmi ». 

L’opera, impostata in una prospettiva decisamente sincronica, si preoccupa solo in raris- 
simi casi, e con brevi cenni, di problemi di grammatica storica, nè precisa i vari influssi esterni 
(esterni anche all’« universo delle lingue iraniche »), di cui risente una lingua così composita e 
aperta alle innovazioni come il neopersiano. D'altra parte, non essendo corredata da esercizi, 
si configura, più che come strumento di uso didattico-pratico, come strumento di consultazione; 
anche da questo punto di vista, tuttavia, certe parti sono trattate inadeguatamente (cfr. più 

sotto: pronomi, ezàfe, preposizioni, ecc.). 

Come si legge a p. 4, «l’impianto della grammatica è di tipo tradizionale » perché «i 
nuovi disponibili modelli... sono apparsi non del tutto adattabili alle esigenze di una descrizione 
sistematica ». Dunque, i « nuovi » e « poderosi » strumenti di analisi linguistica — tuttavia non 
specificati — non offrirebbero garanzie di sistematicità. Ciò è forse possibile, intendendo sistema- 
ticità nel senso di funzionalità didattica (per quanto chi scrive — da studentessa — è convinta 
che gli studenti si «adatterebbero » senza troppe difficoltà a seguire anche metodi dal « carat- 
tere precipuamente sperimentale », piuttosto che avere a disposizione soltanto certi « moduli » 
anche troppo «ben collaudati »), purché non si tratti però, ancora una volta, della tendenza, 
diffusa tra i cultori italiani di cose orientali ?, a condurre studi che si sviluppano sul piano em- 
pirico, mentre solo di rado appaiono fondati su basi teoriche ineccepibili. Caratteristica, questa 
uitima, che ha anche i suoi aspetti positivi, nel senso che eventuali imprecisioni relative alla teo- 
ria sono immediatamente e abbondantemente compensate, come nel caso, da una raffinatissima 
pratica della lingua parlata. La trattazione, che pure è «tradizionale », risulta tuttavia, sotto 
certi aspetti, poco funzionale. Molto spesso, per seguire un ordine generale, gli argomenti sono 
spezzettati in più capitoli e più volte ripresi, il che provoca qualche smagliatura nell’esposizione: 
p. es. a p. 64 si parla di un «articolo partitivo », identificato con la preposizione az; a p. 69 
tra 1 significati della preposizione 47 non è compreso quello « partitivo »; a p. 351 si parla di 
« partitivi », con i quali sembra funzionare lo stesso « articolo » az, a cui, tuttavia, non si fa 
cenno. Ma manca poi una ricapitolazione, e questa maniera frammentaria di esporre non è ri- 
conducibile a unità da un indice analitico, purtroppo assente. 

La «bibliografia essenziale » è di poca utilità, sia per l’eccessiva stringatezza, sia perché 
non tiene conto di pubblicazioni recenti: 29 dei 38 titoli riportati sono anteriori al 1970; e l’unica 
opera citata per la «ricchissima bibliografia pertinente » risale al 1960. 

A queste osservazioni generali se ne aggiunge qui di seguito qualche altra fatta durante la 
lettura del testo, confortata sempre dalla consultazione di altre grammatiche, indicate in nota. 
Ciò sarà evidentemente causa di una certa frammentarietà anche da parte di chi scrive; fram- 
mentarietà che si è sempre cercato di risolvere con gli opportuni riferimenti. 

P. 37: Il lettore si sbroglierà a fatica con il caso « d) [e] + vocale », domandandosi dove 
si trovi la [e] di LU ) ovvero iu > ovvero ui ), prestito arabo occorso in un tempo 
in cui a ‘i breve’ araba non corrispondeva ancora, come poi regolarmente, una [e]; quindi 
« dub) [ribsat] » [rijpsat]» non dovrebbe mai essere passato per uno stadio di « incontro » 
re’dsat, puramente teorico. Il problema effettivo sarà, semmai, quello di spiegare perché, in tali 
casi, l’antica ‘i breve?’ non si sia risolta in [e]. 
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P. 50: Tra le forme enclitiche non è stata compresa ebn (e) « figlio (di) »; vero è che man- 

ca una trattazione del nome proprio di persona, che, pure, sarebbe indubbiamente stata nello 

spirito dell’opera. 

P. 52: Quanto all’insolito accento sulla prima sillaba negli avverbi « Yi> [hDID] e dts 

[hàmife]», si rimane col desiderio di conoscere la « duplice funzione espressiva » che distingue 

queste forme da quelle accentate come di consueto sull’ultima sillaba; l’esemplificazione data per 

i sostantivi nella pagina successiva non chiarisce, comunque, l’uso dell’accento con gli avverbi. 

Anche altre volte si osserva che gli esempi riportati non illustrano con immediatezza quanto era 

stato appena esposto (così, per es., alle pp. 94 e 112, v. rif.). 

Pp. 53-59: Nelle esemplificazioni della « struttura segmentaria » della frase persiana 

- comunque problematica — per rendere evidente al lettore la differenza tra intonazione e ac- 

cento delle parole isolate sarebbe stato opportuno, forse, segnalare anche quest’ultimo. 

P. 60: Per alcune annotazioni sull’articolo «indeterminativo », cfr. quelle fatte più oltre 

a proposito del « pronome determinativo » (rif. pp. 83-84). 

P. 60: Accanto alle forme indicate esistono anche yek i az darha e yek i dar î. 

P. 61: Sui possibili significati dell’« indeterminato » i, nell'esempio mdl e to xdne ist «la 

tua sì che è una gran bella casa!» cfr. rif. pp. 83-84. 

P. 62: Accanto alle forme yek lebas e mefkie lebas i mefki, esistono anche vek lebas i 

mefki e yek i lebàs e mefki. 

Nel capitolo dedicato all’articolo « indeterminativo » manca almeno un riferimento agli 

altri usi — presentati sotto vari altri argomenti — della i di « indeterminazione », p. es. con i pro- 

nomi e gli aggettivi indefiniti, con gli avverbi e le locuzioni temporali. 

Su altre possibili forme di articolo « determinativo », v. qui di seguito, n. 32. 

P. 66: u rd è una forma scomparsa dall’uso moderno, per indicare il dativo, mentre a be-u, 

oggi, si preferiscono be-(h)ef, be-in, bean, be-vey, be-ifan. Perciò nei primi due esempi appare 

poco coerente trascrivere l'imperativo »& secondo la pronuncia, non certo da conferenziere, 

bogu, piuttosto che secondo quella « canonica » begu. (Ma anche Lazard ®, parlando di questo 

argomento, usa una trascrizione dello stesso tipo; €, per la verità, potrebbe trattarsi di forma 

arcaica — come pronunciasse Sa‘di non lo sappiamo - conservatasi in ambienti socialmente e 

geograficamente isolati). Al contrario, in una frase colloquiale riportata a p. 367, l’imperativo 

3, è trascritto berow e non borow come si dice comunemente; e si veda anche l’esito doppia- 

mente colloquiale bogu-f (< beguy af) (p. 79). In ogni caso l’accezione « dativale » di rd è talmente 

rara oggi, che sarebbe bene non esemplificare in base ad analogie con i pochi stereotipi rimasti. 

Per quanto riguarda, invece, l’uso del rd per « segnare il momento in cui una azione av- 

viene », sembra più puntuale la precisazione del Lazard che questo tipo di costruzione costitui- 

sce «l’objet de l’idée exprimée par le reste de la proposition » ®, come negli esempi dello stesso 

Lazard; in cAdor zade-and va emsab-rà énjî mimanand « ils ont planté la tente et resteront là 

cette nuit (passeront la nuit en cet endroit) », il verbo mandan potrebbe peraltro avere recuperato 

il raro antico valore transitivo 1°. 

P. 69: Il metodo - seguito non solo qui — di ‘tradurre’ certe particelle persiane dal mol- 

teplice significato con altre italiane altrettanto complesse, rivela i suoi limiti in questo caso; 

infatti non è davvero esauriente dire che az corrisponde solo a «di (comparativo) », « da » 

(allora c’è anche il « di» del complemento di materia; e v. rif. p. 85). 

P. 70: La preposizione 4 «sino a», oltre a questo significato e a quelli riportati alle pp. 

136, 320, 321, 337, 367, ha, con le più svariate sfumature, un comunissimo significato temporale 

corrispondente a « entro, non oltre », « per tutto il tempo che », e soprattutto a « da quando » 11); 

e può valere anche come il tà ce rasad di p. 147 12. Delle altre preposizioni si parla in più punti 

della grammatica; cun, p. es., è ripreso alle pp. 99, 172, 174, 321-322. 

P. 70, n. 2: Si possono ricordare, tra le « forme modificate », anche gar per agar e va-rà 

per u-rà. 
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P. 72: Tra gli avverbi con funzione preposizionale, pas e, significa anche «dietro a», 

come dar pas e (p. 75), p. es. pas € parde «dietro il velo». 

Pp. 76-77-78: Con grande chiarezza sono riportati i « quadri sinottici » che illustrano i 
pronomi personali, così come sono secondo la «norma grammaticale », secondo il « linguaggio 
cerimonioso, ufficiale, burocratico », secondo la «lingua parlata ». Va detto, però, che espres- 
sioni tipo bande, in janeb, in fagir, ecc., usate per il pronome di 1° pers. sing., sono costruite 
anche col verbo alla 3° pers. sing., e ciò soprattutto nei linguaggio ‘del conferenziere; va-rà 
«lo, la, gli, le», non appartiene alla lingua moderna, e non sarebbe mai usato dalla stampa con- 
temporanea; ad ogni modo il <> va è solo una sl)» wu moxaffaf (cfr. rif, n. 2, p. 70). 

Pp. 79-83: Vengono prese in esame le varie funzioni dei pronomi personali enclitici (per 
alcune delle quali è verosimile un influsso turco); tra le altre, quella di « reintegrare la relazione- 
opposizione col campo di osservazione » quando il pronome di 3° pers. sing. sia applicato alla 
«locuzione » ku (ma anche con i numerali ordinali, sia o non sia ad essi apposto il suffisso di 
derivazione i, cfr. p. 193), quella di «copula », quella di sostituire il «morfema personale ver- 
bale ». Per quest’ultimo caso 1A. riporta l’esempio raft etàn « andaste » — preso dal dialetto degli 
Ebrei di Samarcanda - ma non accenna alla diffusa forma del tipo « gufta*» che « s'est conservé 
jusqu’à l’époque moderne », particolarmente interessante per quell’« emploi étendu des suffixes 
de la 3° personne singulier e pluriel pour représenter le sujet » (il corsivo è mio) 19: caso da stu- 
diarsi, forse, insieme a quello citato da D'E. (e approfondendo nel contempo il valore esatto, 
nelle varie situazioni, delle forme tipo goft e raft). 

P. 80: cun-at bud, «era come te», è una forma oggi scomparsa dall’uso. 
Pp. 83-84: Insolita, e purtroppo non documentata, è l’affermazione fatta a p. 84, secondo 

la quale la « determinazione proposizionale (o « relativa ») » (i...Ke), conterrebbe come primo ele- 
mento una i della stessa natura della ezafe, cioè anch’essa derivata dal « pronome relativo— 
dimostrativo ap. hva mp. e » 19. Tra gli studiosi che si sono occupati di questo argomento ben 
pochi sono per un’interpretazione di questo tipo 19; per lo più essa viene considerata come di- 
mostrativo (y4 ye ta‘rif o « di definizione ») derivato dal dimostrativo ap. aita (mp. è o co) lo; 
oppure, da taluni, ricondotta all’articolo indeterminativo 1”; Lazard, senza specificarne l’origine, 
ne parla nella Grammaire come di « une autre particule enclitique » rispetto alla ezafe 18; Lentz, 
poi, pur non pronunciandosi in modo definitivo, dice che « vielleicht wird noch einmal ein plau- 
sible Bindeglied zwischen Indeterminiertheit und Deixis ermittelt » 19, 

Certo è che, poiché in qualche caso l’A. non rifugge da riferimenti all’« universo delle 
lingue iraniche » (v. pp. 82 e 381), ci si sarebbe aspettati qui un richiamo a quanto accade in 
curdo, dove — per quanto la casistica sia molto più ricca, quindi le cose molto più complesse e 
la terminologia degli studiosi più fluida — l'A. avrebbe potuto trovare, volendo, anche qualche 
argomento a sostegno della sua tesi; in curdo, comunque, pare probabile che si sia verificato un 
processo tale che per la determinazione aggettivale, sostantivale, « proposizionale », il pronome 
dimostrativo y€, ya, yén si sarebbe contratto col sostantivo cui si riferiva diventando la parti- 
cella enclitica —e 20: processo in qualche modo analogo a quello persiano, allora, dove l’antico 
pronome relativo, il dimostrativo, il numerale, hanno perso spesso il loro significato autonomo 
per diventare particelle enclitiche: così il relativo ap. faya, così il numerale ap. aiva, così, forse, 
il dimostrativo ap. aita. 

Il problema, nei suoi vari aspetti, è ripreso in più punti (pp. 86, 324, 373, 377); ogni volta 
IA. tende a mettere in evidenza la funzione di collegamento svolta dalla i nel « determinare un 
elemento... in quanto lo pone in relazione con un evento descritto nella proposizione stessa » 
(p. 373), o, al contrario, a sottolinearne la soppressione quando la «relativa » ‘non possieda 
tale funzione « determinativa » (casi in cui, di solito, i linguisti parlano di funzione appositiva). 

1 termini della questione sono chiari, ma forse sarebbe bastato considerare che la i (cfr. 
n. 27), rara un tempo, non è sentita come indispensabile neppure oggi quando il soggetto di una 
proposizione che regga la relativa è già definito da un dimostrativo 21) — per es. dn màfin ke 
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darad miayad mal e bahràm-ast, accanto a mdfin i ke... (p. 373) - per accorgersi che tale i, quando 

c'è, è abbastanza verosimilmente quella che si è sempre chiamata yd ye ta‘rif. Una costruzione di 

questo tipo, comune anche al tagico, ha un suo parallelo in tati, che usa regolarmente l’aggettivo 

dimostrativo u: + sostantivo, là dove il persiano usa i + sostantivo, p. es. ur Sikilki par keSire 

biri, un Sikil be ceyy? (lett. Sekl i ke parsal kafide budi, an fekl koja-s1? 22. Insomma, da una 

parte sembrerebbe che la « particella relativa » ke sia rimasta da sola, in np., a svolgere la fun- 

zione che in mp. condivideva con la i relativa (< ap. haya) 29, dall’altra che la ? oggi usata 

per la « determinazione proposizionale » sia un dimostrativo e non un relativo. Avremmo, cioè, 

una forma tipo «quello... il quale», e non «il quale... che » (intendendo, cioè Xe come pura 

« congiunzione relativa », priva, quindi, di una reale funzione sua propria, cfr. D’E. pp. 324 

e 373). Inoltre, se esisteva un «pronome relativo—dimostrativo formalmente unico nel mp. ed 

anche nelle prime fasi del np.» (il corsivo è mio), quali testi documentano tale ultima afferma- 

zione? E quale era questo elemento « formalmente unico » ? 29 Suonava [i] come suonava la ezafe 

arcaica (fosse essa scritta o no <>) 25, 0 [e] come la yd ye ta‘rif, notoriamente majhul? Esso 

si sarebbe « poi differenziato in due forme lievemente diverse, l’una destinata alla determinazione 

sostantivale, aggettivale e avverbiale; e l’altra riservata alla determinazione proposizionale (o 

«relativa ») ». Ma qual è stata, in tale processo di differenziazione, la parte del ke, di cui non si 

parla, e qual era il suo rapporto con quel pronome « formalmente unico »? Che ne è stato del 

ké relativo mp.? E il %e np. non ha funzionalmente nulla a che vedere con quello? 

Vero è che talora il Xe np. slitta effettivamente verso la funzione di semplice congiunzione; 

si confrontino tra loro i seguenti quattro esempi, per i quali mi si perdoni uno pseudo-latino 

meramente paradigmatico: mard i rà ke mibini « illum hominem quem vides», ma mard i Ke 

u rà mibini «ille homo quod eum vides»; mard i ke miravad « ille homo qui it», ma mard i 

ke u miravad «ille homo quod is it». Si tenga poi conto anche di ke derivato da mp. kd nelle 

« congiunzioni temporali subordinanti » 29). Tuttavia, quand’anche Ke fosse sempre e solo con- 

giunzione — cioè avesse perso il valore relativo, confluendo con gli esiti del mp. kd, ku, e man- 

tenendosi solo come segno di collegamento mentre quel suo valore relativo veniva assunto dal- 

la i — non risulterebbero certo argomenti per preferire la derivazione della ezafe e della ya ye 

ta‘rif dallo stesso pronome relativo ltaya, piuttosto che riconoscere nella seconda cita (0 aiva). 

È certo, ad ogni modo, che è usata anche la costruzione dim. ... + i...ke: un’indagine statistica 

tesa a individuarne la maggiore o minore frequenza nelle forme moderne rispetto a quelle clas- 

siche potrebbe essere illuminante, nel senso che, oggi, il parlante non sentirebbe più il valore 

dimostrativo della i, e perciò userebbe anche il dimostrativo in/4n 2. 

Riuscire a ben definire la natura della cosiddetta yd ye ta‘rif significherebbe, probabilmente, 

capire anche il carattere di certi aspetti dell’altra enclitica, foneticamente identica, comune- 

mente chiamata ya ye nakare o i «di indeterminazione ». Premessa necessaria a un’eventuale 

discussione su questo punto sarebbe il chiarimento del significato di « indeterminazione » espresso 

da questa particella. Da una parte è necessario distinguere tutti i casi in cui essa conserva il 

valore che le deriva dal numerale ap. aiva (p. es. lebas i mefki daram «ho un vestito nero »), 

dall’altra bisogna stabilire se veramente essa esprime sempre la « indeterminazione », come sem- 

bra avvenire quando è applicata ai plurali o agli aggettivi e pronomi indefiniti (ma anche qui 

un’alternanza come quella tra ba‘z e e ba‘zi è un po’ curiosa), o se invece ha un altro signifi- 

cato. Per es., Mo°“in 29), rifacendosi a Salemann-Shukowski, riporta da Jami un sigh fiman 

i az ‘anbar serefte, che anche per lui significa senz’altro « /e cose nero-ambrate », cioè con una 

ya ye mowsul « bedun e ke ». Nel dubbio è legittimo, naturalmente, pensare che potrebbe trat- 

tarsi anche di « certe cose nero-ambrate ». Viceversa, di « indeterminazione » (nakare), dallo 

stesso Mo*in, è chiamata la i in «...Gh agar az pey e emruz bovad fardàyi 2? « povero me se dopo 

di oggi ci sarà 4 domani! », ma qui, al contrario, sembra volersi mettere Paccento sulla speci- 

ficità di quel domani, il giorno che incombe, il giorno del giudizio. Il caso di D’E. p. 61 è ana- 

logo: mal e to xàne i-st «la tua [sì che] è una [gran bella] casa », dove la i apposta a xdne 
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viene chiamata «articolo indeterminativo »; ma analizzando la frase ci accorgiamo che essa 
potrebbe avere tutt'altro significato, e addirittura definire e distinguere quella dalle altre case, 
per cui una traduzione letterale potrebbe dare: « quella di proprietà tua è casa». Hafez 30 ci 
offre ancora un esempio molto interessante: «...midehand Gb i e delha rà tavangar mikonand, 
non «ti danno dell’acqua e fortificano i cuori », ma « quella acqua [che ben sappiamo] ti danno, 
e ne risultano fortificati i cuori ». Non basta, il suffisso di « indeterminazione » è applicato di 
frequente a un sostantivo, il quale assume un significato avverbiale particolarmente definito, 
p. es. sobk i sovàr [sic] Suda «è partito all’alba » 31), ra ‘asr i «entro stasera». Invece ruz i do 
daf‘è e sad î se (D'E. p. 61), letteralmente « un giorno due volte » e « un cento, tre » sembrereb- 
bero più vicini al caso di /ebas i mefki daram 32. 

Per quanto riguarda invece l’uso e i significati espressi dalla ezafe, alcune osservazioni 
vengono spontanee, nonostante implichino grossi problemi fonetici, e anche grafici, di cui è 
impossibile non essere ben consci. Il persistere della «antica funzione» relativa della ezafe 
- e quindi l’alternanza tra questa e il pronome relativo e - potrebbe anche non essere un fe- 
nomeno così isolato e arcaico come sembra. È vero che a questo proposito Lazard ricorda solo 
due esempi tratti dalla Trix i Tabari definendoli « idiotisme inanalysable » 33), e che secondo 
Horn «im Mp. stehet i hiufig, wo im Np. das Relativam ke(h) stehet » 39; ma nel Sifat-Nama, 
il cui manoscritto fu terminato verso la fine del x1x sec. 35) — e dal quale, probabilmente, è stato 
tratto anche l’esempio, più periferico che « arcaico », riportato a p. 84 — una simile alternanza 
è più volte riscontrabile (£ = ke, e anche ke per certe e, tipo quelle del secondo e terzo esem- 
pio di D’E. p. 164). Dunque, sembrerebbe che fino a tempi molto recenti, almeno in certe zone, 
fosse viva una concorrenza tra e e Xe, quale si dava in epoche più antiche 39), Del resto è nor- 
male, nel kaboli parlato 37, e anche in hazare 38, una costruzione con la cosiddetta « double 
ezafet » (e e az), ketàb-e az man « mon livre », paida-wéîr-e az in molk «les produits de ce pays- 
ci », che ci offre ancora un esempio, per quanto «orientale », di costrutto arcaico vivo. (A meno 
che nel secondo caso non si voglia interpretare az in molk — come un intero « sintagma determi- 
nante », normalmente collegato al determinato dalla ezafe, v. D’E. p. 164, IN es. p. 356 col 
re‘ativo riferimento, e rif. p. 87). Ora, essendo usata nel Sifat-Nama anche la « normale » costru- 
zione i...ke, la cosa renderebbe alquanto remota la possibilità di un’identificazione tra la i di i...ke 
e la î = Ke (cfr. n. 35). Approfondendo il ragionamento atriveremmo a capire, probabilmente, la 
presenza dell’enclitica i in certe forme ‘isolate’ e non molto chiare del persiano moderno. Che 
dire, p. es., di casi del genere di quello citato a p. 378, har kas 1 amad bedu migoft, tradotto «Io di- 
ceva a qualsiasi persona che venisse », cioè « ogni persona /a quale veniva, ad essa (persona) dice- 
va»? Si noti che qui la i è trascritta così come l’A. trascrive quella della « determinazione propo- 
sizionale », ma qui sì, ci potremmo trovare di fronte a una ezàfe, tant'è vero (se è vero) che si 
potrebbe anche dire har kas ke amad... (ke = il quale). Dà da pensare anche l'esempio ripor- 
tato a p. 146: Ketab i har kodam jalebtar bud xarid «comprò i libri più interessanti possibili », 
ma qui la i è trascritta dalA. come «articolo indeterminativo ». Qualche perplessità suscita 
un terzo esempio, tra altri, riportato alla p. 334: Kar t-st ke namitavan an rà anjam dad, dove la 
i è trascritta ancora una volta come « pronome determinativo », e tuttavia viene tradotta « un ». 
Alle pp. 375-376 è detto che in casi del genere, ove l'ambiguità del valore semantico della i 
(: ovvero i) non si risolva con la presenza di un « elemento anaforico » (il pronome dimostrativo), 
si potrebbe risolvere con la postposizione #4; ma allora nel solo caso di complemento oggetto. 
Anche negli esempi di p. 376, però, solo la presenza del numerale yek potrebbe chiarire l’esatto 
significato. 39) 

P. 85: L'elenco delle funzioni svolte dalla ezafe relativamente alla determinazione sostan- 
tivale non pare esauriente; infatti, anche a non voler seguire le accuratissime classificazioni dei 
grammatici persiani, e a limitarci a indicare che cosa la ezafe esprime in sostanza, essa può 
introdurre alcuni casi che, grosso modo, possono essere elencati come segue: 

complemento d’agente (8 = az): ferestade ye xodà «mandato da Dio »; 
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complemento di causa efficiente (e = az): suxte ye ‘efa « arso d’amore»; 

partitivo (e = az), soprattutto con i comparativi arabi: asra' e vagi « al più presto » 

(lett. «il più rapido dei tempi »); be atràf e mamdlek « nei paesi cirostanti » (lett. « nei dintorni 

tra i paesi»); 

complemento di luogo (£ = dar): darg € daryà « annegato nel mare»; 

complemento di vantaggio (e=be): mennat € xoda «grazie a Dio» (la famosa ezdfe ye lami); 

metafora (ezafe ye tafbihi): saggà ye nil « quell’acquaiolo che è il Nilo »; anche quando 

la metafora sia espressa da un’intera frase: tdj £ xalaga’ Ilah ‘ala suratehe bar sar « sulla testa 

quella corona che è il Dio l’ha creato a sua immagine e somiglianza »; 

complemento di compagnia (e = ba): vesal e fomà «unione con voi »; 

preposizione italiana «tra »: fara e man @ to «la differenza tra me e te». 

Inoltre manca almeno un rimando ai numerosi casi in cui la e si alterna alla preposizione 

az in certe locuzioni preposizionali quali gabl e in € qabl az in, ba°d e in e ba°d az in, pif e in 

e pif az in, pas e in e pas az in4®. Invece non è molto comune l’uso della ezàfe per introdurre. 

il complemento di materia, essendo essa sovente sostituita, in tali casi, dalla preposizione az, 

o dalla costruzione con l’aggettivo derivato. 

P. 86: Non è solo la «ezaàfe di forma < 5) » che collega il determinante al determinato, 

ma se mai questa più la particella relativa ke (o congiunzione, secondo quanto è detto a p. 373). 

P. 86: A proposito di quanto è detto in nota sull’uso di « un elemento formalmente iden- 

tico alla ezafe nei titoli di alcune opere », ci si chiede, in primo luogo, perché quell’« elemento » 

non potrebbe essere proprio l’ezafe, (Yusof e Zalixà = « Giuseppe, quello di Zalix »),4!) e poi 

si può osservare che almeno in qualche caso esso può essere del tutto assente (così parrebbe da 

come è illustrata (con un verso) la v. Yusof-Zalixd nel Farhang e anandardj: quest'ultima pos- 

sibilità sembra verificarsi soprattutto nel caso di Majnun Leyli, che però potrebbe essere una 

costruzione riecheggiante l'arabo Majnin Layla, « l’impazzito d’amore per Layla ». 

P. 87: Andava forse detto che la ezAfe è sempre applicata immediatamente dopo il deter- 

minato, ma prima del determinante è tollerata la presenza di un avverbio (p. es. là agall « al- 

meno »), ferma restando la possibilità di considerare anche questo come parte del determinante 42), 

P. 88: L'esempio che illustra la costruzione senza ezafe del sostantivo aggettivale ‘ajab 

lo presenta in funzione avverbiale più che attributiva, «in modo da stupire parli »; come tale, 

qui, esso rifiuta evidentemente la ezAfe. L'aggettivo marhum, premesso al sostantivo e ad esso 

collegato da ezafe, potrebbe essere sentito ancora come un participio, e la ezafe usata nella sua 

funzione di tipo rafbihi: « quell’anima santa che è il mio zio paterno ». 

P. 89: pir&mard «vecchio » e pirezan « vecchia », che D’E. cita come rari esempi di « ag- 

gettivo declinato al caso obliquo (-#) » 43), non sono omologabili con sicurezza, dato che grafi- 

camente sono segnati in modo diverso (03ox VEIZA inoltre non è del tutto impossibile 

che possa trattarsi di un uso della ezAfe, come sostiene il Mackenzie per il caso curdo: « there 

is a trace of a former wider distribution of the F. Izafe form -é in the following isolated, but 

regular, form: Sul. 56 pireZin: old woman (but piramerd: old man) » 44. Del resto non è escluso, 

qui come in sabzemeydàn (Olio) che si tratti di un espletivo tipo quello che si sviluppa 

in ruzgàr (ruzegàr), àsman (aseman), ecc.; il fatto che siano dei composti potrebbe facilitare, 

in qualche caso soltanto, però, la registrazione grafica dell’espletivo stesso. 

Pp. 89-90: Per le espressioni di quantità (e l’argomento verrà ripreso alle pp. 183-190), 

la regola generale degli studiosi persiani è semplice e limpidissima: nel rapporto tra zarf e mazruf, 

mai ezafe con lo zarf, ovvero * misuratore ’. 

P. 91: Di saheb, per enunciare la regola (è o non è seguito da ezafe - cfr. D'’E. p. 303), 

solo una statistica molto accurata potrebbe stabilire la maggiore o minore frequenza della co- 

struzione con o senza ezAfe; infatti da quanto dice PA. sembrerebbe che la seconda possibilità 

costituisca una eccezione alla regola, mentre da altri 45 si evince il contrario. 

P. 93: Ai «titoli e appellativi» sub f vanno senz'altro aggiunti gli usualissimi &akim, 
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ayatolléh, ma soprattutto emam, per il quale la regola è quella riportata come eccezione a p. 94. 
A proposito di sar e dei suoi composti non sarebbe stato inopportuno indicare la differenza tra 
sar € kar «al lavoro » (par. 6.4 - Usi prepositivi di sar), e sarkér « comandante »; tra sar e de- 
raxt «in cima all’albero» e sarderaxt «cima d'albero ». Pure la situazione illustrata da 494 
x@n rappresenta, nel persiano più irreprensibile 49, la buona regola per dgà; questo, comunque, 
può anche seguire il nome, come, e più di frequente, xanom, che presenta maggiore resistenza 
all’ezafe quando precede 4”). 

P. 94: Gli esempi che illustrano «l'oscillazione... nella costruzione dei cognomi» non 
chiariscono che in tutti i casi si può avere anche l’ezife, di cui sarà magari incerto l’uso tra il 
nome e l’epiteto (più che «cognome ») di un emam (p. es. mohammad bager e mohammad e 
bager 48°), 

P. 95: ya‘qub e zargar e yusof e peigambar sono casi di apposizione (ma cfr. rif. p. 349). 
Tra i casi di omissione della ezafe non è contemplato quello dei participi arabi del tipo 

fa‘el, come na‘eb, hazer, ecc. 40. Così la tendenza analoga, forse tutta ‘fonetica *, delle parole 
terminanti in d e wu. 

P. 96: Per segnare una forte enfasi, il pronome xod, dice Mo‘in 59, può prendere anche la 
desinenza del plurale, p. es. xodha - fan goftand «loro, proprio loro dissero » (che peraltro, 
nella pronuncia, è difficile distinguere da xode fan). 

P. 98: Il pronome dimostrativo è usato molto di frequente, oggi, in modo pleonastico, 
p. es. în ast ke..., mesl e în ast ke..., na în am ke...; questa caratteristica si sarebbe potuta illu- 
strare meglio che non in una nota (p. 369). 

P. 99: hamin può avere anche valore avverbiale, come in hamin emfab « proprio stasera »,51) 
cu(n) non è aggettivo per se stesso, caso mai significa « simile a » e come tale può formare dei 
composti, cu-mdah «simile a luna ». 

P. 100: Kiha, xeylihà (p. 104) e ceha (p. 102) sono forme colloquiali. 
P. 106: Non sono stati considerati due pronomi indefiniti molto usati, corrispondenti al 

nostro «si» impersonale, ovvero «uno »: Gdam, più in uso oggi, e kas, più classico. 
P. 112: La «-y- eufonica » è inseribile in entrambi i casi presentati: irànian e irànivàn, 

rumian è rumiyàn (cfr. quanto detto al rif. p. 52). 
P. 116: Oltre riyazivàat, sarebbe stato opportuno ricordare anche gazaliyat (accanto a qa- 

zalha) e roba‘iyat (accanto a robà‘ihà) che per un processo simile a quello indicato nella n. 1, 
p. 117, vengono da abyat gazaliye e abvat e robàa‘ive. Inoltre il suffisso —dt è apposto di frequente ai nomi geografici per conferire un significato generico e indeterminato: gilan gilànat, 
Servan fervanàt 52; ma cfr. anche tavalef, kermanfahan, banader, ecc. 

P. 117: Funzionalmente vicina alla suffissazione in —jat- anche se si tratta in effetti di un 
composto — è quella formata con dlat « armamentario » pl. di d/at « strumento », p. es. màfin- 
dlat « macchinari », dhan-alat « ferramenta » 53), 

P. 121: Piuttosto che pensare all’applicazione in ambiente persiano della forma plurale 
araba a nomi di origine « persiana », come ostàd, e xdn (in effetti, questo, di origine turca), è 
più verosimile dire che essi siano stati assimilati da parte araba, modificati in ambiente arabo e 
ripresi in queste forme ibride anche nelle loro sedi di partenza. 

P. 123: Per la verità la nozione meramente generica «uno qualsiasi » è meglio espressa 
dal singolare, p. es. fir hast «ci sono leoni». Così negli esempi riportati a p. 124, dar an daft 
guràn mitaxtand e kargaràn amadand pif, sarebbe preferibile tradurre «...correvano gli onagri» 
e «... si fecero avanti gli operai »; altrimenti avremmo il sing., 0 il plur. + i. D'altra parte a p. 
125 e a p. 260 ci sono due esempi molto simili: zanan £ kargar tazà&horat i kardand « le operaie 
manifestarono » e kdrgaran dar saràsar e iràn tazGhorat kardand « gli operai manifestarono in tutto 
l’Iran ». Il senso di totalità, invece, è espresso dal plurale, come risulta da certe espressioni idio- 
matiche quali vày agarhà ye to... 54 «tutti i tuoi ‘ah’ e i tuoi ‘se’... », o dal fatto che il suf- 
fisso del plurale può essere usato anche con sostantivi come mardom e xalg, che già esprimono 
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un senso di collettività 59; è possibile, addirittura, usare due suffissi plurali di seguito, come 

Ggayànha «tutti questi signori » e nakasinàn kas «tutta questa marmaglia » 59). Per casi in cui 

il singolare sia inteso come collettivo cfr. rif, p. 261. 

P. 128: alhamdolellah significa «Deo gratias», « Dio sia lodato », più che «bene! », 

«bravo! ». Inoltre sembra così labile il confine tra le «interiezioni » di questa pagina e «gli 

avverbi di risposta» di p. 177, che espressioni come saliti (p. 178) « giusto! » « davvero! », 

e anche dxar «insomma », « alla fin fine », ‘ajab « incredibile! » e le molte altre citate qua è là 

dall’A., avrebbero potuto integrare la casistica delle prime senza bisogno di ricorrere a ulte- 

riori classificazioni. 

P. 131: Il terzo e il quarto esempio palesano bene quell’influsso turco di cui al rif. pp. 

79-83. 

P. 135: Il più delle volte, al posto di /ubih de sib è usato fabih e sib. È un peccato, inoltre 

(sempre tenendo presente lo spirito di quest'opera), che manchi la ricca casistica del « parere » 

e del « somigliare »: ‘eyn e «tale e quale », mesì e in ke «a quanto pare», mes! e in-ast ke 

«sembra proprio che... » (cfr. rif. p. 98 e v. D. 176) ecc.; per non parlare dei casi in cui signi- 

ficano « somigliare » certe forme di verbi come raftan (be...) e (mesl e ...) manestan, 

P. 138: Non sono proposti esempi che sostituiscano il poco usato comparativo di mino- 

ranza, il quale viene comunemente espresso, invece, da forme tipo quella del primo esempio di 

p. 140: parvin be zibayi e nasrin nist « Parvin non è tanto bella quanto Nasrin »: ivi usato, però, 

per illustrare il comparativo di uguaglianza. 

P. 141: Siccome l’iterazione dell’aggettivo senza ezafe è tipica della funzione avverbiale, 

in daà dig fod «si fece caldo caldo » andrebbe inserita una ezafe. 

P. 144: Si osservi come può cambiare il senso della frase biftar e dnha fahmidand «la 

maggior parte di essi capì », mutando l’ordine della costruzione: anha biffar fahmidand «essi 

per lo più capirono ». 

P. 145: kamtar significa semplicemente « quanto meno (possibile) », così come zudtar può 

significare « quanto prima (possibile) ». 

P. 158: Oltre ba‘zi, esiste anche ba‘z, che a differenza del primo è collegato al determinato 

da ezafe. (v. sopra p. 188). 

P. 159: La casistica dell’aggettivo indefinito potrebbe ben comprendere anche kam i 

«un po’ », che concorre — ma è più letterario — con yek xorde. 

P. 160: digar, nell’esempio hala magaze baste-ast digar, è una interiezione come quelle 

esemplificate nella pagina successiva, « perbacco! ». 

Pp. 163-164: Ji l4>/x4;8 6l4> non sono esempi particolarmente adatti a dimostrare 

«l'uso in funzione aggettivale di interi elementi proposizionali o di voci verbali »; infatti non è 

detto che la parola xodd sia seguita da ezAfe, dal momento che la <&> y finale, probabilmente, 

è parte integrante della parola stessa; cfr. p. es. il mennat xodiy rà ‘azza va jalla, con cui inizia 

il Golestàn. 

P. 168: avval seguito da ezafe significa «all’inizio », ma con una funzione leggermente 

diversa rispetto a avvalhà di p. 171: avvale fab, avval e sobk « all’inizio della notte/del giorno ». 

P. 171: Anche certi sostantivi possono ricevere il suffisso del plurale, acquistando, così, 

un significato avverbiale molto enfatico: bd fetàbha «di gran fretta», har atraf «da tutte le 

parti » (si noti la diversa sfumatura di significato esistente tra questo ultimo avverbio e har 

taraf «in ogni direzione », p. 163). 

P. 173: be-cafm e cafm (p. 178), hanno significato più marcato che « volentieri », « d’ac- 

cordo »; significano piuttosto «sarà fatto certamente », « senz'altro », « agli ordini ». 

P. 174: Il lettore inesperto non afferrerà bene perché, significando sia be-har hal che har 

ayine « comunque », il primo sia inserito tra gli avverbi indefiniti e il secondo tra quelli di modo 

(p. 176). 

P. 174: har ce tamamtar si direbbe più un « sintagma aggettivale » (« massimo », come un 
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har ce zibatar) che un « avverbio » («al massimo », come un kar ce zudiar). 
P. 174: L’avverbio bas « molto », « sicuramente » (ma quest’ultimo significato è desueto), 

significa anche « basta », bas-ast, 0 bas «e basta », usato così soprattutto per concludere un 
periodo. 

P. 175: Forse occorreva precisare che vasse(ye) ce è esclusivamente colloquiale. 
P. 176 e n. 3: Come guyà « probabilmente », «quasi che », anche (/) gofti perde spesso 

il suo significato letterale per assumerne uno avverbiale identico a quello. 
P. 177 n. 6: Gre/are è oggi forma familiare. Non è difficile trovarlo nella poesia classica 57). 
P. 177 n. 7: Molto colloquiale — ma non più di vdsse ye ce — e anche più « brusco » di 

na, è na digar «neanche per sogno! ». 

P. 178: Una espressione colloquiale come «dici a me?» corrisponde a ba man-i?, più 
che a ba man asti? (cfr. n. 3). 

P. 190: Dei due esempi riportati, nel primo è usato il numerativo tà, nel secondo, invece, 
no: sarebbe stato opportuno specificare quando e perché il numerativo è omesso. 

P. 193: Quando «ai primi ordinali della serie in <e>-om » è applicato «il suffisso di 
derivazione ‘si » che conferisce loro «un valore definito », (affine del resto a quello delle 
forme in af: avvalaf, dovvomaf...) è frequente ‘ rideterminare * questi aggettivi applicando il pro- 
nome enclitico di 3° pers. sing., avvali-f, dovvomi-f, ece. (v. n. 32); un turchismo, si direbbe, 
cfr. rif. pp. 79-83, presente anche in altre forme: il secondo -af in ku-f-af, potrebbe valere 
come ‘rideterminazione’, appunto, più che come « copula ». 

P. 202: Per indicare l’operazione di addizione si dice be ezàfe ye, ma anche be- ‘alave 
ye. L'espressione zarb dar, che indica la moltiplicazione, dato l’uso corrente di zarb per «ri- 
produzione », «conio », va tradotta proprio « moltiplicato in» e non «colpo in », anche let- 
teralmente. 

P. 205: Tra le unità di tempo, accanto a garn «secolo », andava ricordato anche sade 
e manca pure dahe « decennio ». 

P. 206: La divisione delle parti della giornata prevede anche il ba‘d az zohr « primo po- 
meriggio » (cfr. rif. p. 356). 

P. 212: «Autunno », oltre che paviz, si dice anche xazàn, piuttosto letterario, certo. 
P. 214: Non è stata ricordata la «formula» sd‘at e cand? «a che ora?». 
P. 216: 3.45 sì può dire anche yek rob‘ darim be cahàr. 
P. 232: L'infinito retto dalla preposizione dar (seguito da ezafé) acquista significato di 

gerundio, dar xandan «leggendo ». 
P. 243: L’uso moderno dell’imperfetto anteriore è libresco e addirittura pedante (lo usava 

comunemente Kasravi) più che «raro ». 

P. 246: Il passivo costruito con amadan, viceversa, è veramente più antico che «lettera- 
rio ». Inoltre si trovano casi di participio passato attivo con valore passivo: gerefte, nevefte 
ecc. 58), 

P. 248: Quando xdsfan, alla 3° pers, sing. dell’indicativo presente, significa «è necessario », 
il soggetto è sempre espresso; in forma negativa, « non è necessario », può stare da solo. La co- 
struzione xastan (coniugato al passato) + congiuntivo, oltre che «essere sul punto di », può 
corrispondere all’italiano « dovere »: mixdsti beravi «saresti dovuto andare ». 

P. 248: La distinzione tra bayad, usato al presente, e bayest, usato al passato, appare come 
una classificazione in apparenza plausibile, ma in realtà abbastanza discutibile, di forme che i 
dizionari danno come equivalenti 59), 

P. 255: Nell’esempio in fondo alla pagina, sarebbe meglio usare tu jib piuttosto che tu 
ye jib (cfr. rif. p. 345). 

P. 256; L’irrealtà può essere espressa anche dal semplice imperfetto mirafti «te ne saresti 
dovuto andare ». Inoltre ricordiamo l’espressione agar gofti « sapresti dire... », « riusciresti a 
dire...» «lo sai che...?!». 
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P. 260: Ci si sarebbe aspettati almeno un rimando alla p. 344 dove è trattato il comple- 

mento d’agente. 

P. 261: Circa l’accordo del numero (cfr. rif. p. 123), osserviamo che, se è possibile avere un 

soggetto plurale concordato con un verbo al singolare, è (era) anche possibile il contrario, nel senso 

che il nome singolare -- quasi fosse un plurale mediopersiano — può avere un significato plurale 

o collettivo e avere il verbo al plurale, p. es. bebini ke cun ba ham ayand mur «vedi come si 

radunano le formiche » 90), 

P. 295: bar daftan ha piuttosto il significato di « prendere sollevando » che non quello 

di « portar via», mentre gereftan vale « prendere » in senso più generico. 

P. 314: Tra le congiunzioni avversative si sente la mancanza di na in ke « non già che»; 

balke significa pure «anzi», come risulta da p. 357. 

P. 315: Ha lo stesso significato di va agar na la «congiunzione subordinante » va ella. 

P. 315: Accanto a joz in ke, anche magar în ke; mentre mababàa ke significa piuttosto « non 

sia mai che», «ci mancherebbe altro che ». 

P. 322: Tra le congiunzioni subordinanti: 4d/ ke « dal momento che ». 

P. 327: Sono «congiunzioni subordinanti temporali » molto frequenti anche dar ‘eyn e 

e dar ‘eyn e in ke «mentre». 

P. 332: be-divar xordam e divàr, be din xordam «andai a sbattere contro il muro », può 

essere reso ancora più enfaticamente dalla usatissima forma divar nist anja? be an xordam!». 

P. 345: dar e bar sono preposizioni che tendono a scomparire dall’uso: sono già scomparse 

dal linguaggio colloquiale, per lo più, specialmente bar (salvo che in locuzioni tipo il ben noto 

marg bar... «morte a»), essendo frequentemente sostituite rispettivamente da tu), ru); 

perciò ru miz af bebar, meglio che bar miz... (p. 346). 

P. 349: Forse non basta dire che «di solito » l'apposizione non è collegata « da elementi 

di sorta » al termine cui si riferisce: sono apposizioni i «nomi geografici » (p. 92), i « titoli e 

appellativi » (p. 93) i « nomi di professione, occupazione, mestiere € simili ( (p. 94), che « sono 

collegati mediante ezafe » al nome cui si riferiscono. 

P. 350: Nel secondo esempio il verbo è al singolare perché il soggetto, per quanto sia un 

«nome collettivo », qui è singolare, tant'è vero che è preceduto dal numerale yek. 

P. 351: Gli ultimi due esempi presentano il verbo al singolare non perché esso esprima 

«una situazione o una localizzazione », ma perché il soggetto è generico (cfr. rif. p. 123). 

P. 352: Solo gli esempi chiariscono l’uso preferenziale di ayà e magar, mentre non è stata 

enunciata, in sede teorica, una regola vera e propria. ° 

P. 356: Nel terzo esempio har ruz sa‘at e fef ba‘d az zohr « ogni giorno alle ore sei pome- 

ridiane...», anche dopo fef ci vorrebbe l’ezafe; infatti ba‘d az zohr è di solito sentito come 

un intero sintagma determinante, con significato aggettivale « dopo mezzogiorno ) = « pome- 

ridiano », ovvero vale « pomeriggio » (cfr. rif. p. 206). 

P. 356 n. 1: Le sottili sfumature di significato (forma personale o gerundio) assunte dal 

participio passato persiano nel caso che sia 0 meno seguito dalla congiunzione e», va sembrano 

percepibili soprattutto a chi tenda ad applicare al neopersiano le stesse categorie della sintassi 

italiana. 

P. 362: xof bud ke miamad « sarebbe stato bello che fosse venuto », potrebbe essere reso 

meglio da del am mixahad miamad, o anche del am mixast migmad, o, infine, xub bud miamad. 

P. 363: A proposito del discorso diretto, occorre precisare che esso è per lo più introdotto 

dalla congiunzione Xe, solo raramente omessa. 

P. 366: L’uso del trapassato remoto nel periodo ipotetico dell’irrealtà serve forse 

a segnare non tanto «più nettamente l'appartenenza al passato dell'opportunità non colta », 

quanto le sue conseguenze nel presente: « se tu avessi avvertito, 4 quest'ora avrei scritto al di- 

rettore ». 

P. 373: Sulle proposizioni relative cfr. rif. pp. 83-84. 
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P. 382: Il lettore, davanti a quel « nella frase avrebbe dovuto figurare il sintagma prepo- 
sitivo az xalg» (il primo corsivo è mio), ha l'impressione che la forma arcaica sia sbagliata. 

P. 383: Il plurale sàlivàn «anni» non è solo arcaico. 
Altre possibili osservazioni relative al capitolo sugli arcaismi sono state tralasciate; infatti, 

in questo campo, o si privilegiano certe forme piuttosto che altre, o si fa un elenco più o meno 
ampio di « arcaismi» ancora in uso. In quest’ultimo capitolo l'A. non fa nè l'una nè l’altra cosa: 
certe particolarità grammaticali « arcaiche » erano già state trattate nei capitoli precedenti, altre 
forme sono state tralasciate — esemplificare è inutile, ma si pensi a zi da zistan «viva!» — o il- 
lustrate senza adeguati riferimenti. La costruzione presentata al par. 17.5, il cui esempio, come 
tutti gli altri, non sappiamo se sia stato ideato dall’A. per analogia, o se sia documentato - ma 
che è comunque ovvio — è quella stessa della formula, magari « preziosa e arcaizzante »; che 
introduce la recentissima Costituzione della Repubblica Islamica d’Iran: hakemiyat az dn e 
xoda-st. 

Concludendo, non si può fare altro che ringraziare l’A., riconoscendo le grandi possibilità 
di riflessione e di discussione offerte da questo lavoro, che si legge veramente ‘tutto d’un fiato ”. 

Lucia Serena Loi 

1) I più noti scritti in questo secolo sono: A. De Martino, Grammatica persiana, Roma, 
1911; F. Rossi, Grammatica di persiano moderno, Roma, 1947. ° 

2) Oltre al presente, v. A. Coletti, Grammatica persiana, Roma, 1977. 
3) Ecco qualche errore di stampa di cui mi sono accorta: zogal per zogàl, p. 21; determi- 

nativo per indeterminativo, p. 67; be-mujab per be-mujeb, pp. 74 e 338; motta‘allegàn per mota‘al- 
legan, p. 79; g&ò fafe'i per «sila Safe‘i, p. 94; negàrefat per negàrefat, p. 116; alhamdolel- 
lah per alhamdoleliah, p. 128; forse — visto che manca un accenno a forme del genere che, 
pur non essendo «canoniche », tuttavia possono comparire — anche sl asti per jus 
hasti, p. 178; mavvad per mavidd, p. 183; ell per ebxu, p. 184; moka‘ab per moka‘ ‘ab, 
p. 218; manca e dopo garmatiyîn nel primo esempio di p. 230; xodrow per xo drow, p. 294; 
mohabat per mahabbat, p. 345. 

4) Lo stesso A. ha elaborato quello usato in quest'opera, utilizzato anche per la redazione 
del Dizionario persiano-italiano, da tempo in preparazione, v. G. M. D’Erme, Proposta di un 
sistema simultaneo di trascrizione-traslitterazione da alcune lingue scritte in alfabeto di tipo arabo, 
in « Rivista degli Studi Orientali», XLVI, 1974, pp. 243-249; cfr. anche D’Erme-Piemontese- 
Scarcia-Vercellin, L’opera di redazione del Dizionario persiano-italiano, ibid., pp. 224-226 (20-22). 
In questi appunti è stata seguita la trascrizione del D'E. eccetto che per le citazioni da altre 
opere e per il grafema & trascritto d per motivi tipografici. 

5) Cfr. G. M. D’Erme, Opere satiriche di ‘Ubayd Zakani, in Iranica, Napoli, 1979 (estratto), 
p. 14 (12) e n. 16 (con rif. a G, Lazard, Grammaire du Persan Contemporain, Paris, 1957, p. 
5), e anche p. 88 (86) n. 21. 

6) Per es. zaban az mokdleme ye u dar kafidan govvat nadaftam «non potei sottrarre la 
lingua al colloquio di lui» riportato a p. 232 e tratto dalla prefazione del Golestàn. 

7) Cfr. anche L. Veccia Vaglieri nell’introduzione alla sua « Grammatica araba »: « ...prima 
bisogna avere la certezza che i nuovi [strumenti] funzionino a dovere » (L. Veccia Vaglieri, Gram- 
matica teorico-pratica della lingua araba, II, Roma, 1961, pp. II-IV). 

8) G. Lazard, op. cit., p. 184. 

9) Ibid., p. 185. 
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10) Per es. nello fahname: az emruz kdr i be fardà maman... cit. in Shukurova-Kapranova- 

Chashima-Masumi, Farhangi zaboni tojiki, Moskva, 1979, s.v. mondan. 

11) Cfr. Xosrow Farafidvard, Peyvand dar zaban e farsi, sl., 1344, pp. 25-26. 

12) A.K. S. Lambton segnala un valore corrispondente a «let us see, behold, beware, 

namely », p. es. bebin tà ce bazi konad ruzgàr « see (let us see) what tricks time will play » (A.K.S. 

Lambton, Persian Grammar, Cambridge, 1967 (prima ed. 1957), p. 75); una sfumatura ancora 

leggermente diversa (se non intendiamo « non è adatta a... come lo è al») nel verso reyhan 

e xold nist sezàvar € har sofal | tà dar del i ke rife konad pic 0 tàb e xat: « non tutti i vasi sono 

degni dell’erba paradisiaca, figuriamoci se ne è degno il cuore dove mette radici (ferendolo) 

lo scompiglio della peluria » (Sa’eb, Divan, ed. Amiri Firuzkuhi, (Tehran), 1333, n. 1774). 

13) G. Lazard, La langue des plus anciens monuments de la prose persane, Paris, 1963, p. 

258, par. 321. 

14) A dire il vero, la lettura hya- quale antecedente del mp. Ì è stata definitivamente ab- 

bandonata per haya (cfr. R. Schmitt, Epitaphious auf altpersisch Hya, in «Studia Iranica », 

t. 5, 1976, I, pp. 149-154), dopo l’ultimo tentativo di riadottarla compiuto da Szemerény (cfr. 

O. Szemerény, Monumentum H.S. Nyberg II, in « Acta Iranica », V, 1975, pp. 323-325). Qui si 

preferirà trascrivere, d’ora in avanti, haya. V. anche A. V. Rossi, Linguistica mediopersiana 

1966-1973. Bibliografia Analitica, Napoli (Supplemento n. 5 agli Annali: vol. 35 (1975), fasc. 4), 

1975, p. 38: « (1) risale tramite *@ ad ap. haya...» (con riferimento a Eilers). 

15) Procedendo in modo molto empirico, anche De Martino (op. cif., p. 31), nel tentativo 

di esporre la «teoria delle izafet », classifica tra le altre una « izafet di relativo »; e una defini- 

zione di questo tipo, non sostenuta, però, da alcun argomento di ordine storico-filologico, si 

trova anche in D. C. Phillott, Higher Persian Grammar, Calcutta, 1919, p. 142. Rimane lo stesso 

D'Erme nell’articolo « Per una definizione dell’ezafè persiana, in « Annali di Ca’ Foscari », 

XI, 3, 1972, pp. 185-189. In modo ben diverso, invece, si esprime Lazard quando, a proposito 

dell’« enclitique nominale -i», dice che essa «sert à lier le substantif è une relative qui la dé- 

termine », e perciò, « dans cette fonction », è semplicemente « comparable » alla ezafé: G. La- 

zard, L’enclitique nominale -i en Persan: un ou deux morphèmes?, in BSL, XXXI, 1966, p. 257. 

16) Per es. J. Darmesteter, Études Iraniennes, I, Paris, 1883, rep. 1971, p. 274. Forse signifi- 

cativamente, nel dialetto lari, per il dimostrativo si ha una forma ’e e una ’éde: *éde cay? « what 

is this? », ’e karii «this work», cfr. K. Kamioka, M. Yamada, Larestani studies-I, Lari basic 

vocabulary, (Tokyo), 1979, n. 0249, p. 45. Resta certo da stabilire in modo definitivo se mp. € 

e &t avessero la stessa origine, o se, invece, la prima non derivasse da un genitivo singolare *ayam: 

ahya, cfr. H.S. Nyberg, 4 manual of Pahlavi, Il, Wiesbaden, 1974, p. 70. 

17) Cfr. P. Horn, Neupersische Schriftsprache, in Grundriss der Iranischen Philologie, 1, 2, p. 

107; ma Xanlari afferma: « talora prima del ke c'è una ya ye mowsul (di collegamento) che sta 

per un aggettivo dimostrativo, e ha tutt'altro significato della y4 ye nakare (di indeterminazione) »: 

P. Xanlari, Dastur e zaban e farsi, Tehran, 1351, p. 255. 

18) G. Lazard, Grammaire du Persan Contemporain, Paris, 1957, p. 68. L'argomento, 

però, è stato ripreso e trattato molto più estesamente da questo stesso autore in un interessante 

articolo del 1966: L’enclitique..., cit., pp. 249-264. 

19) W. Lentz, Das Neupersische, in Handbuch der Orientalistik, I. Abt., 4. Bd., Abschn., 

Leiden-Koln, 1958, p. 187; v. anche M. Mo*in, Tarh e dastur e zaban e farsi, Tehran, 1963, 

vol. 5, p. 22 sgg. 

20) E. D. Bedir Khan et R. Lescot, Grammaire Kurde..., Paris, 1970, pp. 87-88. 

21) G. Lazard, Grammaire..., p. 68: « Lorsqu’un substantif suivi d’une relative détermina- 

tive est accompagné d’un démonstratif, la particule -i peut étre omise ». 

22) V. A. Efimov-A. A. Kerimova in Yaziki Azii i Afriki, Moskva, 1978, p. 195. 

23) P. Horn, op. cit., p. 108; per un esempio lampante di questa alternanza nel mp., v. 

M. Boyce, The use of relative particles in Western Middle Iranian, in Indo-Iranica, Wiesbaden, 
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1964, p. 46: ziràn ardawan, i murzihend «the wise Just, who are persecuted »; ruzdan ahlamogan, 
ke nin nàzend, « the lustful heretics, who are now vainglorious »; v., del resto, anche H. S. Ny- 
berg, op. cit.: sih-&...i haé han nevakoktar biltan nè Sdyist « splendor quo nullus pulchrior esse 
poterat » (p. 105); o anche 4dn...i-f amocifn «he whose education » (p. 105), pur se lo stesso 
A. aggiunge subito: «rare, commonly ké-d». 

24) Sembra evidente che l'A. intenda una « unicità » grafica (che peraltro coinvolgerebbe 
anche la yd ye nakare!): ezafé segnata <<), cfr. D'E., Per una definizione..., cit., p. 186; ma 
per il mp. di quale « unicità » grafica si può parlare? 

25) Cfr. p. es., G. Lazard, Les premiers poètes persans, Tehran-Paris, 1964, I, p. 49, n. I. 
26) H. S. Nyberg, op. cit., p. 109: roé-& kà «one day when », da cui, evidentemente, ruz 

i ke, e quindi anche vagt i ke, ecc. 

27) Tanto più verosimile sembra questa ipotesi alla luce di quanto dice Lazard — che tende 
a sostenere una derivazione della —i da aiva -: «Le dépouillement rapide d’une centaine de 
pages d’un des plus anciens textes persans en prose a donné les résultats suivants. La propor- ‘ 
tion des relatives dont l’antécedente est affecté de —i est trés faible: 35 sur 231 exemples re- 
levés... Aucun exemple sir de —i combiné avec un démonstratif ou un pronom n'a été noté. Quand 
une relative donne à son antécédent la valeur « définie », celle-ci est marquée non par —i, mais 
par un démonstratif » (il corsivo è mio), G. Lazard, L’enclitique..., cit., p. 264. Non conosco 
purtroppo ancora, licenziando le bozze, i « nouveaux arguments » (Lazard in « Studia Iranica », 
Suppl. 2, 1979 -— Abstracta Iranica - p. 156) con cui il Lehmann identifica va ye efarat e ya 
ye vahdat (C. Lehmann, Ya ye esàrat. Zur Grammatik des persischen Relativsatz, in « Indoger- 
manische Forschungen », 82, 1977, pp. 97-106). 

28) Mo“in, Tarh e dastur e zabàn e farsi, Tehran, 1340, vol. 5, p. 23. 
29) Mo“in, ibid., p. 29. 

30) Hafez, Divin, ed. Xanlari, Tehran, 1337-1958, p. 51, dazal n. 36. 
31) P. Horn, op. cit., p. 108. 

32) Sulla possibilità che articolo «indeterminativo » e « determinativo » si ‘ confondano ’ 
si veda il seguente esempio, riportato da Mo*in (op. cit., vol. 5, p. 73): folan do pesar darad: 
bozorgi panjsale 0 kuceki caharsale ast, la cui traduzione è chiaramente «il tale ha due figli: 
il grande ha cinque anni e i/ piccolo quattro »; questo, che per Mo*in costituisce un caso di ar- 
ticolo « determinativo » del tutto parallelo a quello in —e, non è preso in considerazione da D'E., 
il quale, però, parlando dei numerali ordinali, ai quali è applicato il « suffisso di derivazione 
<&) i», dice che tale suffisso conferisce loro un valore definito: sevvomi « il terzo (e non « terzo »), 
panjomi «il quinto » (e non « quinto ») » (p. 193, v. anche relativo rif.). Horn, invece, (op. cif,. 
p. 107), anche nel caso degli ordinali parlava di « articolo -i», usato però come « determinativo » 
e non come «indeterminativo ». Utilissimo, per questa problematica, M. Bastiaensen, Le Mor- 
phème d’indétermination en Persan, in « Correspondance d’Orient », Etudes, 19-20 (1971-1972), 
pp. 77-109. Non ho potuto vedere ancora Dj. Moinfar, «Défini» et « non défini» en persan. Essai 
de formalisation, in « Langue et technique, Nature et Sociéte. Hommage à A. G. Haudricourtd, 
I, 1972, pp.-175-177. 

33) G. Lazard, La langue des plus anciens monuments de la prose persane, Paris, 1963, p. 490. 
34) P. Horn, op. cit., p. 108. 

35) G. Scarcia, Sifat-Nama-yi Darvi$ Muhammad Han-i Gazi, Roma, 1965. Se l'editore 
avesse pregato il prof. Habibi di leggergli qualche brano di quest’opera — a sostituzione di una 
inimmaginabile lettura ‘autentica’ da parte dell'autore stesso — parte della nostra discussione 
sarebbe stata forse superflua. 

36) Del problema in questione si è già parlato anche alla n. 23 ma si vedano ancora due 
esempi mediopersiani: han mart ké ahlav zaratux$t (Denkart 7, M 608) «quell’uomo il giusto 
Zaratustra »; varténiin...ké frazkart-Kartàréh î véh (The Pahlavi Rivayat, ed. Da Dhabar, PR 
148) «trasformazione che è giusta rigenerazione ». 
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37) Abd-ul-Ghafur Farhadi, Le persan parlé en Afghanistan, grammaire du Kabuli, Paris, 

1955, p. 49. Ma cfr. anche L. S. Pejsikov, Voprosy sintaksisa Persidskogo jazyka, Moskva, 1959, 

p. 62, per il np. occidentale estefàide ye az ketàb, « uso del libro ». Marbut e be... « relativo a... >, 

che pure si sente spesso, potrebbe invece coinvolgerci in questioni fonetiche (cfr. rif. p. 89). 

38) V.A. Efimov-A. A. Kerimova in Yaziki Azii i Afriki, Moskva, 1978, p. 165. 

39) Si veda ancora una volta G. Lazard, L’enclitique..., cit., in particolare p. 250 e n. 1; 

cfr. anche A. Rubintik, SloZnye predloZenija s pridatoénymi opredelitel’nymi v sovremennom Per- 

sidskom jazyke, Moskva, 1959; G. Hincha, Beitràge zu einer Morphemlehre des Neupersischen, 

in Der Islam, 37 (1961) (pp. 136-201), pp. 160-173 (particolarmente interessanti le pp. 170-171); 

J. Meyer-Ingwersen, Fekr. Ein Beitrag zur Transformationsgrammatik des Neupersischen, in 

«Neue Methodologie in der Iranistik » (ed. R. N. Frye), Wiesbaden, 1974, pp. 236-239. 

40) Tutti gli esempi appena riportati sono stati tratti da M. Mo‘“in, op. cit., vol. 3-4. Tut- 

tavia lo studioso che ha teorizzato in maniera più esauriente su tutti questi « raznoobraznye 

otnoSenija » della «izafetnaja svjaz’ » è forse il Pejsikov, op. cit., specie pp. 67-71. 

41) Cioè come accade al Majnun dell’ultimo verso del 5° béb del Golestàn se si preferisce 

seguire Aliev piuttosto che Forudi. Allora quel titolo andrà tradotto « Giuseppe amato da Za- 

lixa » meglio che « Giuseppe e Zalix4 ». 

42) Purché non si voglia seguire l’originale lettura di Pio Filippani-Ronconi segnalata da 

A. M. Piemontese, Cinquant'anni di persianologia, in « Gli studi sul Vicino Oriente in Italia dal 

1921 al 1970», II, L’Oriente Islamico, Roma, 1971. p. 336, n. 39. 

43) Cfr. anche H. S. Nyberg, Hilfsbuch des Pehlevi, Uppsala, 1931, II, p. 64. L’annotazione 

manca nell’ed. inglese del 1974. 

44) D. N. Mackenzie, Kurdish Dialect Studies, I, London, 1961, p. 61, n. 1; e cfr. anche 

E. Rossi-A. Bombaci, Elenco di drammi religiosi persiani, Città del Vaticano, 1961, pp. 383-384. 

45) Per es. dal Persidsko-Russkij Slovar°, Moskva, 1970, curato dal Rubindik. 

45) Mo4‘in, vol. 3-4, pp. 235-237. Il deplorato uso moderno contagia peraltro lo stesso 

Mo*‘in, in qualche sua citazione. Verrebbe fatto di pensare che dgà ye preceda i soli veri cognomi, 

ma dall'elenco di 494, con qualche @gà ye, contenuto nella Reyhanat oladab, vol. I, pp. 22-26, 

nulla di preciso si evince. 

47) Ibid., p. 237; lo stesso A. dice alla n. 3: «se a volte si dice xGnom € parvin, significa 

che Parvin è una mostaxdeme ». 

48) In E. Rossi-A. Bombaci, op. cit., n. 60, p. 157, troviamo vafat-i Muhammad-i Bàgir. 

49) Mo‘in, vol. 3-4, p. 47 e sgg. 

50) Ibid., vol. I, p. 97. 

51) Ma cfr. il celebre yek emfab i di Sa‘di (ed. tehranese s.d. Mazaher e Mosaffa, p. 513). 

52) Mo‘in, vol. 3-4, p. 116 e n. 1, p. 125. 

53) Ibid., p. 141. 

54) Ibid., p. 103. 

55) Ibid., p. 90. 

56) Ibid., pp. 87 e 91. 

57) Per es. Hafez, Divan, ed. cit., dazal n. 39. 

58) Per es. S. Haim, New Persian-English Dictionary, s.v. 

59)) Per es. S. Haim, s.v. 

60) M. Mo4in, op. cit., vol. I, p. 162.



CRITICISMO COSTRUTTIVO E PROBLEMATICITÀ EZAFETICA: 
POSTILLA A UNA RECENSIONE 

Ai miei tempi, quando un giovinetto recensiva coscienziosamente, magari con un po’ 
d’indignazione morale superflua, uno studioso più grandicello del ristretto orto orientale in cui 
tutti siamo, com’è noto, buoni amici e buoni vicini, la sua fatica non veniva apprezzata, in 
quanto la si giudicava un’impertinenza. Nessuno prevedeva, o meglio si fingeva di non preve- 
dere, o meglio ancora si prevedeva benissimo, che ben presto recensore e recensito sarebbero 
stati comunque colleghi, pari a tutti gli effetti, per cui un passato fatto anche di polemiche si 
sarebbe trasformato in peso inutile, fastidioso da rievocare: un passato di pessimo gusto. 

Oggi non è più così, un po’ perché si fanno giustamente sentire anche i bravi khàrcj az 
dastur che altezzosamente nessuno incoraggia, come Alessandro Coletti, un po’ perché è ormai 
nostra buona norma democratica pubblicare tutto ciò che è nel dastur (e pazienza se ne esce, 
qualche volta, una rivista diciamo ineguale): figurarsi quando si tratta di materiali oggettivamente 
utili alla discussione serena degli argomenti che più ci stanno a cuore. 

Insomma, recensito dalla Loi su Oriente Moderno LVII, pp. 605-607, Alessandro Coletti 
ci ha inviato, oltre ad alcune sacrosante osservazioni sugli errori di stampa che possono sfuggire 
anche a Serena Loi e ai suoi correttori di bozze (e altri ce ne saranno nelle pagine che qui ci 
precedono), alcuni gentili versi che peraltro esagerano nel voler vedere nel recensore soprattutto 
uno sbarazzino, « perché come il romano fescennino | hai lo spirito sapido e beffardo ». Voglio 
far osservare che non si tratta affatto, in realtà, di temperamento fescenninico. Tutt'altro. E 
proprio per via di questa impegnata e costruttiva serietà è la volta, adesso, della grammatica 
dell'amico D’Erme, che viene in alcune sue pagine passata al microscopio con attenzione ancora 
maggiore ma, fortunatamente, con la modestia del tileb ol-‘elm, e senza la gratuita indignazione 
morale che talora infiammava la gioventù dei miei tempi. 

Intervengo perché sono implicitamente chiamato in causa in quanto «consigliere » dell’A., 
come tale ringraziato nella sua premessa: e ringraziato a ragione, nonostante io non abbia poi 
visto la redazione definitiva di un testo che avevo per primo auspicato, e del quale avevo da 
tempo caldeggiato - invano — la pubblicazione presso l’Istituto per l'Oriente, forse ancora troppo 
sentimentalmente legato alla grammatichetta di Ettore Rossi. Mi limito pertanto a qualche pre- 
cisazione essenziale. Sull’unica «novità» teorica del volume in oggetto, la faccenda dell’ezafe 
e pertinenze, non toccava certo a me, tra i vari specialisti consultati, dare saggi consigli d’ordine 
storico-filologico. Posso però testimoniare che l’idea, per felice o infelice che la si voglia consi- 
derare (anch’io, ahimè, firmando a p. 242 di RSO XLVI, 1974, ho avallato le pp. 224 e 226), 
è maturata nell’A. spontaneamente, da un suo autonomo ragionare che nulla deve nè a Phil- 
lott nè a De Martino, È il pregio e il difetto stabile dell'amico D’Erme, che gli ho sempre con- 
testato e ammirato: riuscire spesso a raggiungere con la meditazione pura («sei un filologo car- 
tesiano », gli dico ogni tanto), risultati equivalenti o paragonabili — bianchi ovvero neri che poi 
risultino, ripeto — a quelli di certi bibliofili e ricercatori. Quanto agli esempi di frasi neopersiane 
del libro, pur in mancanza di un riferimento « autentico », esse sono sovente di una genuinità 
rara, che a molti critici di cose tecniche magari sfuggirà. In qualche caso, certo, la « levigatezza » 
è « non perfetta »: apro a caso e leggo per es., a p. 341, un moslemin meno levigato che non sa- 
rebbe mosalmanan, e un lab-e séhel meno levigato di /ab. Il recensore, mancando di « raffina- 
tissima pratica della lingua parlata », non se ne accorge !). Alcuni esempi potrebbero comunque 
figurare benissimo, diciamo, nel A Modern Persian Phrase Book di M. Shaki, Praha 1963, non 
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menzionato, che è tra i migliori manuali di conversazione, Come in un testo senza note di Conti 

Rossini. Vero è che a Conti Rossini si tende a credere, sulla parola, più che a D’Erme: si creda 

comunque un po’, sulla parola, a chi è da tempo un persianologo ampiamente diplomato. 

Il resto viene da solo. Le osservazioni di Serena Loi sono tutte pertinenti, e utilissime. Certo, 

questa benedetta ezdfe gioca brutti scherzi un po’ a tutti. Giorgio Vercellin, per esempio, prima 

di ambientarsi nell’Iran di Mohammad Reza, ha pur scritto una volta ‘Ali-e Reza. E, a parte 

il singolare caso già ricordato sopra dalla Loi medesima (p. 198, n. 42), pure la lettura del primo 

verso di Sa'eb proposta da Riccardo Zipoli sui nostri Annali del 1975, v. soprattutto p. 381, 

è altamente problematica. Ma quella lettura (« l'intelletto dell'eroe ») è giustificata, certo, dalla 

tendenziosità estetica dell’impostazione neoromantica di tutta interpretazione ivi presentata; 

un po’ come quando io, sempre per es., traduco modernisticamente, da Hafez, « l’ansante officina 

del nulla », 0 come quando Braginskij, in perfetta letteraria malafede pseudomarzxistica, preferisce 

rendere un bandegi di Khayyàm con «schiavitù » piuttosto che con «devozione ». Altrove, 

invece, persino un Angelo Michele Piemontese (« Letteratura Fabbri», 1, p. 84) è capace di 

vedere un’ezàfe (nang-e i$an, ovvero nik-e iSan, invece di nang isan, ovvero nik isan), là dove 

non ce n’è senza dubbio neppur l’ombra, e forse viceversa (bandegan mehmanan-rà, ovvero ban- 

degàn mehmain-rà invece di bandegàn-e mehmanin ovvero bandegàn-e mehman-ra?), quando 

trasforma un consiglio del Qabus-name (« prenditi cura dei servi e dei valletti dell'ospite perché 

sono loro i più adatti a raccontar meraviglie fuori ») in un «scegli con cura i servi e gli schiavi 

per gli ospiti, in modo che questi ne abbiano a divulgare le lodi in giro ». Per quanto voluttuosi, 

i gentiluomini persiani medievali si preoccupavano probabilmente più della propria reputazione 

di gran signori che non di quella, estetica, dei servi. 

Convengo comunque che queste sono quisquiglie, e che un equivoco sull’ezàfe in un caso 

concreto sia meno grave che dimenticarsi, a parte sempre la storia, di qualche categoria impor- 

tante di ezdfe in sede di trattazione teorica. A ogni modo, neppure in questo caso lo scandalo 

sarà considerato tale, si spera, da indurre il mohtaseb filologico a lamentare masochisticamente, 

poniamo, che « ancora una volta... in tanti settori l’iranistica stenta a imboccare vie precisamente 

scientifiche, e a produrre contributi decisamente solidi e definiti, o insomma a tracciare un ter- 

reno su cui si possa evitare il penosissimo ‘ do everything by yourself’ » 2). Qui si tratta, per lo 

più, di pura e semplice dimenticanza. Salvo la registrazione di qualche inesattezza reale, non 

si pensi, quanto a lacune, che, ciò che Serena Loi aggiunge, Giovanni D’Erme non lo sappia 

già per conto suo. Il fatto è che non è umanamente possibile tenere sempre tutto presente nel 

proprio schedario mentale, quindi tutto travasare sulla pagina bianca, quando non si consultino 

abbondantemente e ripetutamente libri e prontuari. Sempre il solito grande pregio e il solito 

grande difetto. Gli arcaismi, per esempio, non si possono felicemente inventare come le frasi 

moderne, perché nessuno può averli sentiti con le proprie orecchie nel bazar di Teheran, c nep- 

pure in casa Mogaddam o in casa Tafazzoli. È per questo, cioè per la loro inevitabile approssi- 

matività nel caso, che io avevo consigliato l'Autore di eliminarli totalmente: prima sbucavano 

dappertutto, mescolati col resto quasi come in Rossi. Il mio consiglio ha portato a un loro rag- 

gruppamento in fondo, ma era irrealistico pretendere che il taglio risultasse poi operato in ma- 

niera irreprensibile e indolore. 

La bibliografia, certo (e anche qui avevo consigliato di non farne nulla, stante la mancanza 

di attitudine in merito dell'Autore — senti chi parla, mi si dirà, ma io scrivo più di idee e di 

sogni, e miei, che non di morfologia e di sintassi —) è francamente sconcertante. Spiace soprat- 

tutto veder compresi in una « bibliografia essenziale » che dovrebbe essere addirittura essenzia- 

lissima mancandone cose veramente essenziali (come l’Opyt curato dalla Rastorgueva, o i Cur- 

rent Trends... 6, per la bibliografia appunto, o il confutando Lazard di p. 196, n. 15) tutti i saggi 

grammaticali dell’Autore meno la teorizzazione princeps sull’ezafe, e altri di minor momento. Le 

poche cose italiane, allora, ci potevano stare tutte. Oppure si poteva fare un excursus delle sole 

« grammatiche » occidentali moderne, fino, mettiamo, a un Rubintik o a un de Fouchécour. 
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Ma tutto va preso per quello che è, quando le cose buone non mancano. Tutto è transeun- 

te, tutto è utile e tutto è perfezionabile, anche l’errata—corrige della Loi. Utile dunque anche que- 

sto che non è nè un manuale pratico per principianti nè una severa grammatica scientifica, ma ha 

(rex in regno suo est imperator) il suo nitore, il suo impegno e la sua oggettiva funzione di sti- 

molo - soprattutto, direi, per gli studenti più anziani, del terzo e quarto anno — a considerare 

lo studio di una lingua troppo a lungo tenuta fra noi in una specie di limbo di esotica o libresca 

semiirrealtà, come esercizio su qualche cosa di vivo quanto noi, che può essere costantemente 

raffrontato e confrontato con le cose nostre: i persiani, cioè a dire, parlano come persone nor- 

mali. Non è poco. La ricerca puntuale di quelle che chiamerei le convergenze espressive paral- 

lele è del resto una caratteristica di Giovanni D’Erme anche nella sua veste (è di questi giorni un 

suo degno Zakani) di preciso e al tempo stesso toscanissimo (salvo per quel 4u/o di p. 30) traduttore. 

Va da sé che saremo onorati di ospitare un prosieguo di discussione. Invitiamo fin d’ora 

tutti gli interessati a un seminario, da tenersi al più presto, sulla ya-ye ta‘rif e problemi con- 
tigui. 

Gianroberto Scarcia 

Nota 1) Nella seguente frase che ho sentito giorni fa alla radio, inoltre — ma sempre per 

es. — sono concentrate ben due lacune dermiane passate inosservate, e ne cala il dubbio su di 

un terzo punto: « Khwaheshmand ast az sohbathi-ye siyàsi khwoddari farma’id’. Bale, in ma- 

s'ale-rà Cetour beravan {«come si potrebbe »] sin danest? 7o-ye zarang begu». 

Viceversa io non mi collocherei del tutto dalla parte di Lazard nel caso di p. 66; magari 
parlerei di « idiotisme inanalysable », a proposito di quei ra posposti ai nomi dei pasti che sem- 
brano proprio, ancora, dermianamente « corrispondere » ai nostri a pranzo, a cena, a colazione; 
riferisco, sempre dalla radio: Khub, sobhane-rà bivà manzel-e mà, dove non mi pare possa par- 
larsi di « oggetto dell’intera frase ». A meno che non si tratti di mutamento di struttura della 
frase medesima operato nel mentre che si parla: anche ad altri r4, infatti, chiaramente « accu- 
sativi », capita di ritrovarsi « dimenticati» quando si arriva al verbo. 

Nota 2) Così l’amico Piemontese (questo volume non è dedicato a lui: si tratta solo di 
accoranti coincidenze), in RSO LHI, I-II (1979) p. 211, recensendo il Corpus Inscriptionum Ira- 
nicarum, IV, VI, I, e in particolare la lettura di una «iscrizione in lingua araba, parzialmente 
leggibile però anche in persiano », in quanto «the place name sari... instead of the nesbe al- 
Sarawi » mostrerebbe, secondo gli autori, che « the text is a mixture of the two languages » (p. 3). 
Continuo la citazione sia perché siamo sempre in tema ezafetico (stavolta si potrebbe trattare 
del caso parvane-ye Rum, un tipo fra gli altri di ezafe cenerentola), sia perché siamo di fronte 
a un esempio tra i meno edificanti di criticismo temerario, direi edipico. Prosegue dunque P.: 
«La tav. 59 mi lascia leggere semplicemente questo: 

oli lis gui di ia a GUI d olo sb slug gio i 
cioè ‘ Fecit Husayn figlio di mastro Ahmad da Sari in data rajab, l’anno 890/1485 ?. Non scorgo, 
nel testo, la parola najjar ... come pure ia vocalizzazione ‘amala per ‘amila. L’iscrizione del caso 
mi pare da definire araba, malgrado l’evidente volgarismo persiano della nisba e la non perfetta 
levigatezza grafico-linguistica, e rinviare semmai a un discorso di stile e grado linguistico circa 
l’uso dell’arabo, nella regione e nell’epoca determinate, a livello artigianale ». In parte giusto, 
ma qual’è lo « evidente volgarismo persiano della nisba »? Non c’è. Se si tratta di ul inteso 
anche da P. come « place-name », piuttosto che come jamd‘a min Tabaristàn, v. al-Ikmal fi 
iu talaf wa°l-mukhtalaf fi asma’ al-rijàl di ‘Ali ibn Hibat Allah... detto Ibn Makala (sec. V Eg.), 
citato da Sam‘aniî, Ansab, GMS XX, f. 285 v., allora anche P. sembra non ricordare, come gli 
autori da lui sgridati, che Sari, cfr. oltre a Sam‘anî, loc. cit., anche Yaqut-Wiistenfeld, III, 
p. 10, può essere tranquillamente, in concorrenza con Sarawî, « alia nominis relativi forma, ea- 
que anomala » (Liber as-Sojutii..., Supplementum..., p. 111), preferita in al Moschtabih..., p. 262, 
una nisba all’araba, e addirittura sul prezioso e sull’antiquato, afferente al toponimo nella sua 
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forma, squisitamente levigata, di Sariyya. Se P. guarda con sospetto alla mancanza dell’articolo 

al-, può vedere lo Shaikh Muhammad Tagi Tustarî, per esempio, che a p. 6 del suo Qamis al- 

rijal, 1, Tehran 1379 gamari, spiega lucidamente tempi modi e funzione del medesimo al- pre- 

messo alle nisbe, e tempi modi e funzioni della sua assenza avanti le stesse. Se anche P. in- 

travede un’ezafe, allora l’iscrizione deve trasformarsi per lui in persiana tutta quanta, perché 

non v'ha dubbio che faccia molto più persiano un’ezàfe di quanto non facciano arabo arti 

colo, formule e lessico arabi. Tanto più che non ci sarà mai discorso di stile grado e livello 

abbastanza tecnico da convincerci che tra artigiani, in quella regione, di rajab 890, per Ahmad 

si dicesse Afhamd. Quei zabar sembrano piuttosto buttati giù 44 pompam vel ostentationem, € 

se si tiene conto per di più di quanto è superflua una vocalizzazione in /a di ‘amila, nonché 

del fatto che il secondo zabar del medesimo ‘amila se ne sta in realtà, nella tav. 59, rannic- 

chiato dentro l’incavo del /@m, più in basso del zabar numero uno, sì da parer tanto uno zir 

che non riesca a trovare, per mancanza di spazio vitale, la sua sede più adeguata, sfido chiunque 

a giurare, sulla sua coscienza, su Giorgio Pasquali e sul Corano, che quella non è un’iscrizione 

persiana. Possiamo leggere tranquillamente, in persiano: « Opera di [ma un Zecît non porte- 

rebbe danno veruno] Hosein figlio di mastro Ahmad da Sari [come un Ahmad-e Jam, cioè, 

che certo non voleva dire Ahmad Bicchierino nonostante i trascorsi giovanili del famoso Zan- 

depil “ al-Jami®; ma, di nuovo, un eventuale, lezioso Sariacus non ci meraviglierebbe], in rem- 

pore di rajabolmorajjab, ecc. ». 

Insomma non è escluso che il « volgarismo persiano » denunciato sia un capovolgimento 

dei valori canonici usuali, nel rapporto tra colto e volgare, analogo a quello operato dall’ammini- 

strazione civica veneziana quando definisce la mia parrocchia «S. Alvise, vulgo S. Ludovico ». 

Persiana l’iscrizione, cioè, a malgrado dell’evidente arabizzare, zoticamente saputo, della nisba 

e di altri ipercorrettismi. O viceversa tutta araba senza persianismi (quale potrebbe essere even- 

tualmente proprio una nisba Saravi, comune tra i mota’akhkherin locali, vedi per es. il celebre 

Mohammad ‘Ali ebn-e Mohammad Reza Saravi, allafa a fine sec. x Eg.): « [Ciò] fece Husain 

figlio del Maestro Ahmad (,) nativo di Sariyya, nella data: rajab al-murajjab, ecc. ». 

In conclusione il sospetto di una « mixture of the two languages » è forse meno lontano 

dalla verità dell’ipercorrettismo piemontesiano. Quel najiar deriva probabilmente, per attra- 

zione, dall’esempio menzionato poche righe sopra dagli autori recensiti, e non è stato eliminato 

in bozza solo perché, trattandosi di un artigiano abbastanza noto come il najjdr-e Sari (ma 

Saravi, naturalmente, nel FeArest ufficiale dei monumenti, ed. in persiano esfand 1349, p. 182, 

onde l’altro equivoco), la cosa sonava irreprensibile. Irreprensibile resta comunque la frase 

(sempre alla p. 3) « ... it is difficult to establish which language is intended, and a visitor could read 

in either idiom according to his inclination ». Non solo, però, « When the vowelling is omitted ». 

Un'altra conclusione è poi che un elenco delle nisbe meno ovvie e delle loro varianti, in 

un manuale, sarebbe utile anche ai Maestri più delle radici cubiche. 

Ripeto: che un Bivar possa prender papere non m’è nuovo: io stesso, in altra sede, ne ho 

segnalate altre, constatate a Shinbar, forse più grosse, (si «intravedevano » gli utensili del rito 

del haoma, altro che najjar!), ma senza mettermi le mani nei pochi capelli per il lavoro, superero- 

gatorio che in conseguenza m’aspettava. Ne prendo spesso anch'io, di papere, e mi glorio di es- 

sere almeno con ciò nell’illustre schiera di iranisti « stentati » di cui fanno parte un Minorskij, 

un Marquart, e, perché no, un Piemontese; quel che è grottesco è che uno continui a lamentare 

che l’iranistica degli altri non è ancor nata, che ci vogliono scienze superspecializzate, che « po- 

vero me, ho tanto da fare, ed ecco che mi tocca sempre rifare tutto by myself », senza essere 

sicuro di non star prendendo papere anche lui proprio nel momento che lagrimando pontifica. 

Wa'llahu a‘lam, ovvero ‘elm az Gn-e Khoda-st, come si dice oggi nell’ambigua, indoger- 

mano-semitica mixture a stile, grado e livello beheshti. 
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Hanifi, M. Jamil, Historical and cultural dictionary of Afghanistan. The Scarecrow Press Inc., 
Metuchen, N.J., 1976, pp. viii-141. 

Quinto della serie degli ‘ Historical and cultural Dictionaries of Asia’, il volume in esame 
è costituito da una «selection of cultural and historical categories considered significant by a 
native Afghan cultural anthropologist » (p. vi), raccolte alfabeticamente, in modo da creare, 
secondo gli obbiettivi illustrati dal Direttore della Serie (Basil C. Hedrick, del Museo dell’Uni- 
versità dell’Illinois Meridionale, a Carbondale), una « guide and reference ready to the nation» 
(p. 1. 

Giustamente il Direttore sottolinea che la scelta del materiale da inserire, seppur « arbitra- 
rily » fatta dall’Autore, nondimeno vuole essere « logical and justifiable » (ivi). Sul primo di questi 
tre punti non possono esservi commenti da fare, evidentemente, tanto più che non è indicato il 
criterio ispiratore dell’« arbitraria » scelta; molto discutibili sono invece le applicazioni delle altre 
due affermazioni. 

Non mi riesce infatti chiaro quale logica si possa trovare nell'inserire alfabeticamente voci 
come le seguenti: ‘ Fakhruddin Razi’ (p. 38), ‘ Khwaja Abdullah Ansari’ (73), ‘ President Mo- 
hammad Daud”’ (98), quando ci si sarebbe aspettati di trovarle sotto Razi, Ansari, Daud, con 
eventuali richiami (ma che senso ha mettere come lemma principale ‘ President” ?). 

Né si comprende quale logica esiga che la ‘ Great Friday Mosque of Herat * (51) riappaia 
anche alla voce ‘ Masjide [per inciso, questo termine, cfr. S.v., è definito « Afghan native term for 
the Mosque »!] Jame or Friday Mosque ’ (83), tanto più che solo alla voce ‘Herat’ (54-55) 
si dice che essa è « one of the best architectural examples of the Timurid period ». 

Tra le lingue parlate in Afghanistan troviamo elencate (i corsivi sono miei) « Pushtu, Dari 
(Afghan Persian), Farsi, Nuristani, Moghuli, Uzbeki, Turkmani, Tajiki and Kirghizi » (78): che 
senso ha questa triplice divisione del np. ? Tralasciamo poi altre contraddizioni interne, come quella 
dovuta al fatto che, mentre qui si parla di lingua (o lingue?) ‘ Nuristani”, alla voce ‘ Ethnic 
groups’ (36-37) si dice che i Nuristani parlano ‘ Pushtu *, 0 assurdità come quella di affermare 
che « dari is the most recent name given to Farsi » (39, s.v. ‘ Farsiwan ”), o dimenticanze come 
quella dei ‘ Pushtun” nella voce relativa ai gruppi etnici già citata, malgrado che sotto il lemma 
omonimo (99) si rimandi appunto a ‘ Ethnic groups ’. 

Troppe sarebbero le illogicità ingiustificabili per segnalarle tutte ; troppi anche gli errori di 
stampa e le lacune: tra gli studiosi occidentali sono segnalati solo quelli di lingua inglese, e 
tra quelli afghani mancano personaggi come Mahmud Tarzi, Habibi, Farhadi, per citare a caso, 
o sono ignorati termini come landay, così come la ‘ selected, comprehensive and up-to-date 
bibliography ’ (vii), che si trova alle pp. 127-141, comprende solo alcuni testi in lingua inglese. 

Esistono però voci per gli aereoporti in cui atterra l’Ariana Afghan Airlines (ma anche qui, 
manca Roma!) (13), o i posti di frontiera per chi arriva in automobile (36), o la corrente elet- 
trica che sarebbe « common throughout Afghanistan »! (35) o gli orari di apertura dello Zoo di 
Kabul (125). 

Ma anche volendo considerare il volume una specie di Baedeker sui generis, alcune notizie 
sono poco chiare: per es. parlando delle ‘ Chaikhanas® (26) si dice che «in larger towns one 
may find large Chaikhanas called Hotel or Rustoorant » (il corsivo è nel testo): si tratta forse 
degli ‘ethnic restaurants’ di cui si segnala l’esistenza a Pule Khumri (99)? 

Giorgio Vercellin 
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Sir Harry Garner, Chinese Lacquer, London, Faber and Faber, 1979, pp. 285, figg. 214 + $ 

tavv. a colori. 

Sir Harry Garner è stato un personaggio di primissimo piano nel campo dello studio della 

storia dell’arte estremo-orientale in questo secolo; con la sua scomparsa è venuto a mancare un 

uomo che tanto ha fatto nella sua lunga e laboriosa esistenza per il progresso delle conoscenze 

scientifiche nel settore sinologico. Collezionista eccezionale e grande studioso, ha fuso armonica- 

mente questi aspetti della sua personalità, evitando che l’uno prevalesse sull’altro: preparato, 

paziente, meticoloso e modesto, ha pubblicato numerosi lavori di notevole importanza per stu- 

diosi e specialisti dell’arte, soprattutto cinese. 

Questo suo libro sulle lacche cinesi esce postumo - curato per la stampa da B. Gray che 

è autore della presentazione - e fa seguito al catalogo, 1973 1), della mostra tenuta, al British 

Museum, della sua superba collezione donata in seguito al British stesso e al Victoria and Albert 

Museum; si completa così un trittico di opere, tutte fondamentali, pubblicate da Garner nella 

medesima collana editoriale 2°. Scrivere un libro sulle lacche è un'impresa ardua per i complessi 

problemi di datazione, per le conoscenze tecniche necessarie che non sempre sono di agevole 

apprendimento, per la vastità del materiale a disposizione (è necessaria un’approfondita cono- 

scenza anche delle lacche giapponesi e coreane: sono lucidissime ed esemplificative del suo acume 

e pagine dedicate da Garner alle lacche delle isole Ryukyu e alle influenze reciproche con quelle 

cinesi); non è esagerato sostenere che solo un uomo dalla vasta esperienza scientifica e culturale, 

come il nostro A., poteva riuscire, e riuscire bene, in una fatica così improba. 

L’opera tratta principalmente delle lacche dal periodo Yilan in poi, dividendo il materiale 

a seconda della tecnica usata e non della cronologia, metodo non dei migliori in assoluto, ma 

forse il più adatto in questo caso. Dopo l'introduzione il primo capitolo è dedicato al materiale 

dal punto di vista tecnico ed alla distribuzione geografica degli alberi che producono lacca nel- 

l'Asia Orientale; segue quindi un capitolo che riguarda le più antiche lacche cinesi, ed uno sulle 

fonti letterarie cinesi in cui si tratta della manifattura del prodotto o si menziona per esteso 

il commercio dello stesso. Seguono, poi, i capitoli dedicati alle varie tecniche di lavorazione, Gar- 

ner ne individua almeno otto principali, ed un breve capitolo accenna alla produzione nell’Asia 

sud-orientale, imparentata con quella cinese. Concludono il libro una bibliografia, divisa tra testi 

in cinese e in lingue europee, e l’indice. Altre, numerose, indicazioni bibliografiche sono comunque 

fornite dalle note a piè di pagina. 

Il libro tratta, s'è detto ed è ben precisato dall'A. nella prefazione, principalmente delle 

opere dall’epoca mongola in poi: è un vero peccato perché è anche il periodo meglio conosciuto 

(soprattutto grazie alle ricerche del Low-Beer e dello stesso Garner), mentre sarebbe stato di 

grandissimo interesse un intervento di Garner, studioso autorevolissimo anche fuor d’Europa, 

circa le lacche più antiche ed in special modo quelle d’epoca Han scavate a Ma-wang-tui che 

ci paiono stilisticamente assai importanti per la storia artistica cinese, e che sono invece discusse 

piuttosto brevemente. Delle lacche intagliate Garner dà invece un ampio resoconto. Forse un 

po’ troppo spesso si ricorre all'immagine di lacche londinesi o quantomeno occidentali (ed è 

vero, però, che le pubblicazioni specifiche cinesi non sempre aiutano adeguatamente gli studiosi), 

circostanza implicitamente ammessa dall’A., che fu collezionista, non va dimenticato!, il quale 

ha però d’altro canto avuto così la possibilità di esaminare personalmente quasi tutti i pezzi 

descritti. Tale resoconto costituisce la parte centrale del volume e insieme al capitolo 11°, sulle 

lacche con madreperla, la parte più documentata ed approfondita del libro. Tecnicamente Garner 
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non ci pare molto convincente in un solo caso (pp. 105-106) e non perché la datazione proposta 
da Low-Beer per due esemplari di lacche intagliate sia a nostro avviso più plausibile, ma in 
quanto non ci pare sufficientemente argomentata quella proposta dall’A. 

Ma la materia è estremamente complessa; inoltre, da poco tempo essa viene esaminata 
con rigore, ed anche se questo volume lascia in sospeso moltissimi punti, è un'ottima base di 
partenza, un necessario punto fermo sullo stato degli studi: costituisce certamente un incoraggia- 
mento ad ulteriori ricerche condotte, magari, su specifiche classi di manufatti. Preziosa, in questo 
senso, è la bibliografia, soprattutto quella cinese, che è ragionata e conta una quindicina di testi, 
tutti di grandissimo interesse. La stampa è di buona qualità, mentre non sempre sono all’altezza 
le riproduzioni fotografiche. 

È facile profezia quella secondo cui questo Chinese Lacquer sarà, come già Oriental Blue 
and White, un classico nel suo genere, un manuale indispensabile a chiunque voglia cimentarsi 
nel campo orientalistico della storia dell’arte che annovera fra i suoi Maestri Sir Harry M. Garner. 

Giovanni Curatola 

1) Sir H. Garner, Chinese and Associated Lacquer from the Garner Collection, the British 
Museum, London, October-December 1973. 

2) Sir H. Garner, Oriental Blue and White, tre edizioni; Chinese and Japanese Cloisonné 
Enamels, due edizioni. 
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